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TADD£0 DAL CORNO 

PATRIZIO .RAVENNATE, 



^-crJ^^ OH SÌ tojìo mi ìafciai perfuade- 
re 4 metter fimi U. predente Operetta , il 
€Ui argomento ali* antica fioria di quefia 
Mfifira Città appaHieot, che veimi muchi 
in pe^fere, lìlSio Signori, di confecrarU 
a qualcun» della aoMiffima vofira Cafa . 
V averci EJfa non ha gran tempo dato U» 

no, che coli' impiegar molt$fiitdh tulle aih 



L' AuTOit.s: 




ticbff 



Digitized by Google 



tube eofe di (fuefia ftejfa Città^e coW 
luftrarU per me^^o .dilla fua Opera della 
Raycnna Doioiijante » ha Ufciato un 

[empio ajfai vivo ad altri di far lo Jìe^o^ 
fu l4f primiera ca%hne del fuddeUo mio di» 
vìfamento. Parevamiy che tali opere a 
niuno meglio confecrar fi poteffero, che o a 
foloroy per nobile imitazione de' quali effe 
fieno fiate compofte ^ o almeno (dove que- 
fti non più tra noi , fe non fe con le loro 
produzioni e con /* illufire memoria fi tro* 
vino) a coloro y che come delle fifian^e^ 
€osì dell^ gloria .ancora , e 4Ìel nome di effi 
fieno eredi . Ecco dunque come fui bel 
principio mi cadde in penfiere d' ornar col 
nome d' uno di voftra Famiglia quefio mio 
Libro . Ma quanto piU mi dovetti poi confer* 
mare nel penfiere mede fimo \ allorché fiffato 
più attentamente lo fguw^do ne' pregi di ef^ 
fa voftra Famìglia y e richiamato a memo* 
ria quanto di dignità e di fpkndu'e da 
molti fecoli in qua rechi Ella per mezz^ 
de* Soggetti da lei ^prodotti , a quefia mftra 
Città y confiderai degniffima effere la mede* 
finta ^ che ogni^ buon Cittadino fi sfotti' 
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quanto piò puh onorarla ! Sovvenivamo^ 

per lafciare altri più antichi ^ che da Ejfa 
illuftre già fra di mi yediftinta fin almeno 
dai Secolo XI IL ufciti fono a benefiTiio , e 
vantaggio di Ravenna , fovvenivami dìjft , 
d' un BE^HA^pim , che fiorì con gran 5/0- 
ria nei Secolo XV. il quale effendo fiato 
' dal Cardinale Filippo Sar^ano Fratello di 
Niccolò V. Papa , e Penitenziere maggiore 
di Pio 11,^ impiegato in affari rilevantif* 
fimi y [ali a si alta ftima prejfo il medefi* 
mo, che fu da lui dichiarato fuo famiglia'^ 
re ^ e commenfale perpetuo y e di altri privile* 
si ) ^ prerogative ajfai dìfiinte condecorato. 
Mi fi offeriva pure alla mente un Taddsoì 
vijfuto nel medefimo Secolo^ i cui eccelfi 
meriti noti e chiari dentro , e fuor di Ra^ 
venna non folo fecero , che da quejìa Comu^ 
nità foffe Egli per gravi interefii inviato 
Ambafciadore alla Repubblica Veneta , ma> 
feiero altresì , che /* Imperador Federico 
IILin paffando per Ravenna V anno 1468. 
folènnemente il creaffe Conte y Cavaliere , 
Dottore d* ^mbe le Leggi, e fu(r Configli e^ 
re yp che di quefte fiejfe prerogative diCa^ 

• 5 nfuiien 
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vslicrc , e di CQnJigliere anche /* impera Jc^ 
n M^fi^niliana I. poi t adorna ff^ . Sì ri* 
[vegliava fare in me la memoria di un 
Tokio, il qual^ nei feguenH Secmlo JSTf^A 
fbiaro € celehte ^ e per fiihlime letteratura^ 
iùnic a Lui tanto dat la di fe fa di Dant§ 
del Ma^iZoni ) c per la dejìrezza , e pru. 
éUn^a ntgli affari, 9 nelì*an$minrfiraziont 
di cariche^ quanta onorevoli^ altrettanto fca^^ 
irofe , meritò non foln di ejjere nell* anna 
1565. afe ritto ali* Ordine pochi anni prima 
ijiituito df ' Cavalieri di Santa Stefano , ma 
di venir inoltre nell'anno i $ 77, dichiara^ 
to con fomma fua gloria diel medefinnù Qpdi^ 
ne Procwatot generale . Molti altri in fi^ 
ne alla mia mente affacciavanfi ^ che sì in 
fjfo Secolo, che nel feguente , e nel prefen-. 
te ancora anno coronata di gloria la vo^ 
fira Cafa egualmente e la Patria , chi coL 
la profonda cognizione delk fetente , chi 
col valore nelle armi y chi col maneggio di 
foravi affari fn iene fiiio del ptMUcQyCbi 
coli* amminijirazione infigni cariche fi 
civili , che ecclefiafticbe , chi con opere di 
ftngolajte pietà , e al Divino, culto fpettanti^ . 
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/ quali /uBg/k: fafeih f anmverafe ; non 

dwendofi p^rò pajfar in /i^'ffr2?ÌQ,^F£QMi(j[^ 
Co, che ntL^rinci^Q dei pajfaio Seco/o tra, 
le cure de' sgoverni di varie Città fu inten^ 
t« con pati ar^re agli fludj del/e hlle Leu 
tere^ e diede alla luce v^rj parti agai fe^ 
liei del fuQ indegno \ un Tbseo , jlutore del\ 
la Raveooa^Oooiinanu» che di [opra b(K 
fkordata ; ed un Iwazio , che grande^ 
mente ammirare fi fece ijf Roma nel paf^ 
fffo Sec^o^ e nel prefente colla noìil pror 
fejjione Legale , fer cui fu riputata uno dé" 
piii valenti Avvocati deir età fua : i vefti^ 
gi del quale fi veggon ogg^s felicemente bat^ 
tuii dai degnijfmo Fratello voflroj Stgnón 
QUM9ATm4 dalCoRHQ^ sfiato perciò dal\ 
la gloriofa memoria del Pontefice 5£N£Dsr« 
To Xlf^, (ittim difcernitore della vera dot* 
trit$a , creata con univerfale applaufo Av» 
vocato Conciftoriale , Per quefii , e per aU ^ 
tri infigni ornamenti della itluftre Fami^ 
glia vojìra ^pe' quali un affai nobile ^^e prr- 
gevél comparfa vien Ella a fare non foìo 
in a jf ai documenti inediti^ cke parte neli' 
AnkiviQ del Pubblico^ p^rte in altri luom^ 

- !4 *W 
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ghi di quefia Città fi confervano ^ ma an^ y 
^ che nelle Opere ftampate di molti Raven^ 
nati Scrittori , cioè del Roffi , del Fabbri , 
del Pafoliniy deir erudito Raccoglitore de^ 
Poeti Ravennati , anzi anche in quelle 
di var) Scrittori firanieri , come del Ton^ 
duzxifdi Leone Allacci^ del Marcbefi^di 
tudovifo Araldi , e di altri tali , ninno vi ' 
fari così ingiu0o ftimatore delle cofe, il 
quale non giudichi , a gran ragione ejjerfi 
da me divifato^di fcegliere da una tal Q afa 
il PerfonaggiOy a cui quefla mia Operettà 
confecratd voleffi : poche certamente effendo 
quelle famiglie , che in sì fétta guifa, c 
pel continuato corfo di più Secoli fieno fiatt 
t di giovamento y e di fp/endore a quefta 
noftra Citt^ , e meritando per confeguente 
ben Ella di ejfere non folo con atti di op 
fequio fimili' a queflo mio^ ma con altri 
motto maggiori , e in qualunque altra occa^* 
pone y da ogni buon Ravennate fempre mai 
onorata . 

La particolare fervità poi y che a Voi 
profejfo , Illmo Signore , e la (ingoiare bohtà^ 
•^jtfm cui da ffan tempo vi degnate di trat-^ 
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tar meco , e con cui anche avite , 'iove io 
cercato l* abbia y contribuito a* miei fiudj^ 
ha fatto //, che Voi appunto fra gli altri 
di vofira Cafa io abbid fee/ta^ cui nomì^ 
natamente indiri:(^iare quefla mia fatica. 
Uè Voi certaìmnte fitte in oggi d'ornamen* 
to minore a quefla Città per me^^^o delle 
wete y 9 (ode virtù , che pojfedete , e delle 
laudaiilijfimc opere vofire y di quello ^ che 
fiato lo fia qualunque de* vcftri Maggiori 
ne* tempi andati : ficcbè quand* anche vi 
mancagffo quegli fplendori , che in voi dai 
meriti d^ efft dìffonàonfi ^ f^r£fie ciò non 4« 
fkinteh pn qu^fit ifkftre pròprie , e non im^ 
prefiafe ricchezze , d* o^ni onore degnìj^fimo. 
Ma qui eiMviene y che niolto riguardo io ab. 
hia alla finpiare modeftia vofita Ja quale ^ 
come rekde Voi fmmamente affabile ton 
qualunque genere di perfone y e tiene lungi 
da Voi ogni ombra di fuperiérità , e difprez^ 
y eoìì è grandemente fchiva di fentir co^ 
fe , ch'appartengano a vofird lode . Tali 
vcftre virtù però fono così conte y che no^ 
amno bi fogno if effere rammemorate ; e o« 
ifluno anche fa, che le medejime^ v* anno 



ftof acciaio r amore, y f I4 fti^na di tutte 
quelle perfoneyche ns^fitaw 4' effere fiima'^ 
te anch' ejfci fra le quali nominar fotrei^ 

hnfi vati di que^i EminentiJIimi Perfo^ 
naggij^ (he al governo di queUa Provincia 
fuMQ venuti. Stiif/it permettermi fiere 
che a sfogo almeno della mia veneraiionc 
io qui faccia brevi ^ fa^okf 4'- una fola di 
tante v$fire virt^ j cioè della gcnerofità , e 
magnificenza particolare ^kfi^ fupl moftrarfi 
da Voi^più che in altre oe^ca^ni d/i mnor 
conto y in tutte quest i chr rifguardano il 
Divin culto. Qujndi la fnperka Cape Ila ^ 
che nella Bafilica del ^uomo alla vofira 

famiglia già da gran tempo ap^rfienc ^ 

rifca o^i vedefi infigni Colónne ^ e di 
preiiofijfimi marmi* f^indi altra Ca fella 
alla voftra Cafie meetefimamente fpettanta 
nelP antica Bajilica diS. Francefco è fia* 
^^a da Voi rtceistemente aUellita- con di^ 
pinture 31 1 di tanti altri ornamenti fornita^ 
fuanti non tih mai prima « f^ndi la 
Chiefa de* Santi SioioQC) e Taddeo j cjggi 
detta di S« Carlo ^ antico Giufpatronain 
-della voftra Cafa j non rifarcita f<^ltanto ^ 
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0 te fa decentemente adorna (iicbead altri 
farfih fmirato piU che hftante ) ma ri. 
fatta fi vede qua fi in ogni fatt^ dai fùa^ 
damici i 9 rifatti* con taf e magnificenza, 
con tale gufi a, e can tali^ acc te fe intenti , 
che chiwt^ue def/4 primiera Chìefa ram- 
mentafi non puà non formare un' ahijfimo 
(omefttA,e ntin refi are affai ammirato deU 
la fplendidez^a , che vi recate ^ gloria di 
mofirare in H fatte faihicbe , 0 per dirla 
con maniera più propria, e a Voi ancor piò 
gradita , della jeur* ben conveniente {C Ben 
giufia , che del culto di Dia Vni vi pende- 
te, 9 dell'onere de* Santi fuoi: cura da 
V oi anche mofirata in molte- altee opportu- 
nità , e eon pie donazioni fatte a piò d' «- 
uà Cb'efa per mantenimento di perpetue 
tampade , e eoa. altri atti ri privati , che 
pubblici di pia generofità , che troppa lunga 
eofa fareiie il ricordarli- qui tutti. Sono 
in vero sì fatte cofe non così di Voi filo. prò. 
prie , eke di effe non partecipino ancb? la 
gloria i degnìffmi Fratelli vofiri ( iencbè 
ve ne fono alcune proprie di Voi , e total- 
mente vofire)ima ehi non /à,ebe di quel* 



XII 

' /(T yJ^iP', che fono comuni con eJJoUro , la 
principal lode fi dee a Voi , i età configli ed 
eccitamenti EJfi pure di gran pietà ^ e reli^ 
gjionc forniti ben volentieri afco/tano , e con 
tutta la prontezza fecondano ? Sono ora coh^ 
tento di nulla aver detto delle altre vofire 
virtà. Quefla fola, fu cui alquanto mi fo^ 
no trattenuto y è al mio intendimento ba-^. 
fi ante . Qa^fta fola p^à fare da fèy che 
chi ancor non fapejfe delle altre doti del 
voftro animo , ne abbia qui un ben fondato 
argomento . Non può non avere il bel cor^ 
teggìo delle altre virtù quella , cbe^ la 
Regina di tutte effe ; quella dico di onorar 
Dio y e di non perdonare a veruna fpefa , o 
incomodo in tutto ciò che il culto .fuo pro^ 
mover pojfa. 

Piacejfe al Cielo , che tra le molte Ne^ 
poti vofire , figliuole dell* ornatijfimo Signor 
Conte Camillo voftro Fratello , un qualche 
Nepote pur avefic y il quale emulando ih 
tali y e tante virtà e Voi y ed i vofiri J/- 
gnori Fratelli e tutti i gloriofi vofiri Ante^ 
nati y nel mantenere un così illuftre C a fato , 
giovamento a quefia Città recap ^efempre 

nuovo 
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umvo (plendorc . Tale ct^rtatn^ntt; fi è il 
de fide fio di tutto il popolo Ravennate , con^ 
corde in queflo di amare del pari ^ e fiima^ 
te la vofira Famiglia : e ci giova ancwa 
fperare y che la Divina Bontà piegberajji 
poi finalmente a far dono alla vofira C afa ^ 
e a quefia nofira Patria d' una tal prò* 
ìe . Ma. quando mai foffe per avvenir ah 
trimenti \ ci rimarrà la confola^ione^ di 
veder rinnovate le' vietò proprie della vo^ 
fira Famiglia^ nelle Jllufiri Uepoti fui'- 
dette ; tra le quali la Signora Ma^tà. 
F](^AHCMSCA , Donzella di doti d\ animo 
niente^ meno , che di quelle di corpo , egre^' 
pamente fornita , e già deftinata Spofa al 
faggio y e dotto giovane Signor Conte Ippo* 
LiTo LoVATELU , cui io bo avuto il van^ 
faggio d' iftruire nella Romana Ciurifprm^ 
denz^y pià contraffegni ha già dati della 
fua indole generofa ; e vorrà Ella certa» 
mente vie più avan^arfi nel fentiere della 
virtù y anche per corri fpondere a qéella for^ 
te f di cui può Ella motto ^ e meritamente 
vantarfiy che fia a Lei fiato Pad^b 5m« 
ìiiTUALS nel Battefimo chi poi ha meritato 

a il- 
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di divenire fuprcm Fadue di tutta jla 
Chiesa > io dico il regnante Sommo Pont e fi- 
€C CuMBNTM XHL Ma per tornare a 
Voi , Ittffio Signore ; ecco perchè io mi fono 
tifolutodi dedicare al voftro mme fiima^ 
tiffimo quefta mia Operetta , Piccol dono 
ella è certamente y e conveniente alla 
iajfeiz^ del donatore ^ che ai meriti del 
Soggetto, a cui è inviata . Ma la virtù 
voftra da me con verità commendata y fa- 
ta fenza ducilo yCbtL egk a Voi femhri dè^ 
gna di gradimento y fe non per altro ^ per l* 
animo C09 cui v^ l' offro; e^vi fo waìUffi^ 
ma riverenza. 



AL 
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AL CORTESE LETTORE. 



IN noa Mlt t^flOMitt. cht roslìono ttntr(l tcHtz So- 
CISTA* LmiKAiiA, Mlcfritt ga da pià aiinl «4 ttluarara 
priacIpatflMata te caTt Mia Patria « Icifi nd Dteeinbrc 4tir 
anno 1755. usa mia DliTtrcaiiont fo|^a varj tdifiij profani , 
flati antlcanifott ih quffia Città. Dignaroti/ì di venir ad udirla 
l'Eleo ENsiqpiz allora noftro LfgatO) • Monfìgnor BiKnavdino 
Omoiati ora Nunzio a Firtnzt, t allora noftro Viceltgaco, P«r- 
fonaggi anitddue di fntrita incoaìpar;fb'(lf , I quali ad un fìngolara 
miplaflo di quelle virtù , che (ì ricercane In chi prefede al go- 
vim^c* popoli, coogiungevano moiu cogniaiooa •ttfoScinttaa 
iifllt hMa artif da affi àm^ «al oaaiate, e pronità. S) i' iino^ 
eba r altro di queftl cai) r^iairdMfall Soggetti, a cav affi varia 
trudite Perfoot mia amiche, mi confìgliaiono allora a 4àt mag- 
giore eftenfìone a ciò , che la quella Difllirtazione io aveva riflret* 
tamtma trattato, t a formami coll*unioRe dtllt altre ùbbrichw^ 
di cu! io m'era dirpanfato ivi di favellare, una gluita operteta da 
pubblicar colle (lampe* Noa ebbi allora nè vogltt, comodo d* 
lariapfafidtra firriamente una tale fatica . Btnj) fui fìoire dell* 
•tm iflp* paraatel,clia la ca(«| fa quali fiatiate iii*ataiio va- 
aiiia Alla dagli <aeehj«MWa amai baftaari a lafauiia* racceana» 
la aptrctta, a inflb ancha'lo fefpttto, che quakuno ftcrfc com« 
ponendo altra dpera fpectantt ad amkhiià Ravennati, nella qua- 
le volafTe parlare azlandio di molte antiche fabbriche di quefta 
Città, e cos'i prevenirmi (11 quai forptcto, e timore fu poi da 11 
a varj meft fcopcrto vano) mi diedi in fretta a lUndere alla me- 
glb, che potei , « fucceffivamente a flaropare i prefènti due libri g , 
I quali , lungo tempo dopo la loro imptetTionc , o>a prefeoto 4* 
legata* Col Hfj «fto in fiatta compoH, e ilampai qutill libil 
ho già dichiarato badantamtaiai non affanni loeeaia la fa^ tan« 
to defidtrabile , uf f9fHi9Mif9 Juntniiémt ««mio AUi$!int\ms rtftfi^ 
9éi fàm^uàm lelìoT ptrpiHdtrtm ^ per dirfo con le parole di Quin« 
tiliaoo : il che dovrà rfndere vìe più facile il difcreto Lettore a 
compatire qualunque difetto, che ne*medcfiml fìa per incontrare. 
Ir* ordine propniìomi è di parlare nel primo libro d^ quelle fabbri" 
<lSa> che quantunque fi ritrova0ero una volta in quefla Città, a 
Mfla Ibé Wttnanaa > Éao fiiiano però , almeno di prioaaria intan* 
alone, aratta a riguaido, • per vantaggio di olTa/ laddove nei 
ftconda raglom> di quegli edifitj, che per ornamento , o utilità 
4attn andaiiaiaj 0 dtl in» popolo Inrano fiiui* JNil far afod*o« 

pere 
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pere ft^mptte frt^uintf minte ne ho citate fe pagine, f«nia ag* 
g ungere di qual* cdiztóné ' io inìtLÒelTi . ló intendeva di qurifa » 
che aveva alle mani, da me noli accenneta cfprefTanierrr , non 
(o Te ptr iDavf«ricnia, 0 pure per non rendere troppo lunglie le 
citazioni. A me ccrUmcdte non era ignoto , che a iire Bdtzian 1 
fi ricrévaflcro, dlcrt a ^otìlt^ di coi allota^fo mi* Cttvìvn,^ M» 
ficeontf fte gli altri Scflcioff ntniio fnft è* dà me pift^ fptffo cita- 
lo di Agnello) debbo avvertirà^ che il ntimero deUe pagine del Aio' 
Pontificate» da ine indicato) cotrifpoiidt ali* édif ione del Becchini, . 
la quale corre p<{^ comunemente per te roani, che non h feltra, 
che è «ella gran Raccolta d^gli Scrltrori Rtmm Italirarum . I 
p«nì dt' Monumenti , che reco, ccnirrgon TpiKo gravi cuori di 
Latinità, e non minori diOitogia6a. Io ^ti ho ptirtati tali, quali 
elfi trovanti 0Bc*UbrÌ, o neIJe Pergamene | o n»'E^ri,ifve To- 
mo (critc), o ne* marmi, avo fono, o erano tndti^'o bm ho eia* 
duro' mio obbligo V andare accennando ogni volta li (ètti errori* 
Vt\ portare 9 che fò bfmfpeflTo piiCi non interi di Autori (giarchè ' 
ci^ baiUva all'intento mio) non Tempre vi ho aggiunro in fine 
r^i?^, o Hmil cor<< , ad accennare, che il fenfo non è ivi compi- 
to. In ciò ho Tefempio di molti grand* Uomini, che tale minu- 
ta diligenza hanno crafcurata . In quefla mia Operetta pni non 
ha ii Lettore da cercare ornamenti) o accuratezza di dicitura, e 
df lingot. Io TaiPtal aflTai pò eolencitti, a lòrro ancJbe plik-li« 
lietmeoio, (crìtra io idioma latino, far cnnitglio d'Amici la dt- 
^i in lingua Italiana, cioè in una linguai , alla -«^a le (quantun* 
qtie io ben ne conofca il merito fingofare, e la nccedìcà , che v| 
farebbe dì ben apprenderla) non ho avuta opportunità di feria* 
mente applicarmi. Io però di qucfla mia fatica re(ierei a^fai con* 
tento, (e per le notizie, che in effa conrengonfi, potc/fe dal cor« 
tefc Lettore cfferf giudicata non affatto rpregcvoki .«I che uoica* 

MMita In mirai» la mia ddigcnn • ./^ 



'polchi ai due Libri dì quefl* Operetta bo a^gÌÉMtS 
in quefii giorni un* Sippendite di alen notizji ^ 
le di offerviizjoni fpettdnti a parecchie cofe, che ne*. 
d'ite Libri fono /crine , è fupplicaeo il Lettor geif» 
4iU 'dà no» irafiurarU • Effé tmitnia s pég* 
177. " ' • 

INDI- 
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DE CAPITOLI. 



LIBRO. PRIMO. 



• 



Cdp. h De* Trep della Città di Ravenna pag* !• 
Cupi p. Qualche Ludo Cladiatùrh effert ft4$ù 

'in B^vennd. 4. 
Cdp. Uh D* UHM FdàhrUd i* otrmi « . / li- 
Cap» IV. V un Linificio ^0 luogo pei Idvm di 

nfifti , e Jìmili cofe di Lino •; 20- 
Cap, V* Delle Zecche. ^S- 
C4^. VI, De' Magdzj^ni pubblici de' I{e Coti, 

e digli\ Edifici preffo l' antico Torto 1^^- 

'uennate . 49» 
Cap» VII. De' TaUzjtj Trtncipefcbì prima del 

I{egno di Teoderico» (So« 
Cap. Vm. De* TaU^^zJ di TeoderscB de' 

Goti. 84* 
Cap. IX. «)» TaUz,ZP ^clV Imperador Otto-- 

ne il grande: del Mdufotep del I{e Teoderi" 

coj if del Cenoiafio di Drnfi. 

LIBRO SEC0NJ;)0. 
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k Carceri. 197* 



xvni ' , 
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De^i antichi Edifizj profani 

di l^avenna . 

LIBRO PRIMO, 

CAPO I. 

2>r* Vregi itlU Cini tì H^dvtnKd^ 

E grande confidcrazionc merrt» 
la Città di Ravenna per que' prc-r 
gì y che ad elfa dona V età prc-' * 
lènte, di afUii maggiore fi dee- 
certamcnre riputar dc^na per 
quelli, che dal palfato tempo le 
vengono. Il poter vantare un'o- 
rigine molto antica c iehza dub- 
bio prerogativa , che iola bafta a far riguardevole 
una Città • £ una tale prerogativa per verità non 
manca a Ravenna . Io nooibno qui per ripetere qucT 
luoghi degli autori ^ che già ad ognuno ibn noti « 
dai quatl non fola fi rende chiaro un tale pregia 
della .mcdefi ma, ma di più ancora s' intende, che 
da molti fècoli in quà il citolo di antica quafi di 
c(Ta proprio fi ftimava- Giovami bensì d'accenna- 
re ^ che con fimil Titolo o Epiteto vien efTa diflin-. • / 
ta anche in un antico Monumento, del quale i 
Qoilri Storici non lianno potuto ayei^ notìzia j per-» 

A che 
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che pubblicato foltanto in quefto Secolo dal Mu* 
ratori • 'Hpv. TbefoH' Veter, Jnfcrt'p. pag, 809- 
I. E' quefto una Lapida , che in remota Regio- 
nie ornò il lepolcro di un nortro Ravennate per 
nome Crifpino , e fi finge nella medefima , eh* 
Edi tra T altre cofc accenni la fiia Patria in tal 
gm& FABBNNAAHN MOI naiPIC APXAIA npAlC . J^4. 

wt$H4 antem ^mibi Tutri^^ trdt ontiqHd C 'tvitas. 
[a^ Ma Ravenna non folo ha il merito^ 
ctìfere Città molto anùca, ha di più anche TaU 
tro, di eirere da gran tempo ftata Tempre Città 

fommamcntc riguardevole e diftirita. Il folo fàper« 
fi , che elfi iu regal lede di alcuni Imperadori Ro- 
mani . che Sede tu parimente de* Re degli Bruii , e 
de* Golii e iuifc&ueatcmcnte deMupicmi Magiftra^ 

ti man* 



( A ) OneRo Crìfoìno l{4irennAte s* intìtoU nelU Lapida 
STOAAPXHC nONTlXfìN NEXIN Ponticarum Navi- 
um Praeicaas . F, ctfa nota , che perdi/e/a del Von /a 

maf4 hdwU , delta quaic fannik mnKhne Tacito 
Hiftor.Lib.Il- eLib. Ili ? Giofi^ù de Bello Jud. 
' Lib. IL Cap. 16 dal quale inoltre fappiamo^cbe effa 

era compoftd di quaranta J^icvi . Daltefferfi qnefta 
Lapida di Crifpino \avennate trovata in Ckizjco fi 
può raccogliere , che la fuidetta flotta foffe folìta ài far 
permanertzji in quel luogo. Ver lo che il chiari ffimo 
Muratori a pie di quefì" JJcrtzjone avverte : Et iànc 



Cyzici fuiirc videtur ftatio Navium ad tutelam Pon- 
ticiLittoris. Votela quefi^Uom dotti ffimo in conferà 
PM di cih citare Dione , il quale nel Libro l^^J^- 
pag. 155(5. Ed ult' nomiti ^i\ov rpV 7f Kc.^..?! 
^uUxjSmrm ClalTemqux in Portu Cyzici ftatioucm 
liab<5)bat . Si lel^a »clU non aDioifC il àMtf Bfiman . 
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ti mandati dalla Corte di Coftantinopoli a Tofteacrc ^ 
e governare l'Italia, baftcrcbbc a pcrliiadcrc ognu-*- 
no 4 che Ravenna facelfe allora nel Mondo grand io* 
fa comparfa. Ma oltre a ciò non mancano negli 
antichi Scrittori alla medcfima elogia che la gran- 
dèzza di Ici^ anche a tali tempi anteriore , ci fan- 
no nota* Né voglio io qui tralali:iare un luogo 
di Zofimo I/fc 2. Cdp. IO. ommefTo non folo da* 
noftri Storici, ma anche dal Cluverio, c da altri , 
il quale le non come qualche altro già noto, pur 



anche prima di divenire Sede de* Cefari , e de' Ke 
accennati , quefta Città fioriffe. Zofimo dunque 
parlando degli affari del Secolo IV. ne' primi anni 
la chiama Città torte, ben fornita di cole necelTarie 
al vittore molto popolata « Dopo avere egli detto^ 
che Severo il Ce/kre avanaatofi contra Maflènzio , fu 
in Quella fpedizione abbandonato da gran parte del- 
le \uic truppe « foggiunge che cflb fi ricovrò 

99¥ 9X6$n MrTfT Ti atJ roff vt^ ctur^ ^fflirWrcis afìcoOw . 

J{a'vennamj in urbem munìtam C7* populofam ^ 
alimentorum copia, inftrHtLtm , quét ipfi , C7^ milìii^ 
bus j qui fecum trant , fuffìceret . ' 

Dio voleire,chc fìccomc e della molta antichi- 
li di Ravenna, e del paffato ilio Iplendore abbiamo 
chiare teftimonianzc negli antichi Scrittori , così ri- 
maneffe ancora o^idi prefFo di noi qualcuno de* 
itioi antichi £difiz) , che ie medefime cofe anche a 
coloro 4 che non vogliono rintracciarle ne* Libri « 
pienamente atteftaflè • Efìftono certamente pur og^ 
g'i predo di noi . molte Sacit ^ e noKiliflime Bafilu 
che di quella antichità ^che non poflono cosi facii* 
mente vantare leChielè di ogni altro luogo; Ma di 
Edifizj non Sacri «clid ornaifero un di Ravenna, o 




può farci comprendere , quanto 



A z 



fue vicinanze , più quafi non" abbiamo alcun avan- 
20. Il tempo ce gli ha involati poco meno che 
tutti, e non iolo ci ha levate d* avanti gli occhi V 
orgogliofe loro moli , e i grandi Marmi, nu perfi- 
no ci ha la memoria di cui preffo che interamente 
cftinta^ fioche i noflri medenmi Storici ben pochi 
di tali Edifizj»e (òl di padàggio ne accennano. Io 
qni ho determinato di provvedere quanto jpotrò in 

Suefta parte alla Storia Ravennate con liikrttare , o 
laftrare la memoria di molti de* meiefimi , qiiah 
più, quali meno antichi , ficché però niuno fia po« 
Seriore al X. Secolo; da* quali Te non potrà riliil- 
tare a Ravenna il pregio di quella lovrana antichi- 
tà, con cui fi vanta di fuperar Roma, e non po- 
che altre Città più antiche , varj però de' meJe- 
iìmi lerviranno anch' effi a viepiù ftabiliile T al- 
tro pregio , che ìLih ne' tempi andati ioifc Città 
fommamente coijpicua ed iliuftre • 

CAPO IL 

Vb qu^be Indo GtadUtorh effere ftat^ in B^dvinné . 

FRA gli Edifizj antichi di Ravenna, de' quali 
ragionar voglio in queflo Libro, darò il pri- 
mo luogo a quelli , che dai Latini appellavanfi I^dì 
triadi Atorii , i quali a me pure col nome di Indi 
tCUdiatorj lari permelfo di chiamare. I Ludi G/4- 
didtorj erano, come ognuno la. Luoghi , o Edifizj , 
ne' quali convivevano» e s' ammaeftravano iGladia- . 
tori a l'peiè di coloro, che ne' pubblici Spettacoli 
irolevano di effi far uib* Di tali Luoghi, o Indi 
hanno eruditamente parlato il Pancirolo nel Com- 
ipntent. all'antica defcriz. di Roma aggiunu alla No* 
mia dell' Imperio, Cap. j . Giù Ao Lipfio Saturni Strm. 
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tih. I» Cdp» 14' Famiano Nardino 1{om. Zintìc Lti» 
UL Cdp. 7» ed altri ; e Giuito'Lipfio più dipinta* 
mente avverti » che fimili Ludi Gladiatotf dai Romani 
fi avevano noo iolo dentro di Roma ^ ma anche .in 
altre Città > portandone per efcmpio i Ludi Giadiativ 
ri > che Gmiio Cei'are ebbe foort di quella Metropoli* 
Alle di Ini oflèrvazioni, e a quelle degli Autori meif« 
tovati fia lecito agg'ugnere , che anche in Chiiico 
farà ftato un Ludo Gladiatorio di Marc* Antonio, 
venendoci da Dione Lìb 51. nominati i Gladiato- 
ri del medefìmo f'»' Kc/Jf/x4» nr^èi rb\ iviViUUf a}«v«? *c 
ivt Kelto-a^t a^fi/v tfXTt^ev eÌ9XfSfÀi>ot Qttt i/i Utbc Cy^ 
zj(o ad Ludos triumpba/es , quos fe oh deDÌElnm Cétfo^ 
rem (cioè Ottaviano) ntìnros fper,]bant , exeicebdn'^ 
tur. De* mcdcfimi Gladiatori di Marc' Antonio ia 
Chizico fa* pur fede >Appia)io Alcirandrino Lib. 
Civii» paz» 391. ove parlando de' tempi addietro j 
ne' quali Marc' Antonio non era per anche in guèr^ 
ra oon Ottaviano » menzione non Iblo delle trrp^i 
pe di erto dentro aChiztco, ma ancora t*»^ ''f*' 

^|uiW mrrf itvroitmXm» CiadiatOTUm , qui illk et àkm 
iantur . 

Paffata folto la podeftà degP Impcradori la Ro-«' 
mana Repubblica^ non dee dubitarfi^ che in vavf 
luoghi, e regioni della medefima non fi mantenei- 
fero i Ludi già prima eretti , e che non (e ne fab- 
bricaflero anche de' nuovi j non (blo da* Prefidi >eda* 
Proconfoli delle Provincie, che gladiatori fpettaco« 
li folevan dare, (il che pofcia fu loro vietato) ma 
anche dagf Imperadori medefimi , che ebbcr ièmpre 
un si gran numero di Gladiatori » come può vederfi 
preflò Lipfio Safnrn* Lib. t Cap* XL Di Capua ( neU 
la qua! Città fappiamo effcrc fiato un Ludo gladia- 
torio di Giulio Ccfare ) nota Sparziano ìnDidio Jtu 
liano, che t^ugilo JJidio Giuliano J'^witc J'ua G/<<^ 

A 5 dtaio^ 
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iUtons CdpHd jujjtf drman , ti avevano gl Impera* 
dori nelle Proviacic Proccuratori ipeciali, che invi, 
gilavano alfa cura delle Famiglie Gladiatorie in più 
Qttà mantenute, la qual cola non accennata da 
Giufto Ltpfto intender pofliamo dal fcgucnte mar» 
iBo antico preflb il Grutcro pag. J?*. n. J. I- Bo^iut 
F. £. il.VdIXetir* Il vir, jfugur. Ttéfi. Fabr^ 
Trih. M/7. Leg. IH. Cur> TroCUr. Lodi F^Mrt. GlJ^^ Cd^ 
farts Mexandrcd ad J^iyptnm. [j} E da UQ altro 

prcflò 

(a) 'hfon fo per qual mùtila fo(Je quefl* Infcrìzjone 
fojpcttd ai Uomo letteratiffìmo defunto > l^n fertu 
bra, che in effa occorra cofa ^ la quale pojja offen* 

' dere gli Eruditi, e certamente altri dotti/fimi ^ju 
iiquarf »o» V* hanno trovato da di/approvare . La 

fèrola abbreviata Cur^ che precede /' altre ProCut 
-udi 0*c. è eo$$ Scritta in vece ài Cyr , com pi 
fu notato dal Guaio s e dalGrutero medejìmoiquan^ 
do é^ncbe nella Lapida nùn foffc fiato incifo Cyr 
giufia la lezjonf di Vieir$ otppiano * S'indicé ime 
ognuno *t>ede la Legione terzji Cirenaica • Infinite- 
efempj occorrono negli antichi monumenti dell^ n ado* 
prato in* vece dell' y. Tiacemi di addurne uno di 
Marmo Ì^U'vennate preffo il Muratori 2037* ^« Ul* 
piae . Rutfinae. Natione Italica, vix. ann* Xxi* 
Aur. Martinus. Naufular. V. Vid. Coniugi b. m. 
p. Si quis cm..4 II dottiamo Muratori confeffa 
di non capire cofa fignifichi quel Nauiular. Tenta 
pero fe i' abbia da emendare Navicalar. onde rifultì 
Navicularius . Ma ginfiamente il medefimo dubita 
della fna emendazione . Io da molto tempo eongbieu 
turai y che in vece di Naufular. fo[fe nella Lapidé 
ffff//o Naufulax. Tropojl /egià pii$ df unanno^qnem 
ft^ con altre mie Emendazioni alC eruditifftmo Sig. 
^ UJttore Cjambutifi^iTajpri ^clte con umanijfima letm 
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prclTo l'I mcJefìmo pag. 402* n. 4. I. Dìdìo Marf^ 
fio^.' Troc. Fjim Ciad, per Callìas Brttt Hi/pd'- 
nids y German Tratiam .... Troc Tam. Glaù* per 
%^Jìam . Hy. CtLit» Cappadoc. C^c. [ /{ ] 

Ora , che in Ravenna fia anticamente ftato 
qualche Ludo per. fimili gladiatori fu già avvertito 
dair altre volte mentovato Giù fto Lipno nel detto 
tib. L SaturB» Cap. 14. il quale in teftimonian»t 

A 4 di tal 

ferd iicbiarommi dì àpprwdrU • Sì PfrU imnqHà 
nelU Ldpìdd di UH naufilace deiU Qtrinqueretne 
Vittoria , e fu ìncifo Naufulax in mct dTNauphylax. 
^f/Naufilaci s'banriQ da lecere le offo'vazjon/ dei 
dottijjìmi Monaci Claffenfì [opra i Marmi ultima^ 
mente /coperti preffb di Clafje, Il luogo di Favorii 
no da effì addotto femhra prefo da Snida ^ le cui pa^ 
tole intorno a tali Nau filaci fi portano dal ttoftré 
'Cujacio Ohi'. L. XX VII. Cap. 31. 
(b) D^' taliVrocHratori ^0 certamtme di altri di pQ€0 • 
iijjimiie officio fa tefiituouiaut/i ancbe Eufebio deMar* 
tyr. Palxft. Cap* 8. •ve parla d* alcuni Crifiiani di 
TfaUJtina tonidnnaii doli* inìquo Giudice ali* Opere, t 
esi4uri eJjereiKj d«/ Pugilato^ i quali poiché t$on *t>o* 
4evano ne ricevere gli alimenti^ che dalfifco fi vo^ 
Jevan preftare ad ejfi vdc i**r^ fiMrtXtxfrafulftrfpde 
ni attendere ai quotidiani efercizj , 0 combatti'» 
mentirne* quali s* addefìra'vano gli altri Pn^ili, 
furono perciò prefentati ai Vrocuratori "ETrtrfovotg 
e poi anche ali* Imperadore medefimo . D^i quefto 
luogo , e dalP antecedente Cap. 7. di Eufebio inten^» 
diamo ancora , che in fimili luoghi di gente deftina'» 
ta ai pubblici Spettacoli ymolti [elevano efjere con^ 
dannati in pena de* loro delitti \ ciocche de* Ludi 
gladiatori , e de* Cacciatori e* era già noto d* altron» 
de, cioè da* noftri Giureconfulii nelle Tandene^ € 



1' 
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di tal cofa chiama Strabene . /.fS- e Svetonio in 
CétffreCap* 51. I lucrghi di quefti due antichi Scrit* 
tori fono ftati beasi portati, anche ài noftri Stori- 
ci, ma ad altro propiofito» e con ogni altra inten« 
^tone, tfiorché quella di tar fàpere, che in Raven- 
ha uno o ptir anche pià Lodi Gladiatori itano fia- 
ti una volta ; e il luogo di Strabone non è ftato 
ben intefo da efll . Scrive qiiefto Geograto nel luo- 
go citato , che 1* aria di Ravenna era iàlaberrima , 

aggim^cndo ivraCOa rou\ Movejuux*y( Tff'^ny jtj 7t/^- 
irafnjr aTfcTegay «' fiyi^^ovH. H JR^offì Ili. L pdg. 6. 

porta 

^■■■■IVHB» nr— W»f»— 1 M^TW— ir- -a - _ imi i m ■ 

9nH4 CdU:u^ne delle Leggi MofaUhe , e B^omane , e 
d4 ditrs d^anzj t antica Giuri/ prude n:^ , intotaa 
. j$ fhe mirtea» d' effer ietti CufoeÌQ ObÙ L- XIII C 10 ' 
Ciacemo Goto/redo Htf' CmmtttaXj al Cod» Teodof. 
Tit. de Plag. e alk legg. e 8. de Poenis , 
Semhingio in Jun*(prud* Vet. Antejuf^* ti altri. 

/Fasno pur menxjone di queflt ioniéume nt* Ludi 

' Tlìnio giQ'vane nelle Lettere yTertnlliano de SpeAàC* 
S. Clemente L\b. V. Confl". Apoft. Cap. i>ove par^» 
la di qtu Crifìiani , che dagli Empj folevano effert 
condannati ti; Aa^ovn O^fta ì?Mird>^ov ; In Liidurti, 
vel ad BclHas vel inMetalliim,f in tal fenfo pure 

! pon foj fe j* abbia da intendere Trebeltio Vollione 
in ClaudiojOtie dice: Claudius omoes,qui rebel- 
Jes animos extulcrant>.condu^ cxercitu rupit» 

. at(|ue in viocula Romam etiam mittit Ludo pn- 
blico deputandos . Da quejii MdifizJ 0 Ludi ft$n^ 

_ bra, cbe pùi i Glaiìatm^o fimìl genti» ebi In ejjt 
convivevano , e s* efercitavano ^ fi ebiamaffero anche 
. ^ Ludarii , e cbe quefìo nome ^ ficcarne tant^ altri voca^ 
■ " boli latini y e C i/ìeffo di Ludo, j* addo/taffe anco^ 
I a dai Greci . 'Hs^li ^tti de* SS* Taraco ycTrobo ec. 
fteffo il Brinar t pag. $92. £d. Veron- leggiamo. 
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, porta (Juefto luogo tradotto iti tal modo iVndeGla^ 

dt'dtoribhs educandis , 4C cxercitatione erudiendis hnnC 
idoneHm Mugtfìri locum defigna'verunt . L* errore è 
in quella parola Ma^ifiri ufiirpata qui anche nella 
Verfione latina di Strabene , che ulci in Venezia 1* 
anno 1480. c fu poi tiftampata altre volte , la qua» 
le fi è dal Koin incautamente (ei^uita. Dendcrio 
Spreti Lilh I. pag. porta pur etto in idioma latino 
r accennato luogo j terminando con le parole bunc 
idoMum LéHÌfié^ iotùm de/l^naverunf . Se noi (ègui- 
taflimo qu^fte verfioni ^ non fapreoimo di chi foRe^ . 

ro i 



che non 'Volendo k Fiere ^ alle qn^lì que* Santt e* 
rana fiati condannati , incrudelire contro di ejjl neU* 
m/inftreutro , 0 altro recinto , comando acciecato 
'Pre fidente Ma;touf#(po'f»g TcJr Xu^ct^ikiv m(rt\$Hv etT»T» 

^V-rttv àuTìs'i Gladiatores introduci , ut Sanftos Dei 
Martyres gladio interficerent , (osi bd /' antica verjio* 
ne ^preffo mainar t , Qnefti Ma paroU>^»i^Vf>»v nom 
ta brevemente: A«Xflif<#f ut fupra . Se mai 'volefft 
Mgli con cih ifiditan, ebe ^àd^fittif Jia (cwrexjMt, 
4i mio iluiixjo f ingannerebbe; t più tefio nel iuog^ 
da lui accennato della pag< ^91», ove ùarlafi tUo* 
mini ncctfi nei meéefimojlnfi teatro èuTMfim^ 
s' ha da emendare Xi»^«fi'#r. V antica verfione fud-m 
detta non corrifponde efaitamente in quel luogo delm 
la pag ^91. al teflo greco. Si 'vede ciò non oftan^ 
te menzjone in effa anche ivi de* Gladiatori > Queftt 
Gladiatori , 0 fimili Verfone fi difjero a mio crede^ 
re anche Ludarii dai Ludi , dentro de* quali i e^ 
fercttavdno , come Arcnarii cbiamaronfi per combatm 
tere nelC .Arenalo Anfiteatro, e come Gyn^iarii 
fi dtjjero qHe\ che lavoravano Ginecei» o Gù 

nec) , Linyphani ,9ire* / impiegavano dentro è Li- 
mi} jO Lmibcjj e fimili* 
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ro i Gladiatori j che m Ravéntia fi educavano r £ A 
erano degli £lgeiffoifì , per fervirmi della greca parola > 
i quali non eran già quelli y che appeUavanfi Laniji^ 
• Jlf4|f/?rf, perfonedi vii tradizione» che ammae^ 
Aravano Gladiatori , ma bensì Msigiftrati» o altri 
fopremi Sog&etti della Rep. Romana. Meglio fpieii 
gò il Silanm'o Trtncipes I{pmam ; dove la parola 
Romani fi è da ciTo aggiunta alle parole di Strabo- 
nc,e CIÒ a mio credere molto rettamente , le fi ri- 
guarda la mente di quel Geografo ; si perchè come ' 
di (òpra ho detto erano foliti i primarj e più fa- 
coltofi , o pofTenti Perfònaggi Romani mantenere 
anche in altre Città, ed ivi tare ammacftrare le Io» 
ro Famiglie Gladiatorie, si anche perché ta|i Per* 
Ibnaggi o Magiftrati (bglionfi altrove accennar da 
SrraSoae con la ièmplice parola ^T^fnifif (ènaa ag* 
giunger P«7*a/or J^pmditi, come, quando nel medefi. 
mo Lii.F. dice di Anzio, che quella Città fblea dar 

ricetto ^( ^t^v^Mi) ùti^tv ttìv téKinnap 

Trhcipibm viris ad ochm, ad vac4tionèm Civi». 
linm occupa f hnum , e quando nel medefimo Libro 
accenna , che 1* Italia non aveva ièmpre avuto un me- 
defimo Limite per le frequenti mutazioni che gli 
£|:ewo»i avevano fatte di elfo f^tranOi vrcov ttoAcìkìì t^^ 
,fyf^oV«y . I Gladiatori per tanto , che al riferire di 
Strabene fi allevavano ed efèrcitavano in Ravenna j 
fion erano Ravennati, o de' Magiftrari di Ravenna^ 
de* quali quefta Città fi ferviflè ne* (ùoi fpettacoli 
Municipali ; altrimenti in prova ^ che Taria Ravenna-i 
te foire làlubre , non avrebbe avuto luogo la rifleflio* 
ne, che Ravenna era ftata fedita per tenervi i Gla- 
diatori ; ma, beasi tali Gladiatori fi mantenevano, 
c fi facevano cièrcitare nella medcfima a conto, e 
a fpe(è di qualcuno di coloro , che in Roma , o al- 
trove in occafione delle ior Fcftcj o in altre con- 

tÌDgen* 
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tingenzc fafìgiilrtofì fpettacoli di tali Uomiai volc^ 
Vano , o dovevano dare . 

Non nomina paò efprefTamente Strabene alcuiì 
£difìzio> the in Ravenna a tal ibrta d* Uomini t'oi^ 
le desinato ^ Ma chi crederà) che mentre altrcTe 
le Famiclìe Gladiatorie (i mantenevano > e fi face*- 
vano elercitare dentro i Ludi Gladiatori > non ab* 
biàho le medefìme avuto mai uno o più ài Cttùìli 
Luii adthe in Ravenna ? Abbiamo di più il lttogo> 
di Svetonio> dove del Ludo Gladiatorio 5 che in Ra- 
venna volle fabbricar Ccfare> fi fa efpreffa menzio** 
he. Qucfto Iftorico dopo aver già nel Capo 30« 
riferito > che Celare s*era fermato in Ravenna, nel 
leguente Capo Ji. lòggingne j che il medefimo prima 
d* mcamminarh al gran palfaggio del Rubicone €^ 
Spe^achlo publico per difpmuUttonem interfuit for* 
marHy qua LiìDVid GladiAtoRWm erat étdificaturus ^ 
€09$fideravii . Io sò che il Fabcetti Domefl, tnfcrìpu 
pd%^ crede che Svetonio qui intenda del Ludo 
'Mapio fabbricato poi > come ei penlà » da Cefare la 
Roma » Ma ognuno vede > quanto iia j^iù verìfimile 
che giufta aùche il fenttmentodi Lipno nel cit.£iK 
X Cap> 14. e di ftitri prima di Lui > Svetoiìio abbia 
voluta accennare una Fabbrica da farfi nel luogo ^ 
ove Cefare allora fi trovava > cioè in Ravenna • Que* 
fto Ludo poi , alla coftruzione del quale quel gran 
Romano allora pensò , ficchè n* aveva fino confide* 
rato il diiegno, o la forma y V avrà probabilmente 
anche fabbricato . E chi fa, che Strabone non ab*, 
bia voluto alludere anche ai gladiatori da Celare^ 
e fuoi fiicceflbri» tenuti in quello? 

Prima però , che in Ravenna tal Ludo da Ce- 
fare fi fabbricaflè^ trovavanfi già Gladiatori in efla, o 
foilèr quefti proprj de* Ravennati » o fodero diquat. 
che Romano »o deU'ifteflb Celare» che fparfì perla ^ 

Città, 



Città, o in altro LuJo Gladiatorio qui gli mante- 
Tìcffe . Plutarco paiiindo di quel tempo medefirtro, 
in cui abbiamo da Svetonio,chc Celare era ia Ra- 
venna, e che per occultare le lue morte, e ciò che 
meditava di tare nella proffìma notte « intervenne 
ad un pubblico Ijpettacoio , e confiderò la forma del 
Ludo Gladiatorio da farfi , riferifce piìi dillinta- 
inente eh' Egli preiedette , o afTìf^ette agli EiirrcfZf 
o combattimeati de* Gladiatori tff»§'f»9 ètmy%t iV 

in puUicù trdinxtt GléMétwikus fe exereentibus 4Ìm 
fiftcns iX fpeUans . 

CAPO III. 

J>' una Fabbrica t %Ami* 

ILudi Gladiatori , come che fervir potcfTero al 
divertimento de' Popoli^ qualora i Gladiatori 
da quelli traevanfi a combattere ne' pubblici Spet* 
tacoli, niente però contribuivano alia ditela > e air 
accrefcimento delP Imperio^ fiiorché in quei cali» 
ne' quali gli fteflfi Gladiatori li armavano per la 
guerra. Ma erano bensì utili ^ anzi neccfFar) aita 
ditela , e al foftcgno della Repubblica Kdifi«j , ne* 
quali fi lavorartèro l'armi per gli Elèrciti del Prin-. 
cipe . Un fimile Edifizio credo io, che al tempo 
dell' Imp. Coftantino il grande, e probabilmente 
anche molto prima,fia ftato ia Ravenna, e Io ri- 
cavo da un'antica Inlcrizione Ravennate , che tutt' 
ora cfifte nella tacciata della Chielà di Sant' ApiHli<- 
fure pubblicata già anche dal Gmteio pdg. i83« 4. 
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PROPAGATORI ROM 
: NI. IMPERII. FvdATO 

ÓyiETIS. PVBLICAE 5 
BL. CONSTANTINO 
MAXIMO. VICTOR 
SEMPER. AVG. DIVI 
CLAVDI. NEPOTI. DIVI 
CONSTANTI. FILJO 
: SETORIVS . SILANVS 

. V P. PRAEPOSITVS 
EABRICAE. DEVOTV 
^N. M. t. W 

Qucft' ultime f^ztqlcTrdpofiius Fabr/Cét fono il 
foadameato della mia opinione • Il Rodi ^ che nel 

Lib. 



(a ) T^n credo che poffa dnbltarjt delia fincerhk di 
queft' Injcrizjone y non contenendofi in effa coft che 
non fio. conveniente ai tempi del Gr, Coftantino , ai 

. qHAli Appartiene . !^(o;l vuol tuttavia, diffìmnlar/i, 

' €be il Marmo , ov* ora ella fi le^f^e , non fembra in^ 
€Ìfo da molti fecali in qua* Effo e affatto fimi le 
ne* lavori del contorno, e nella grandezj^a ad un^ 
altro Marmo pofto mlU faceiaU della fieffa Cbitfa 
di S. ^Apollinare, il quale éppétniene, per quanto 
fembra, a* tempi ^anteriori a quelii del Gr. Co/i» 
fiantino. £^ verifimile , eht dd Marmo pin àntìeo^. 
ma forfè hgoro^o rotto, fia quefl* ìnfcrìzione flètè 
fétta espiare, e imidere pochi Stelli fono nei faterò 
Marmo cinemi ora fi legge . 7s(i e co fa infotita the iéf 
Marmi piti antichi le Infcrizjoni in effe ormai /o- 
^ore fianfi fatte dagli Amatori dell* Antichità inci^ 

. dere in nuovi Marmi . Un* efempio ne fomminijìra 

fnbito il taratori Nov* Theiàu. 97. 4* ^ 



14 

tib. IL Wft* T{dve»H* (dg. 4S. ed il Fabbri » che 
nelle fue fagre Memorie portaiono qaelU. Lapida « 
non fanno né fopra le accennate parole » né lòpra 
r altre della medeftma » rifleflione di ibrta alcuna « 
Qualche Spiegazione però Tolle recar ad eflè Teieci 
del Como erudito Storico della noftra Patria Lib. L 
T' IL pag' 35. feri vendo che Vrapofitus Fahricée 
fignifichi Soprintendente alta Fabbrica delle Navi, 
benché pare, eh* egli proponga tale (piegazione co- 
me fatta prima da altri. Ma non pollò 10 già pre- 
ftar affenfb alla medeiima , fintantoché non mi ven- 
ga moftrato « che la IcmpUce parola Fdbrìca abbia 

mai 



portata l* Jnfirizjone titl quale ora nel Marmo Ugm 
Itfi* li Gruferò^ id [i^jfiU rifinfiona co» quaU 
ify varkii , no» pero in quelU paroh ^ che m* bau 
dato fnoihfo di par lame* il Gr* Cofta»tho'wm 
in quefté Lapida cbiamato T^pote delP Imperom 
dot Claudio . £' fioro da Trebellio Vollione che Co* 
ftanzjì Cloro Tadre del Gr. Coftantìno fu Figliuolo 
di Claudia ^e che il Tadre di quefta fu CrifpoFra-^ 
fello dell' Imperador Claudio il Cotiio» S*ujai>a già 
in que* tempi di chiamar 'pepati anche i Figli , e 
dtfcendenti de^ Fratelli yt pero negli eftratti d* anti^ 
co Scrittore pubblicati da Enrico Vale fio dopo Jlm. 
Marcellino yt riftampati dal Muratori yCoftanzj^Clom 
jro è cbiamato T^ipofe delio fteffo Claudio : Conftan« 
tius Divi Claudi/optimi Frincipis Nepos ex Fra- 
tte. Unofiro Stilano Trepofto della fabbrica t Jir^ 
mi porta il $holo di Domo perfettiflftmo» cosi ogniu 
no Vide doiverjì [piegare le figle V P cioè vir pcr- 
feftiflimus,e fion già Vir probus, come ba fatto 
Tefeo del Corno. Il titolo de' Verfettiffìmi » 0 fa 
il Perfetti (limato, era ne* tempi del gran Co/tanti^ 

no, e prima d' cfft ^ in grande ripHiazJonc^cnon f^-* 
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mar prcfTb i Latini fignificata la Fabbrica delle Na- 
vi. Io dunque interpreto, che Fabrica in oiicfto 
luogo indichi un'Edifìzio pubblico » acl quale n tab* 
brìcaffero T Armi* Al lavoro di que (le per fervu 
£Ìo della Soldatefca erano certamente dedmàti Edi- 
fici pubblici » Lattanzfio neir aurto itio Libretto 
MortihHs perfe^uiorum Cap. 7. fra le Fabbriche, per 
coftruìre le quali Diocleziano ipendeVa moltiflftmo« 
ed efigeva dalle Provincie con fommo loro aggra- 
vio Operai, Carri, e fimi li cofe, neceffarie , com* 
egli dice , fabricandis operibus , nomina anche le 
labbriche dell* Armi t Wc Eufilicét (ibn lue pa- 
role ) hic CircHs , bic Moneta , bic ^Armorum Fahrka^ 
hic Uxori domus y bic Filìa. L* Hdinzio, che qui 
da Lattanzio chiamafì v^rwor»m Fabrica i \o\cy2i an- 
che lèmplicemente nominarfi Fabrica i ficcome co» 

loro , 



lo /i» qualAe ntolta confiinato cmedigitii^ mafgio^ 
re dfW Equeftte ,tn4 ìm oltre molti ebe amminiftra* 
'toamOiO ayevaito ammimflfate riguariemlì earitbe 
N nelf Imperio, non altro titolo fi veggon portare im 
que* tempi , cbe quello di Verfettiffìmi • Vnr dun^ 
que che un tal Titolo al Vrepofto della Fabbrica 
l/ìrmi allora non doveffe competere . Ma puh ri/pon-» 
derft ycbe fimil titolo ye parimente altri inferiori , cioè 
quelli della Ducena , della Centena , e dell' Egre- 
giato dagL' Imper adori con Diploma [pedale fpeffb fi 
eonferivan0 a coloro , cbe per ragione del grado j o 
effizjo loro non avrebbero potuto ufiirparfjlt^ come 
moftrano le leggi dello ftejjo Gr, Conftantène, in 4- 
mendue i Codici Tii^ de PerfeAiffim. dignitT e pei 
Tit* de Cobortak Leg* t$èl Cod- Teodofiano co» 
éltre citate da Jac* Gotofredo . U nofiro SU Uno per* 
tanto fa/TA >l4>o PerfeuiiCmo fottània di, titohft 
per D/phma /pedale* 



i 
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foro, che in fimili Officine erano impiegati, qrù 
iaSdcrh Fabrkis mr7i>4fciiir ^comunemente chiama* 
vanfi Fabrteenfesf cola in oggi notiflima^ e contc-P 
ilata àz mille luc^hì d'antichi Monumenti^ e ipc- 
cialmente dell' uno , e deU' altro Codice , e delhi 
Notizia deir Imperio • La medefima Notiaia tra le 
infegoe del Maefiro degli Officj in Oriente , al qua- 
le come ognuno (a, eran liibordinate fimili Fabbri- 
che d' Armi, efibirce dipinte molte forti di milita- 
ri Strumenti, Spade, Lancie, Scudi, Elmi ec. con 
fopra quclta unica piiio\à Fjbrice la qual fola cofa 
baftcrebbe per mettere fuor di dubbio, che quella 
lemplice parola era in pofTèfTb di fignificarc 1* Edi* 
fizio deflinato al lavoro dell'Armi - Gli fleflì Gre- 
ci alle volte han creduto di farft megUo intendere 
con eflà» ufiirpandòla nel iènib accennato, e alU 
lor maniera inflettendola, come di molte altre pa- 
role latine erano Ibliti di fare* Nella Novella 
LXXXV.del noihroGmftiniano veggiam nominar(i 

f y rafif ^fiu^im^ ft«mXiyo/«Vtf$ éwX9ir»iÌmi >f rais Xf* 

yff^vmài pmfif^i . L'antico Interprete di quelle No- 
velle fpiega : Eqs qui in pubUcis deputati funt %Arm 
mifaóioriis , aht qui dicuntur F.tbricenfìi . Rettamen- 
te, (è badiamo loltaato al Icnlò: ma letteralmente 
poteva (piegarfi qu^g 'vocantur Fabrica , com' anche 
troVafì fcritto ne' Cod. antichi per attcflato d* An- 
tonio Conti. Più oltre nella ftelfa Novella incon- 
trafi f f reùi ^dfigt^i o anche • » «)a73?<?< in 

Sacris Fabrkis , eJ in fine ^a^^<*fff Tublì-^ 

€d Fabricéty e s' intendono fempre le Fabbriche d' 
Armi . Prima de* tempi di Giufttniaoo Sant' Atanafio 
nella Storia degli Arriant ai Monaebos pag. 554- 

£dit' Maurin* ««^ wrcmneunv M r9g $niéi na^cufidfns 

rum , ex illìHS Iq€ì iftc vocat4 Fabrica d^cem Laici 

decol^ 
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decoltdpeniuf'. Quelle <MSciiic> cffc 6 iàhhxicvrimé 
' fc Armi , avevano i loro S(HPrmtai<let[lti . Le ht§^ 
•dcbCodice Tcodofiano ci fan menzione de* Primu 
dtr'i di rimili FMriche L. ). Tit. de FairktmfiS. 
I Tribuif f ^lle mcctefìmèfi trovati nominìiti daAnip 
*iniane Marcettrno Lib. XIV. e Lib. XV. ne* Iuo« 
^hi gii da Jacopo Gotofrcdo indicati. Nella no* 
itra Infcrizionc fi dà a Sillano il Titolo non di 
Vrìmicerio o di Tribuno, ma di Vrepofto àelU Fab* 
•brica: nè Arano dee ciò Icmbrarc, o iniglito. Vie* 
ne qucflo Titolo iifiirpato anche nella L. io. C T- 
dc Vetcr. e da Ammiano Marcellino Lib. XXIX^^ 
Cap. Vrétpùfttum Fabrics oblato Tborace poUtQ fé^ 
^ herrime ex re prdtepit cecidi ^ qHod ponderii pauh mu 
Mus habcret fùitèh fmté^ quém Uh fitrmarai. Da 
quefti luoghi rimanilo (èmpre più conièrmatò nella 
mia opinione y che Trapofitits Fuiried nelh no(faa 
Lapidar niettr* altro fìgnimjii» iè nm che feprititcfW 
dente d* un Luogo» o JBdifob pubblico > ove fi fab* 
bricafIcKv k Armi , e non fo come a* dotti (lìmi Uo. 
lAiniJ quali di /ìmili Fabbriche anno a lungo ragio. 
nato, come il Gutcrio noli* Opera de Ojjìciis Domus 
^Au^ii ftét ,]àCo^o Gototiedo ne' Commentari al Coi, 
Teodof. Giulio Cefàre Biilengero de Imperio J^om. 
Lib, VL Cap. 75., ed altri, non fia venuto in men«' 
te di rammemorate in tal propolito la nolhu Lapu 
da Ravennate. ^ • 

Ma quella Inicrisione nomina bensì chiaramefU 
te la Fabbrica, a cui precedeva Sillano , non però fc- 
co porta alcun** indizio incontraftablle, che la Kitw 
hrica ivi nominata fo(fe in Ravefma. Ne m' cigno* 
to , che. molti maifmi (fra t quali làranno fiate 
lenza dubbio delle Inlcrizioni ) vennero ai tempi del 
^exle* Goti Teodorico da altri Paefi in qucfbCit** 
ta por di lui ordine tral'pouuti i di cljc più oltre aYn. 

fi ' rò 00» 
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)A oceafione iì parlare . Aggiiingàfì che la Notizki 
ijeir Impero fta le altre Fabbriche d'Armi a. che e** 
tano néir Italia » e che in efia fino al numero di 
feì vengono nominate > della Rateinate non fst al« 

cuna menzione . Qjieflo è ciò, che m* impedilcc di 
dar per colà fìcura e indubitata, che la Fabbrica d* 
Armi mentovata nella riferita Inlcrizionc Zìa ftata 
in Ravenna. Ciò non oftantc giacche clfa^lb chia- 
ramente non fi manifefta per Kavennate, non ft 
fcuopre però neppure per iftranicra, fia lecito, lè- 
guendo l*u(ò de* dotti Ji^/omi ni , che quando non 
ofti altra cofà , credoo^^, che le Inicrizioni apparteUi* 
Igino a quel Paeièi^ nel quale effe trovano « quan« 
tunque quel medcfimo Paeiè non vi fia nominato^ 
é quantunque iìa ièmpre occorfi>»che molti Marmi, 
éd Infiriaioni da un Padè ali* altro fiano fttti trai^ 
portati 3 e ii^ucndo 'anche Toib de* noftri Storici « 
efì^ a Raveiina attribuifcono tutto ciòcche in Mar^* 
mi antichi qui efirtenti, benché Ravenna elpreifa^ 
mente non nominino, trovan notato, fia, diiTì, le- 
cito il riputar Ravennate la noftra Inlcrizionc , giac- 
che non li i'a y ch'effà altrove mai fia il^ata, tuoi che 
tra noij tanto più che la Fabbrica d'ai mi lèmbrar 
poteva necelFaria , o molto opportuna in Ravenna , 
o per rEièrcito Imperiale, che o tutto» o in buo* 
na parte infieme col medesimo Impeiadqre poco pri^ 
jnadiquefti tempi (bleva trovarfi verfbqueÀi hioghi^ 
oioé in Ravenna, Milano « Verona ec. jCome dotta* 
mente infbpia G* Gotofredo ad L. 6- C Th. de 
•iZ/f ». Trthttis » o per r Armata Navale de' Ro« 
mani , che anche a' tempi del Gr. Coftantino do-» 
veva trovarfi nel nofbo Porto, come v* era ncn_. 
folo ne* tempi de' primi Augufti,ma anche al tem- 
po dell' Imp. Settimio Severo, del quale diflfe Spar- 
2Ìaao^ Claffim ^v€nn4$ÌHm Qccufàt^ c a)nie iiivvÀ 

ancora 
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ancora ne* tempi al Gì. Coftantino poftcriori • or* 
de nella Notizia dell' Impero Sez. 6^. tiovafi no« 
minato Vrefeilus ClaJJìs B^i^vennatium ^HmXuris 
jus de CMtate B^venné . Per ièrvitio dunque o delV 
•Armata tcrreftre, o della navale, o dell* una, O 
dell' altra, c colà molto probabile, che in Ravenna 
tofTc un pubblico Edifizio, nel quale iàbbrica^ 
ièro le Armi che a tal Edifizio la noftra Inlcrizicw 
ne appartenga. Di tale Fabbrica d* Armi i noftri 
Storici non anno, che io làppia, fatta a!ama meo* 
zione. Scriffe bensì il Rcflì, che in Ravenna per 
u(b dcir Armata navale fu un Aimeria VrétcUrum 
^rmamentartum y della quale però non adduce altra 
teftimonianza, che quella molto equivoca d*un In* 
Icrizionc Ravennate (Giutcr. 546. 9. )> oye leggeft 
JhUus Germantts ^rmorum Cuftos . Ma non dovun^ 
que fu Armeria o luogo ove le Armi già latte fi 
riponevano^ e cuftodivano, ivi ncceirariamentc av-^ 
viene, che anche f Armi fi fabbricaifero < o, cho 
la medefima Armeria lèrvifle alla fiibbrica ftel& 
delle Armi* Quanto poi al filenzio della Notiziaj^ 
c al non vederli in cflà nominata con le altre la 
FMricé d'Arme di Ravenna, fi può rilpondere , che 
dai tempi del Gr. Coftantino, ai quali la noftra 
Inlcrizione appartiene , a quelli di Valentinianoì 
III. , o della Notizia polFono elTcre lèguitc gran mu* 
•J^iom. E' noto ancora agli Eruditi, che molte cofe 
AMal^Vp^^^^^ ricordate nella mentovau Notizia, le 
^Hf^m.!^^';^^^^ trovaronfi ncll' Impero. Romano 
^nr^^^lru ^^'^'^ fcritta,onon molto prima^ 
ìTj.rr^ u ^^"^^^^ ^ ^ve parlerain deU 

meJefìm , ' ^on fi ia minzione .nella 

ILmn Tn ^^^^^ F^^"^^^^ d' Armi di CoftantinopoH • 
S fimiUE^^ku"-^ certamente che fodc u, 

m lumie f^bflpa, almeno ne' tempi dell' Imperado. 

B X ; - re V*- ■ 



Digitized by Google 



re Valente, per ciò che trovafi .nella L.i.de Faln-U 
cen/tbus. nel Codice Tcodofiano, come ben oifer* 
vò nel Commentario della mcdefìma il dottiiliaio 
latexftetc di. quel Codice I. Cotofredo . 

C A P O IV. 

SE alla Notizia dell' Impero poco fiam obbliga- 
ti, perché non ci ha laiciata contezza alcuna 
della Fabbrica d* Arme di Ravenna , molto però lo 
fiamOj perche fola ci fa teftimonianza d* un Lini^ 
ficìo ( fiami lecito cosi chiamarlo ) y che fu in Ra- 
venna per uib e Icrvizio pubblico dell* Impero Ro- 
mano- Di quello Linificio non c fin' ora compar- 
fa menzione alcuna nelle Storie Ravennati » ed io 
ioAo ora il primo ^ che ho la lòtte di aggiunger qué^* 
fta alle altre Memorie rimarchevoli della mia Patria* * 
Nella Notizia a ripeto ^ dell' Impero Occident«te tra 
gli altri Procuratori dipendenti dal Conte Sdcratum 
Lirgìthnnm vengono nominati anche i ièguenti:' 
Vroenratùr Linificii yitnnenfis Gaiiiartim ^ Vroetirétor 
Linificii 1{an;cnnafiffm Italia. In vece di Llnificii y 
come hanno qui i Libri ftampati, ci avvila il Brìi- 
ionio nella lua Opera de Verìf. qud ad Jhs pcrtinent 
jjgnif. che alami Codici Mff. qui hanno Linifìi 
ciocche ho creduto di avviiarc, si perché o*^f ^ 
ria lezione è ftata ignota al Pancirolr Com- 
mentari alla Notizia, come anche p<^ portare un 
efempio delia parola I/im>?«w, o ^^^^''^ 
rcbbcfi Icritto Unyphium ulbri-c^ ad imitazione 
della greca Aoir^w. Da qui »rvcnnc, che cjuei , che 
hvoravano ne' Linifici, ve-gono chiamati Itnypbi 
iéUa L. & C T. MMrìlesf^lis , 9ee^ Lf^yf^ru , a 

come. 
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come vorrebbe II SalmiftOj LÌHjfpUdriì nella L. 
del medefiino Ticoioj c Umfionts predo Vopiico, 
(luffat la certiflima emefidazione del dottiiFimo 1- 
lacco CafeiiboDO^ ore prima ìtf^gpnSx Umphiones • 
Merita d' eilcr (òpra tali cofe letto V iinparef^iabi*" 
IcSalmario ai Scr. della Storia Augufta pag. m. 
il quale lenza laperc della Ibpra accennata vana 
lezione nella Notizia aveva già conghictturato, che 
anche dai Latini fi uliirpallc talvolta la parola Li*- 
njphinm in vece di Linificium, Or quefH Linifi-i 
cj erano Luoghi pubblici , ne* quali dagli Impcradori 
fi taceva lavorale il Lino« ed erano^ come è notOj* 
si per r Occidente, che per V Oriente, quantun« 
que de' Linihcj dell' Imparo Orientale la Notili^ 
non ci dia dilèiata contesza^ nomioaado Ibltanto 
in generale come lùbordinati al Conte delle Saa% 
Largizioni in ^ ^ell* Imperò Vrocurdtwrts lAnifiti^ 
rum. In altri luoghi pubblici poco diflìmili dai. 
Linifici fi teilèvano, e lavoravano Vefti, ed altre 
colere i\ chiamavano Ginecj , molti de' quali vcru. 
gon dillintamentc nominati nella Notizia dell' Inw 
pero; Di taJi Giwff/, fpclfo da altri Autori ft fa, 
xncazìonc unitamente coi Lmifìcj , Degli uni^e de- 
gli altri abbumo chiara teiHmonÌ4nza predò di £un 
lebiò Lib ic^ Viu Coi^fi^ntinì Cap. 54. luogo, 
^ìà prima di tutti oftèrvato dail| incomparabil Cik ' 
]acio ne' Commentarj a' tre aitimi Libri del Codi^^ 
ce* Ivi £ulèbio riieriifSf ^ne tra le altre niili^ie, 
ed afflizioni' ài Criftiani Ibftèit^ avanti 1* Imper0« 
del Gr. Coftantino V tra anche quella di edere 
condannati a lavorare ne* Ginccj, e ne' Linifici 

cmrilda il dottifflmo Enr. Valefio ) ^ aB\t%v vir^f^ivti)^- 
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Cr finì Tifii hdhirenhf. ancora à\ fìmili Z/. 
»(/ff/, c <?iW; mcnxionc Sozomcno Lib. I. Hill. 
•Ecd. Cap. 8, raccòntanclo, che il Gr. Coftantino 
rcftituì la primiera liifcrtà a «ic* Criftiani condan- 
nati 1^ ^nfMu'9t( i^tyott ym/MuToii Xi¥af/0it y^n^f 
MHt in publich operibus, aut in Gynétcm, dHt in Li^ 
nificiis mintfterium prd/lare . Qiial luogo quantun- 

3[UC già prima da altri ofTcrvato, fi è qui voluto 
a me riferire per aggiungere, che grave sbaglio in 
quefto propofito trovafi nella Storia Tripartita Lib. 
I. Cap. 9. dove de' Criftiani rcfHtuiti alla lor li- 
bértà da Coftantino , giufta ciò che Sozomeno rac- 
certa « fi dice, eh* elfi erano condannati ant pftblim 
tis Oferihms^ éut M^Hieribus^ aut Lantfich mhiftra^ 
té. O h poca perizia di Epitànio Scolaftico, op« 
inire P eflerfì egli ferie imbattuto in Codici ccnrrot. 
ti di Sozomeno, d*^onde egli pensò di trarre que- 
fta notizia, l'ara ftita cagione, che egli 4)aglia(Ie. 
Non dice Sozomeno, che i Criftiani/ ai quali il 
' Gr. Coltantino rcftituì il primiero loro ftato, tol- 
lero prima condannati di preftar miniftero a Lana- 
)Uoli, o ne' Lanificio o a Donne, ma bensì di la- 
Yoram ne* pubblici Lìnificj , e Cinecj . I Lini poi, 
c le Vefti^che fi lavoravano o telFevano in tali luo- 
ghi^ non ^ano deftinati agii ufi dell' Imperadore 
jiMs^tmo , come fttmo il Pancirolo , ma all' uib o 
idé' Sol<U^ij' o d' aWi Uomini^ che all' Impero fer*. 
Tivano: Opìfices Unhd Veftis in ufià eragaiionnm ito* 
ftrarum ^ àìtk l'Imperador Valente nella L. 6. Coi. 
T. de Murikgnlis, come ilei Commentario alh^' 
mcdefima già dal dottiflìmo Jac. Gotofredo olfer- 
volTi . Guido Pancirolo, quantunque intorno a tai * 
Linificj afiài poche cole abbia avvertitone' (li oi Com- 
mentarj alla Notizia, non laiciò di avvifare però' 
coU* autorità di Plinio Seaioie > che in quefte no« • 
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ftre psttxi lì Lino dt Faensa era una volta affai c&» 

lebrc , c che Ravenna anche a' fuoi tempi era m 
nomina fpel provento de' Lini* 

CAPO Vt 
Delle Zeube. 

• » 

NON meno delle FMriehe i ^rmìy e Jc'£/- 
nifiej erano ai Principato neceflarie le Zec« 
die 3 e qiiefie pur^ fiiròno ne* tempi antichi inRa« 
venna. Siami lecito di qui parlare delle medefh; 
ine > quantunque di tal argomento fta ftato ' anni 
fono anche da erudito noftro Concittadino nella 
Dilfcrtazionc àe J^ummis B^avennatibus e nella liia 
Appendice lodevolmente tavellato. Egli non giudi- 
cherà che io manchi punto alla ftima , che ho per 
Lui col qui ingegnarmi d* aggiungere qualche no- 
tizia a quelle, che ti ci ha date, e coirelàmina- 
re alcune co(c> che in propoHto di quefta materia 
fi ibno dette « Comincierò da' tempi meno lonta- . 
ni, giacché più ffcari argomenti delle Zecche Ra* 
vennati in dli troviamo, e andrò cosi aicenden- 
do a'* tempi più alti, ne* quali non abbiamo india; 
altrettanto certi e incbntraftabili , che Monete ia 
quefta Città fi coniaflero: e crederò d! parlar deU 
Je Zecche, qualora delle Monete, che qui in var>' 
tempi fi trovan battute io parli . Furono certaraen-» 
te Zecche in Ravenna ne* tenipi antichi, e Zecche 
ancora, nelle quali coniavanfi Monete d' Oro, del 
che quand' altro argomento n^n avelfimo, bafte^ 
rebbe per afficurarcene una Pergàmena licritta verfb 
la metà del Secolo XI* da me letta nel r Archivio 
Arcivcfcovilc Capf. I. ». 5o5<5. , e prima comunu 
catami dal P.£uftac^io Sirena Vicario delSant^ Uti» 

B 4 ^ 'fi«^ 
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fitio in quefta Citta > Uomo, il coi inerito fìngo. 
lare è più che noto ad ognuno , e A cui per la iùa 
benevolenza verib di me ibno in manieri panico» 
lare obbligato . Ricaviamo da tal Pergamena , che 
già in quel (ccolo una Regione o fia un Rione o 
Quartiere della Città prendeva il nome da una Zec- 
ca dell* Oro , c dice vai; I{ez^o a moneta ^Anrea . 
Non fìa mal fatto riferir le parole della medefima^ 
nella quale fi chiedono alT Arcivefcovo UnfrcJo 
in enfitcufi certe cofe in tal modo ivi indicate. LVi 
Qmms rei tlUs $ nfr aferi pt ds ^ qttas bahere CT" deti'^ 
nerf nfiimut de Jnri S. *vefird 1^4ir* Ecclef. pef 
quocumqui adqHtfiedS tàm Jtx partibus de Cdpeltd 
& Marix quac voc. in domo Ò* enm fex p4reU 
bus de TmrieeiU. fufid ipfam Capeilam p^fins wl cum 
ingnffu tr egrejju fno ^ <»m Tnteo ÌT LapeU 
lis fuis ÌT cmm omBibms Teitis^ infra J'e batentibiti 
téim fitpra Ttrrdm fitb Terra fen cum am»U 
bus ad praltbatas res htegraliter pertinenttbus cqh* 
fiitutis in hac Civitate I^a'v, in E^g. Ammoneta 
AURKA non Ionie fed prope o€ndronam , qua olim 
ivit ad Scubitum , qua prefata res funt pofit. iT 
confi, infra Uterd que hic inferius dtcLtrabuntur 
in primis hoc e fi ab uno later^ Juris Mona/ieri i 
Un» Sandi Joannis tAp^fiùli Domini Etfon^ 
fjtlifle ah alto Uteri prenominata %dndrona , /hi 
d tertio ìattri Tiatea fublica pereurrens qui 
iatnr Major, atqm ék quarto latin ^ndrona qué 
firgit in B^hmm qui dici tur Bueinacus O^e. Ha 
portato lun^o tratto di qaefta Pergamena > perché 
éMe cole m éflà accennate potrcbbe in qualche 
modo capirfi qua! foire il fito di quefta Regione 
chiamata a Moneta aurea. La Cappella di Santa 
Maria in Domò nominata nella Pergamena c quclLi 

xnedefìma» che anc^c dicevalì Cappella o Chicià 

/ di Saa^ 
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dì Santa MdfU in Cdlhpe^ come efpreflàmente di- 
^iarafi in altra Pergamena deU' anno 1193. 
medefimo Archivio Capf. H. ». 3092» E le queflà 
Chicia di Santa Maria in Caliopc come fembra 
doverfì credere, quella ftèlTa» che ini anlnftrumen- 
ro deJI* anno iziSo* nell' Archivio de* Padri di San 
Domenico comonicatomi infìeme con la teflé indi- 
cata Pergiimcna dal fopra mentovato Padre Vica- 
rio, vicn chiamata Chicfa di Santa Maria inGallo" 
jpe,la quale con queir Inftrumcnto fu donata ai Pa- 
dri fùddetti ,e fu poi da efH di (trutta per dar luogo 
alla Fabbrica del loro Monaftero, potrebbe racco- 
giierfi che la Regione a Moneta ^t^td io(Iè nelle 
vicinanze del mentovato Convento* Sarebbe per* 
ciò da vederfì come abbia colpito nel vero il Fab- 
bri Sa%. Mem. pai. 354, allorché fcrilfe» che micl- 
Ja Chiei'i di San Vincenzo /la qnale per attentato 
del Rolli VL pag» 357. dava circa Vanno 
f i85. il nome ad una Regione della Città « che 
dflcevafi Hegio Sanili Vinantii de Moneta ^urea, 
fi trovaire in quel luogo, ov* è tutt* ora la Chicfa 
e Parrocchia di San Vincenzo . Il Roifi di tal 
regione non difTe altro, fc non che eflfa era Juper 
Tuteam majorem-y ciò che non c (ufficiente per 
iflabilire V opinione del Fabbri , ed anche nella 
Pergamena da me iopra riferita veggiam nominarfi 
4iial confinante con luoghi > o fabbriche di una tal 
Kegione pla;i€A puhlica, fWM nftcatur major* 

Dal vederfi poi ^ che almeno fin dal Secolo XI. 
una Regione della Città chiamavafì 4 Moneta «^1»- 
TfA j dee ficurameme inferirfi ^ che fe non in que* 



gione una Zecca , nella quale barrcvanfi Monete d' 
Oro. Ma pcinamo andcirc molto più avaiiti, ed 
cillrvjre più diftintamcntc, come ne' Secoli an- 



tempi , certamente 




teno- 
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tcrioii furon© fimili Officine in Ravenna. 

Che ne* tempi, ne' quali V Italia ebbe gli £• 
fcrchr mandati d' Oriente , in quefta Città fi avdi 
icro Zecche» per /lon parlar qui di quella , cht^ 
poi V* ebbero gli Arcivdcovi (a) lo moftrano evi- 
dentemente molte monete feeoate con le Iltamagi*- 
ni degli Imperatori Orientali di que* tempi, ne* rop 
vclcj delle quali fi trova RAVHN. oppure RAV. 
e fono ftate diligentemente dall' Opera del Ban- 
duri , e d* altronde raccolte nella Dilìcrtazione de 
JJnm. B^Av. e iua Appendice . Lo mollra pure 
<:vfdeotemente un antico lenimento di vendita dell' 
anno 572., di cui tanto il principio , che la lotto- 
scrizione del Notajo furono cpn Caratteri ibmi- 
gIianti<Hmi a quelli, che fi veggono nel Papiro O- 
riginalc pubblicati dal Dottiilìmo Filippo del Ter» 
re nella I>ìtknzz.\4i'Hnnmnm^itUFduftind pag« 

la quale fottofCrizione é cosi concepita ; 
For. (cioè Forcnfiìf)Hk/«i fplenMiffims UfVs 9^ 
^nna habens ftationem ad Munìtam %AvKt in VortL 
cHm Sacri Talatii , Eia dunque nel Secolo VI. U 

Zecca 

(j) ^lle notìzje fin ora direct intorno alU Zecca df^ 
gli ^rcivefcovi Ì{avean4tl merita di effere a^pHn-» 
io un Vrecetto di ^nl^o If^» He di Germania, e S 
Italia , delV anno 1q8o- , in cui concede 0 confermd 
4i noftro ^rcivefiovo Vìberto , 0 ftA GibiFto mite 
eofe, e tra quefte dil^i^um Ravennx cum Por«i 
tis/Ripa, Portubus, Maris, Publicalis ^ & omnU 
bus Teloneis , 8c Moneta publica quam hinc inde 
ibi fieri prsecipimns fub poteftate iknde difte £c» 
cleffx (npertus, ejuique Praefulnm. /tata ^nefla 

, Verpimeria ultimamente data alla luce iaTdottiffi- 
mi \Attrori de^li ^Annali Cumuldoleji neir appendice 
dal poco fa /Rampato loro Tomo III- pag. %!• 
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Zecca dell* Oro In Ravénna, ed era vicina ai Por^ 
tici del Sagro Val az^zj)y ma noa s'e(j5nmc in quc-* 
fta fotto(crizione qual egli toire queito Vaiazj^j), 
le quello di Teodorico, o altro che avelie lèrvi- 
to all'abitazione de' Principi anteriori. Fu poi V 
accennato Papiro integramente pubblicato dal Mar* 
cheiè Mafièi nella iiia Storia Critica diplomatica 

Etg. I(f5« fier 11 che altre parole^ alla Zecca di 
avenna ^partenenti nello fteilb Infti-umento ci 
fon Tenute a notizia • £flè fono quefte : Tafcd^ 
gs Tdl. Sei. <r MouitAflui jAuri FWus qàtH Laum 
nntìi Monitarii. Le quali parole moftniQOj ete 
molto anche prima di quel tempo » in cui quel 
Documento iu Icritto, era la Z:rcca in Ravenna, 
poiché anche il Padre di queft3 M:).ictajo , che 
dalla vicina Zecca dell' Oro intervenne e icrvi di 
Teftimonio nel Contratto , aveva lavorato nella me-i 
defima in qualità di Monetajo. 11 predetto Mon* 
fìgnore del i<mc oltre molt' altre cole da lui 
mditàmente ofièrvate in propòfìtù della Sottoicri% 
aionie , che d diede alla Luce , notò , che in Ra« 
Irenna dovevano allora efTer più Zecche, cioè ancht 
omelie delP Argento, e del Rame, akriinen^i ùxAm 
be flato itratiie che nel Papiro f indiyiduaflie , o 
IpecifìcaiTè quella dell'Oro. Portò anche il paflb d* 
Agnello P. IL pag. 450. ; dove fi dice, che in que* 
Ita Città il Monaltero di Sant' Apollinare, or Par* 
rocchia detta volgarmente di Sant* Apolli narino , o 
Sant* Appollinare in yeclo era vicino alla Zecca 
vecchia: non longe ab Ecclejìa S. B^iemptricis Crucis 
dd Monetar» *veterem. Si raccoglie da quefle parole 
che ne* tempi d'Agnello^ cioè avanti la metà del Se« 
colo IX. doveva eilère in Ravenna qualche Zecca 
£ibbricau in diveriò luogo, e molto tenqpo do^ 
dell' al»!a« che m prdfo di tm* ^fQllmrmo^ c 

della 
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della Chiefa di S. Trarr; Il noftro Tefèo del Cors 

no poicia BjnjieH. Dom, Lib. III. pag. iio. e nellie 
Appendici pag. i^v ai fuddetti Teftimonf ag« 

giuiilè un* altro dello fteflTo Agnello P. II. pag. 
29?- appartenente ali* accennata prima o più antN 
ca Zecca, che quivi da Agnello fi chiama non Zecca 
n/ecchiài ma Zecca pubblica.* De MonAfterio S. 
foiinaris ( Ibn Tue parole ) quétfitns cft bic I\a^enn4 
non Unge d Vofteruld Ovilionis in loco qni vocaiuf 

. Moneta publtca . Se il Palazzo mentovato nella i'om 
praritcrita {btto(cri«iaiic del Papiro Ravennate, fii 
^ello di Tcodorico, converrà dire che dalle vicu , 
Mnie del mc;derimo iofCe la Zecca pochi aiuù do^ 
po trasferita nelle vicinanze qui da Agnello indi« 

- cate della Chìèfa di Santd tme^e del Monaflero 
di Sdnt' ^poiUnare, in Veeh, iè/pur non fi volcfle 
credere, che tanto neir uno , quanto nell'altro* 
luogo toircro nel tempo ftefTo Zecche differenti- 
Ne' tempi anche dell* Imperador Giuftiniano il. 
fjrande abbiamo ficura tellimonianza della Zecca, 
di Ravenna in alcune Monete di quel Monarca,^ 
rei rovelcio delle quali leggefi RAVEN, o RA-^ 
VENNA. Effe polfono vedcrfi preilò il\ftandurij, 
e;n^lla Dinèrtazione de 7ium. ^^9n. e iiia Ap« 
pendice . E' noto oltre ciò un' antico documento . 
o 'Papiro Ravennate dell* anno 5^ ftampato non, 
fdo dal Maflfèi* e dal Munitone ma anche dal 
Goti dopo r Inlcrizioni Doniane^ nel.«}uale v* ha 
Berfbna, che ivi qual Tcftimonio fi (ottolcrive, 
chiamata Vttalis V C. Monitarius ^ c quefto luogo? 
a propofito della Zecca Ravennate fu già avverti- 
t© dal Muratori Tom. IL Antiquit. Mcd. j^vi 
P^^' S79- c poicia nella Diflèrtazionc de Nummis. 
Rav. , ne ardirci però di dar per ficuro che nel„ 

tempo» ia cui«il coouaUo^ cJ' alfireécoi; da qucL 

Papiro 
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Papiro indicate fi fecero, Ravennt ìoffè già in poi 
tere di Giuftintaao ^ quantunque ciò dal Murateci 
fi creda . 

, Ma ne? tempi de* Re Goti non abbiamo teftu 
monianze cosi chiare ^ ed evidenti delle Zecche Bla* ' 
innati ^ fe agli ultimi mefi , the elfi tennero qiie- 
fta Città, non fi voglia riièrirc il poc' anzi mento- 
vate Papiro. Non leggieri fondamenti però, anche 
lenza del medefimo, ci pcrlìiadono, che ne* tempi 
dì mie* Re fiafi in Ravenna battuta Moneta . NeU' 
la DifTcrtazione de' T^tm. I{,tv. Cap. IL §. ult. ft 
crede j che circa i tempi de* Re Goti Zìa ftata in 
qucfta Città coniata quella Medaglia portata dal 
Muratori, che nel diritto ha V Effigie di Giu^ 
ftmiajio^ e nel Rovelcio il ièfiiente Monogrsuii^ 



^ Monogramma col Muratori fi fpiega Dendm 
rins B^tn^ennatis Urbis. Non é Ibli però quella Mo- 
neta del Muratori» che abbia nei Rovelcio il rite-. 
rito Monagramma. Nel Mulco Tiepolo Tom. Il* 
pag. 57a n* i indicata una pure di. Giuftiniano. 
col Monogramma mcdefiano, e un altra anche fi 
trova prefla il Ducange tamU. ByKÀBt. pag 90. ed 
indi prclfo il Banduri Tom. IL pag. 65$. oltre al« 
cune altre di Rovescio poco diflèrente» e tu tte que« 
ite Monete anno ila loro qualche dilfimiglianza > o 
nella Leggenda o nella figura dell' Imperatole^* 

QiulUniaao. AU che U detto Monogramma del>i 
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hh pot rpiegarTi^ tome Y ha fpiegtto il Muratori ^ 
•altri Ibriè non vorranno talmente iierfuaderlèlof 
e giacché il Muratori medefimo dubita della (iia 
Interpretazione « e in lecito ne propone un altra « 
£a anche a me lecito di dire che in quel Mono- 
gramma parmi più verifimilc, che fi occulti il no* 
me di qualche Re . Solevano i Re de* Goti in^ 



Italia coniar Monete , col pone Ipcifo nel dirit, 
to delle medefime,di qualunque Metallo follerò, l* 
Effigie dell' Imperadore Coltantinopolitano, (b) 
c nel roveicio il loro nome» oppure il loro Mom. 



nogram- 



fyj II ibiariffim Muratori Antiquit. MediEvi Tom. 
U.pag. 577->'o'v< parla della Zecca^^nnate ^trti^ 
^l^^cderfi in più Monete à*%Argcnto^ o di J^itm» 
ia €00 luì -r^rite, e delineate fEjhie deif Jb. 
ferador CoftantìH,^^^^ Urifto , e /aitante 
il nme dt qnalcunoy^^ Coti nel Rovefeio fia 
nnaeefé ibe confermata da cii 

€be fcTive Vrocopto de Bello <^^^IIL Cap. ^5. 
intorno al pnvtleg$o che etrca F 
nete U /or immagine avevano, i i^tf drSv^ 
. Siami lecito f affermare , C con tutto pero il rij^ 
. do'vuto ai gran Letterati J che il luogo diTrocoph non 
* ba che fare molto con le Monete riferite da qneff 
. . Vom dotti ffxmo . Se Trocopio diceffe , che a niun 
ì{e fuorché ai 1{e Franchi /offe fiato lecito impri^ 
mere la loro immagine in monete di qualfifia Me^ 
gallo, allora si che le di lui parole c* indicherebbe. 
. ro il penbi nelle Moneto dal Muratori riferite , che 
. tutto fm$o 0 £ Argento, 0 di H{ime , ninna è d'O. 
. to,non j! veda f Effigie de' B^e Goti, e foltanto 
, V fi veda il toro nome. Ma Troeopip fa confifte^ 
. to il Trin^kgio d^ J^e Francbi milF imffrimere Ì4 
loro Immagine in Monete d'Oro, nti qual unito 
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nogrammtf qtral cofa ft fecf*^dir dallo HcfTo }14 
Teodorkoi il Oli Monoerasnma in più Monete» 
che nel diritto anno r Lifigie dcgl* Imperadòri 

Aaafta-' 



• Metallo nega che fla lecito imprimerla ad altri 1{ei 

' Nionetam autem aiircamcGallicis Mctallis cudiuit 
non Komanorum Imperatori sEttigicm, ut mos citi 
lèd propviam ei imprinientcs e Joggiunge poi co^ 
uidrfi^^bensi Monete ^Ar^nto dal l{e di Terfié 
fon la propria Immagine ^ ma chi in Monete d' Oré ^ 
nè il di Terjìa , ne qualunque Altro Bafiafi 
benebi fioffejfore di Miniere d* Oro potjv4 impti^ 
nnre il fuo /volto • ^o/^ bd mai' dunque pretefo 
-Trocopio di dire, cbe..d neffun 'B^ Batbdro fofje leci^ 
to imprimere la fua Effigie in qualunque Metallo ^ 
per e/empio anche in Jfrzenfo e in I{ame . Certa^ 
mente Ilderico I\e de^ Vandali ^ che fempre coltfvo la 
pace col Imperador Bimano non ebbe difficoltà di fe^ 
gnare in ^r^ento il Jno 'volto ^ come può njederfi 
nelle di lui Monete portate dal Ducange , dal Sem 
guino Scjefi. Numilm. pa§. 52. e dal Banduri pag, 
629* Mt^onjtfi fero grandijflma controverfia 4 Pro* 
topio fe egli abbia detto il vero fcri'vendo ^che a iefi 
fun X* B^rb^ro i fuorché a quello *de* franchi erSi^ 
lecito coniiire Monete d* Oro con la .pr4)prÌA JmsfUt* 
fine, il 4ottiJpmo S innondo nelle mte/aiU -ktiers 
78. di :^icimo •À'vito'9 attefta d* aver ^vedute Mo^ 
nefe de\ Vi fìgoti fatte di Elettro , nel qual U 
quantità dell' [Argento fupera'va quella dell' Oro ^ e 
; che in effl 1;' era l' Effigie de' mede/imi I{e . Si dice 
. pure che il Cardinal Baroni 0 porta una Moneta d* 
Oro di Xcodato ^ OJiroioto Je^nata con i'Jmnkipne 
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'^iAnaftafiòì o, Giuftfno Seniore c già ftitò fccjifff- 
to, e dichiaraÉo dajli Eruditi y né di quello Re 
. limane , che io fappia*, a tìotizia dfe* Dotti Mone» 

ta in 



del meiefimo: QMèfto f ttò the dTrèe^ph t/Un t^ 

poflo du ^ìrltm yaie/ìo Lib. Vili. Rcnim Frana- 
car. ^llf^ngerei y the nella. Formolo, di CaJfiQàorOy 
qua Moneta committitiir^rfr/itr. X/^- VII. Cap 5J. 
4Qp9 efferfi dai I{e Cbtt , i quali ft fin^e che ivi 
farltno 9 generalmente inculcati de* motivi di non. 
ddulterare la Moneta ^ e principalmente quello , che 
non fi debba peccare fmi fervo deli* ejfrejjìone di 
CaffiodoroJ nctV Effigie lor propria , st fo$$ÌHnge : 
Auri Fiamma nulla mjtiria pcrmixtionis albeicat > 

a. Argenti tolpr gratia càiuloris atrideat^ i€ris lu- 
' bor are. Ver qifeih eh riptdrda ip^efio paffo di 

' Cafftodoro , Je'uti¥a r<^ non njlaffi '^att àffer^hne ii 
Trocopio y patrehbefi forfè Hire ehé quénfM^ ht^ 

\^ effo s" indichi the anche HoncX^c d'Oro tWit^^nfi 
dai Goti con quelle parole Aui i fiamma &c. ;io« fi di^ 

* ce pero efprelJumente the in effe vi s* imprime fc i* Effigie 
' di quei : che il motivo defunto da Cafftoioro dall* 

Efp^ie del J{e tuttoché portato in generale ^ fi poffa rr- 
ftrtn^ere alle Monete d' Argento e l{ame fia a queU 
\ le fole, nelle quali Cfe foffe certa l* afferzjone dtTr<}^ 
' topioj tra ad efp lecito il mettere il loro volto. 
' Così pure Id Moneta di Teodato portata ddl Baronia 

* -"tó-fcfUii impreffa l* Effigie di quefto , ma che effx 
' fiir^ ^ ^ Baranio h dita ; Dal 
""'Citato ' luo^o di Caffioidorù pero tbiaranmte, torno a 
' ' dire raccoglie fi che dai'^ Goti fi fono toniaUMo^ 

* nete d' Oro , quantunque di effe or ft ne' trovino 
' poche ^ onde nella Collezione del Banduri neffuna ne 
/ 'vien accennata . Una pero fe ne trova preffo il 

' Saronio col nome dei JV *4taUri<o ntl rovefcio^e 
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Uj in cui fia la di Lui Effigie, tutto che alani 
abbi^op icritto il conti arioj citando una Moneta 
. i . . . C .del me- { 

i 

ion r E j'jpe dell* Imperador CinfiinUno nella parte 
' d' avanti. Ma per tornare a-Vroci^piQ , che che fiéi 
delia di itti afjerzjone , e qualunque fpiegastjone an^ 
.eora debka darfi al riferùo luogo di Ca/podóro ,i effirm 
'uabiie in prùpqjito dei l^c di Verfi^^ifsl quait af* 
firim U citato Storico , eìfe baittvA ton la fua 
' figt^ kLomtf . df Oriento , ma non ita d^Oro^e iU 
- €0 offm^le^a mio credere nn enriofo racconto ^ n$i$ 
fi fi avvertito da alcun altro, di Co/ma Egizj^ 
Topograph. Chri/h Lib. X. Tom. IL Coli. Nov. 
. Patrum &r SS. Giaec Monttaucon. pag. 538. , ove di'* 
ce, che a* fuoì giorni nella tanto preffo gli antichi 
decantata Jfila Taprobana , che come già ha infigna^ 
to ti Salmajìo Excrcit. Flin. Gap. 5J*«pag. 781. i 
quglia^cbe ora chiama/! Ceilan , sbarcAvono nej tem» 
po medefmo da due differenti l^vigii un* Inviata 
di 'Berfia^ ed un Mercante B^an^ per nmc SoMix 
. trQ> che portati fi contemporaneamente alia prejen* 
ZA Regolo di quelP Jfola.quefti dopo altre, rim 
eercbe Iwt thiefi, quale de* loro Sontrani jfoffi il ma^ 

{iort. V Inficiato di Terfia , dice Co/ma , diede fi fit^ 
ito a parlare con gran juttanzjt del fio , f fcc— 
volgarmente diceva fi I\e de' I\e y cofi che c* era no^ 
ta anche d' altronde ; ma che il Mercante Romano 
fin^a miUnterie vinfi prefto U lite in favore del 
fio Imperadore provocando all' effigie de' due Sovra- 
ni nelle Monete . ^pprovatofi da quel Bagolo il Con* 
figlio , ed tfp^e alla di lui vi fi a le Monete dei due 
V Trincipi, ct09 una . /4oneta d* Oro deh* Imperadore 
da una poftjt, ed una d;.^rge^a iel ^^e di Vftfi^ 
dall* alitati il Hfpdo vf^utà quapto fi^e bella la^ 
Moneta fOxiMnì^S^radort^e quatuo Ic f^cr^in^ 
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tndfcfffho pr^ lo Stkacb j e 'nns-^thnr^ iaiicttt 
dal Muratori . Ma- la Moneta dditf Sttada ». che é 

poì;tata anche dal Ducange è dal fiaaduri ^ non ha 

. . certa- 

fortore la Ter (tana ^ che fe non altro era ^Argento, 

T (^v Si jtj TO M/X/eefiVoy a-Trag nnrHv ayafOi 7^ afXfT 

^ ^yyKftvóiJuvot 'n»' )c9^9i¥ Eratautem MilUareniCj ut 
] paucia dicam, Argenteum -, ncc u 1 1 o modo cu m No- 

* 'mifmatc aureo cotapzrzndumi foBo fétfok'^dà Cof» 
^. m4) decifi in fimrt del Mtrtéìàt^ S^pstf^ '^m fra-» 

, rùnfpen in MhiiOìit Qtnte ^$mam^9'M férhco» 
moltò oj$qre e pompa e^ndum J^^prad^nHiì^^mie fer 
; la Ótri ,' Se è tfero qntfloi fatto ^ qwée^ ìl^eiMt» Co/ma 
fcrhe effer^li fiato narrato dalT tfiefjx> Mercanti^ 

* Sapatro 3 e ftioi Compagni , par che fa neceffario in^ 
fiorire che In quel tempo o non fi coniaffèra nelU 
Teff a Monete d' Oro di forta alcuna , o che vi 

^"J[t coni afferò bensi 3 ma non già coli' Immagine de' Mo^ 
narchiVerfìant ; altrimenti T Inviato di Terfia so» 
fi farebbe lafctato fovercbiare dal Mereanfe- Bimano, 
^ permettendo che In confronto della Moneta Impejùa- 
^ /e Oro fi poneffe perldfua parte una delle Monete 
l^étfiàne t Urpnto- i .X fe ambe M Hf^plo fi 
- foffe moffo a piti JHmt^re F ImperadtH B^mam non 
già per il MetaÙo della Moneta, ma bensì perula 
' bellez^zjt del' lavoro y non vedo in ogni modo pefKbè 
' dal Ter fi ano farebbefi prodotta una Moneta d' ^Ar* 
genio del fino pÌHtto(ìo che una d' Oro . Quand* 
anche poi que (io racconto di Cofma non foffe vero ^ con^ 
vien pero fempre dire y che^ egli almeno credeffe cìje 
in Terfia que' ì^e o non coniaffero Monete d' Oro , o 
non le coniaffero con la loro Immapnt\^ Altrimenti 
non avrebbe Cofma così di le^^rt^ fktiQ entìi le 

r9forkeitircoftmH^ta€eetim$otim¥^9èt ^ 
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certamente 'P'Ellii^c ^^nel Reyeoine-ogHiino pu^ 

accertaifi col coaiiiltare T Ope e dello Strada, e 
degli Autori citati; aè il Muratori dice che U 
Moaeta da le acccnaata aveifc T Im.nagiae di Teo^ 
dorico: e anzi da ciò, che dal medefnno poi ft 
foggiugie , fi può tbi'iè raccogliere il contrario.' 
Or biiògna vedere qual Re poiIa clfei-c indicato dal 
' Monogramma iòpra propoiio. A me pare, che k) 
lettere i dalle quali ci Po è tarmato , potrobbcio leg- 
gcrfi eoa qucft' ordi.ie AXHiLS, delle ,qiuU K 
é formata dall' A/b^ che taglia la R coiigiiiiiqeiw 
dola colla DUle riferito <cia(|u^leltttre p^fj^chtt 
riiiiltar po(Ia Jttbàlaricus ^ oaJe le lettere lamal! 
DN (piegar dovicbbonfi Dominns nofter. Ne per» 
che il Monogramma mcdcfimo trovili nel Rov©« 

\ » C 2. . icXQ dj j 

Bopo ftrtttA e gii mandata allo Stampatore qnefld 
%A>mQtazjQne incontro a ca/i/- notato nelle mie Carte 
un puffo di Zonara ^ che potrebbe molto contribuire 
éUlé eonferma deh* afftrj^ione fopramentwafa di Tra* 

. €opÌQ . É^lt Anoal. Tom. 11. pag. Edit. Vciu Scri^^ 

• we che Ginlii^ii^no \inQtmitto rt^ppeU pace con gli 

Fm(MMi0ii : quod annui Tributi Moiiòta non Roma* 
num figaum , (èd novum Arabicum haberet , 

ncque enim avreo nummo aliam Imaginem oifi 
Romani Imperatoris inlculpi t'as erat T^n fi dee 
. pero anche lafciare d' avvertire che negli Opufcoli 
Calogeri arti Tom. XXV IH. pag, 469. fi riporta Mo* 
neta d'Oro tronjata ranno 173^. ch^ ha ne! diritto 

• f Immagif^ e il mme, per quanto ivi fi fikftiene ^ di 
\V4léU y^'tfigotiy qnii MoneU potrk asgfuièm 
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fero di Moneta pubblicata nella Di(Tèrtaz. ée Js^um. 
J(aV' Tab. 1. n. 5., la quale nel diritto ha il Bulto 
ài Ravenna con V Epigrafe Felix B^t^venna, ne vie^, 
wt di coniègiieniaj che ciU> in quel Kovdciò fu 
gnifichi Ravenna ; ne la i^ia ipfegazioae riin«nd>» 
w«dtftnitta dal vederti in altra Moneta ivi por ri« 
«onata Tab. U. n. 9^' le lettere SN in luogo del- 
DN> die trovanfì nell' altre . Qiiella S lari 
itata ivi per isbaglio frequentiflimo nelle. Monete 
fetalmente di Rame in quelli, e in m'gliori tem- 
pi poila invece della D* o in altro modo per coU 
(a de' Monetai iàrà coriò errore ( c > 

Affai 



• ^c) ì^on farei anche alieno dal credere ehi nel Mono* 

framma di quefic monete celato il nome del ^ 
"eéderico . Ma o/iano ine^ofe ;l* nnd ^ che effo è afi^ 
fiufo diffitmie ddlfaltf, the in molte Monete ejpri^ 
" me ijuafi evidentemente la paroU Theodericus , del 
quale émi centone di parlare pìk fitto nel progrejl 

- fo di ijHefie Tiote.y Con/elfo pero potere f ifteffo no^ 
tne efferfi efpreffo con Monogrammi dhtHrfamente 
formati fpetialmente in Zecche differenti , e di Taefi 
diverfi , Ma C altra difficoltà è che le Monete , 

• le quali hanno nel rwefcio il Monof^ramma di cui 
' parliamo y portano nel Uro diritto i* Èffi^ie e il no* 
pie dell* Imp. GtH ftiniano 3 e pero non pofjono effe* 
we fiate coniate col Monogramma di Tcoderico, che 
era gii morto inondo Ginftiniano eomincio a re^ 
gnare \ fe pur non 'vogliam giudicare che nella kar^ 
ìarie di quei tempi fiafi in /itniii Monete accom 
piato un diritto, e un ro/vefiio JB tempi fra loro 
'4ifirentt,di the nfè qualcV altro efempio nelle fteffe 

- Mtmete di quefii^ Goti. Tiomdeefi peri erederecbe 
' filo Teodirko ufafft disporre nel rvitefcio delle Monen 
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Aflai fiÌL ikofunèmé pA credcifì coniata ii| 
Ravenna 1* altra Moneta nella Diiliartaaione ia 
T^m. ^^Lv. Tav. L n. 6. j la quale ha nd diritta 
1* £i6eie di Roma con 1' Epigrafe Imnffa^^^mé^ 

c nel Koydcio il Monogramma RJE.. , che chiara* / 
mente efprimc ^a^vcnnxy e fi può anche fondata^ 
mente pcn(àrc che la mcdcfìma non fia poftcrìorc 
ai tempi de' Re Goti, giacché e V Effigie di Ro% 
ma, e molto più 1* Epigrafe Jnviclét ì{pmd nelle 
Monete loro e frequente , nè fi mi le Epigi aic fi ve* 
de 9 che io iàppia» in Monete di tempi po(lerion« 
intorno a che coniukar fi poflbno gì* ladici,^ 
Banduri» che rettamente a mio iènib giudica Mfm 
pUtenere air Imp. Giuftino Seniocc quelle Mofio% 
te, che anno nel Rovdcio V accennati Leggenda; 
col Monogramma eiòrimente» come, è probabile^ 
Teoierhoy le quali dal Ducangc non rettamente ilt 
ritcrirono a Ciuftino Giuniore. Si trova però tal 

C 5 • Icfigcn». 



te ri fm Monogrammd , e che i fnffègtumii He Gotti 
ommejji tali Monogrammi , cominciaffero a ftmpre 
interamente diftenderviil /ora^ome. Trovai^ frif» 
fo il BajuUrà Tom. II. pag. 6$$. dicune JiUmfi€ J8 
GiuftinidHo, k qnali hdnno nt^nmfef hUn^étmmk 
ài tdli tifine^ €bt di mcdifimo Bdniuri fimrd MÌ 
Mtp tfùrmm fe non il 7{ome di TeodìtNi» 
Duri dunque- rmfo di fimili Monogrammi neHeMone^ 
tt dntbe dopo Teoderico . Che che pero fi a di tutto 
qnefto , // Monogramma di cui trattiamo^ part dlme-»^ 
no che rinchiuda, il J^ome di qualche ]{e GotOyqua^ 
lunque ci /offe, e che pero tutt* altro fignifichr fuor-* 
che Denarius Ravennatis Ulte , o , Dominus noftcc 
Impcrator , che è U feconda fpicgazjone del cUdrif^ 
fimfà Muratori • 
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. kggenJa anche in qualche Monéta coniata , per 
fuaato io petiib la Oficideate all' Impcradore Ze- 
none . Appartengono anccJra i cd^e rettamente col> 
ciiitrtifimo Apditolo Zetio . ha giudicatof T Erudito 
Autore déUa GifT. àt Vjm^ 1(41^. 5. ^ tempi de^ 
Re medefmii quelle Monete » diritto delle qua- 
li tedefi r Effigie di Donna- con corona Turrita 
fOn la Leggenda Vtlìx B^ivcnna pòrtite dal Du- 
Cange, dar'Patino, dall' Aiduino, da Filippo del 
Toire, e dal Muratori. Ciò molto più dovrà ere- 
dcrfi , (e regge la conghiettura da me iòipra propo- 
lla, intorno a quel Monog'amma nelle Moaetc di 
Giuftìniano, che dal Muratori l'piegivafi J)^nurins 
I{avennatts Urbis ^ il quale io ho aeJuto, che pìut- 
tofto indichi, o il Re ^uldrm» o qualch' altro 
Ke GotOj poiché col Monogramma mcdefimo da 
una iurte trcyrafì neUa DUÌèrtazione de*. "ì^tm. 
J^<v« Tav* L n. una Moneta, cl^.ha. nell' altra.; 
paste r Immagine di que(bi Citta, con V £pigra-> 
le, di cui parliamo, Petix ^^ruenna.- Altre mo- 
nete del medefìmo lavoro nel diritto, anno nel 
Rovefcio il Monogramma ^£.3 e una di quelle 
piccioli/lima e riferita anche dal celebre Padre E- 
duardo de' Vitri in DiiFertazione flampata nel 
Tomo XXXIIL degli Opulcoli Calogeriani , e fi- 
mili altre fi trovano , nelh mani degli £m liti di 
qiidb Città. Anzi nel Mulco de' Mon. Clatre^ifi 
tNivanfi. tra V altre tnolte tre Monete di terza 
gniKtem* che anno nel diritto V £t{igie di Ra- 
fiemia ed Epigrafe Pelh ^^4tfeim4 > e nel Rovdcio 
m Monogramma fimtle beasi a ^pieUo che fi ve- 
da nelle Monete riferite > o ^bbltcate nella Diflèr- 
tasione de T^um. I{dv. ma che ha di più una pie- 
iftola Croce nel di (opra in quello modo 
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L' Epiteto di Felice era folito a darfi nelle 
McMiete circa qiiefti Tempi lUle Città in edc no^ 
minate 5 e meritamente poteva attribuiifì tanto i 
Ravenna^ quanto ad altri Paefi del Rcf^no OffarcK 

foto 9 nel ttmfo fingolamiente del Re Teoderico. 
^ érciò anche m anfiche Tegole e Mattoni preflb 
il Muratori 7(9v* Tbef. 166^ ». 8. leggiamo: 1^- 
gnafite 2>. tbeoierico Felix I^oma y e pag. 504. 
IO. ì{ege Tbeoderico Felix ^^oma ; L' Arioiìimo Vxn 
Idiano parlando di Tcodeiico : Cujus temporibus 
felicitas ejì fecuta Itdlium per annos XXX. ittk tU 
ttiitm pax perientibHS cffit ^ {e) 
• . 1 C 4 • Egli 

• 

Xp) Gli FlìrÀni ài ^itefii Anonimi , Scfht^s cbe i;o^r« 
mfMeèicmfiL* JLiMÌtmV4ttJUm9€heùk ahravt ifé 
cìtJ09,e citerò frequentemente in appreffo, fi MfMlfif 
fiétmpatidHich^nen omo XXiV. Rcr. It^ir. Softot. 

(p) asirf? u^fpmUse Nam. Rair. f. 12. fi ru 
firifer di tmpi^ da ^f Goti màa Moneta di ]{dfàe, 
'*e ha mi imtf^ t E^^ie e" ri J^ome deli' Imp. 
Ginflmutno ye nel rovefcio la lettera X. quam clau^ 
diint lècantque litcrx RAVENN, e fi conghtettt^ 
ra che quella X. figni fi chi r arèna decimo de IP Impero 
di Giufttntano . Quando ciò fi voleffe ammettere ^ la 
Moneta farebbe bemì fiata coniata ne^ tempi de' l{e 
Cotiy ma non già ^ eome fuppamfi , da Atalarico^ 
ht di etù uìM fini quédck" anno prima dm Gimfti^ 
tetano entraffe neWanno decimQ.Mfm bffm. tù 
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Egli c' àfichc vcrìfimiliflimo , che primi de* 
Re Goti al tempo di Odoacie foirero in RaV^ 
na le Zecche , quantunque noo fia a notizia degli* 
Eruditi Moneta alcuna , che a' tempi di quelto 
Re pofTa rifcrufi con ficurczza. Non fi vuol però 
tralalciare in tal propofito un luogo di Cro.iaca 
Ravcrmatc, che termina nell' anno ,154.5. C ?J Me* 
iUque CaftrA delevi t [dice Ella di Odoacc] 4- 
T0nie ^pelliMrìs,, quou/que ad Moncum aureum^ 
muam ex Ldtere fech> Si noti, che qui è nomina* 
ta la Zecca dtU^ Oro di RaTeona^ Moneta ^Hrea.. 
come nello Strumento fòpra citato ai Moaitam 
ri, c nella Pergamena altrove riferita »t Moneta: 
jiurea . Quand* anche non fi yokllc a quefia .Cro^ 
naca predare tutta tla^ fede» a motivo, e di non eC»- 
ièie molto antica > e di prenderfi neUa mectefima 
. ' C 4 molti 

io non credo che pn necej'urio di giudicar battu^. 
fa neir anno decimo di Ginftiniano accennata Mo^ 
neta» La lettera X- che trovajì nel di lei rove* 
'^fcio non femore jUol iniic.tre gli anni deli* Impero. 
inc0»tra cff^ nelle Monete di Foca, il quale non 
ffgn^ fi no» otto anni, ne quejii i»ieri; anzj in 
quékke Moneta del meUfimo., nilU qnale vedefi X. 
oppure XX ni e cbiarameM anche fignato Anno 

• J. op^H Anno IL Vattimenti nelle Monete deiP . , 
hi§peraÌ9r Tiberio Cofiantinù ,il 4$ cui regno non èe^ 
rivo certamente ai dieci amni iCmptUaii anche quelli 

in cui filo fu Ce fare, fi trarla non filo qnefta kt* 

• tera X. ma anche XX. e anche XXX. , e per fim 
né* ronjefcj di quelle di GinfUno ginniore s* incon^ 
tran XX. E pure gli anni deli^ impero di quefto 
Monarca furono affai meno di venti . 

It) Stampata nel Tonto h T4rt..li. . Res* ItaUc. 

Scuftgr* pé^. $74, 
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moki sbagli , almeno poi fi ppò racco|iIi'er da eflà ^ ché, 
già quattro Secoli fono > giudicavano i Ravennati che 
k Zecche in questa Citta ave' fero origine aliai antica. 

Ma Talcndo a' tempi più alti, cicè a quelli 
degl' Impcradori Occidentali, non abbiamo pi«i te- 
ftimonianzc sì chiare, o conghiettuie si coavinccn- 
ti delle Zecche Ravennati. Ciò non oliarne, da, 
the almeno gì' Imperadori cominciarono a tcrnurfi 
in Ravenna làrannofi qui trovate Zecche; e tan« 
tO ti Ducangc, che il Muratori credono, che le • 
ktteie RVPS ne' Roveicj d* alcu:>e Monete deir 
Imperador Onorio « e di Giovanni Tiranno nelT. 
imma parte « fignifichino I{^ven»d pecut^a fiinéid. 
QueAe Monete però fono aifai poche • Moko 
maggior campo da tornir di Monete degl' Impera*» 
dori Occidentali la Diifèitazione de J^ttm, i^u'v. 
€ la (ìia Appendice ha dato il Dottiifìmo Bimari , 
col conghietturarc , che le lettere RV ai lati d' un 
Rovelcio di Medaglia coniata coli* Ertìgic di Co- 
ftanzo Marito di Phicidia , fignifichi ì{avsnnA . Neil* 
accennata Didèrtazione per tanto , e nella iuaAppen** 
dke ft ibn raccolte molte Monete» nelle quali ft 
trovano tali lettere ^ e iicconie anche in Medaglia 
di Gioviàno effe compariiconoj fì i conghiettURU 
lOj che da ^ueA^ • Jmperadore k Zecche in RaveiH 
na fi inftttttiflèro, ed in confenna di ciò fi é po(« 
tata un altra Moneta dello ftefib Gioviàno^ nei 
Rovetcto della quak nell* infima parte fi aireriice 
trovarfi k iegucnti Letteic CONSRA, delle quali 
le dot ultime fi penià , che indichino Raveana ; 
Ma in qticfl* ultima Moneta credo, che il Mezza- 
barba, tuttoché fi citi il Ducange, avrà data occa^ 
fione di sbaglio: In effà non fi legge altrimenti 
CONSRA , ma bcnsi CONSPA , come può veder- 
fi iveOa ii fiucansc Acflb Smil, Bgz^ Pdg. 51^ 

^drcodct 
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onde ul Moneta ft ttaflfe dal Mezzabarba . Non 
3* ha dunqae in qucfta Moneta inditio alcuno di 

Zecca Ravennate . ...... 

Qiianto alic Monete , che ne* Rojrdci. hanno, 
dai lati qucfle lettere RV , non è mia imcnzione 
di levarle a. Ravenna, e di decidere, che qucfta 
Città non venga dalle medefunc indicau . ( g) 
Piacemi bensì d* a^jiungcre, che le ileife lettere li. 

trova- 

(g) Che qne/te tettere RV. ni rovefcj delie Monete^ 
b€Hcbi à'rjifc o drf^iunte da qualche Figura frap^ 
pofta, pvjf'un fignificare Ravenna fi rende 'verifimiU. 
àalnjtd^rfi che nel mtdefimo Mo|0 in altn Mme^- 
te fi trova» fpeffo due lettm in fimigfiante tuanie^- 
ra fcparatey li qnali pare inneiabììt ^ che fignifiebim 
no la Città y ove quelle funnù tornate • Culi , per -tra^ 
lafciitrne molte altre , pii$ Monete dì Valentiniano Zf. ^ 
freffo ti Bandnri Tom. J/. pag. 491. e prefjo il de* 
Bie Tavola $8. ^ ftmilmerue altre del Gr. Teodòfio, 
e de' Tiranni Eugenio j e Giovino preffo il Ducange 
' nelle Famiglie Bizantine , hanno ne' rovefcj da un 
Uso T.» « dall* altro, R.,/e quali lettere facilmeìu • 
te ogm^no fi perfuaderk , (;he figmficbino Treveri . 
Cos'i pure nelle Morrete, dtl Tiranno. Coftantino. pref, 
fi il Bigero Thelàu. Jkandrb. Tom.Xl* pag. 73&* 
0 preffh U Béuduri'fa^. 549. tmvioffio n^ mdcfim . 
mo luogo f difiiunte quefte lettere AK^ ^9*^ ^ • 
troppo verifimite fiinifìc\>ino Axéle^ Biella qmel 
Città quel Tiranno aveva pofia. ka fua refidìentji ,e 
cosi rettamente le fpiega il Banduri , tutta che il 
Begero interpreti Àthaiilphiis Rex. Tralafcio altre 
Monete di tempi pojìeriori . Ts^f/ modo medefimodun^ 
que Jaraffi con le lettere R V benché difpante -voluta, 
indicjtre B^avinna . V c foltanto fra le Monete re- . 
ftc M^mMte, e quelle ebs Juppongonfi di i^avinna. 
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tnmdo anche fai aloiiii Piombi > ò Sigilli* antichi» 
né' quali conveiTà dire-, che fignifichino Hj^uemMi 
ih non vogliamo cfler cpfhetti a dubitar grande^ 
mente ^ che né. pur 1* indichino nelle Monete . Dal 

Segnino ncìV Appendice S^ìeSI. J^timìfm., pag. 350. 
tii pubblicata una'Eolia di Piombo di Galla Piaci- 
dia, ncir anterior parte della quale vcdeli V l:rH<. 
gic di quella Impcradricc con la Lcgf;cnda D. * 
GdlU ViacidLi T. F. ^ng. c nel Roveicio una Vit- 
toria, oppure un Aigelo, con in mano una Croce 
( Tipo affatto fir^iilc a quello che trovafi in molte 
Monete di qneft* ^ugM Aa ) con le lettere R V d4 
lati . Si è poi qti||[lo mcclcfimo Piombo flampato 
anche dal ficoioai.ThmU •At$tkbi Tav. XL n. u 
£d è» fé non crr^j qneUsi medefima fiolla^ che d 
...... . accgnna 

quefio divdfh ycbe in quelle le lettere fon le due pri* 

ma , che formano il nóme della Citta ivi 'volute 
dicarjl y il che non avviene nelle Monete ^ che fup-m 
poni.tmo di B^wenna . M t ft rifponde , che pa /)?_-• 
qué" tempi tifavano di uJurpAre le prime confonanti 
delle SilUbe per indicare una parola. J^lla Dif, 
fertazjonc de Num. Rav. fi fono intorno a ciò por^ 
' tdtì édeuni efempj prefè dulie uutiche Infcrizjont . %A 
me place di portarne qui alcnni altri prefì dali* aru 
fiche Monete. Medaglia diSalonino yalerìano Ceftre 
mi Mufeo Tfepoh pag 272- ba nel diritto que/i'* 
Epigrafe, 0 Lexzeniu SAL. VALERIANUS. CS. ^ 
"e nei nvefcio PRINC. !¥ YBNT- Cbi no» 'ueie 
ebe le lettere CS. fpiifìcano CAESAR ? Vreffp H 
iandnri trovafi Moneta di Coftamfi Cloro non per 
anche alzjito alla dignità d' ^ligufìo . Isella dritta, 
ha quella legenda CONSTANTI US NB. Vito 
egli dubitar fi che qui Ni>. fignifichi NoBiliffimus.^ 

li ifieffo i lh$ du dire delluJijtiSV^^* Jrorvufi , in^ 
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«ccemu anche dal Ducange nel Sloffario Ldtifté 
Tom. h pag. 1269. ove dell' ufo di fimtli Belle di 
Piombo fftflfo gl' Imperadoti di Coftantinopoli ^ ed 
altri Potentati eruditamente &vella. Dal medefi- 

• ino Ficoroni nella cit. Opera Tav. V. n. 6. al- 
tro Piombo fi è pubblicato , che ncU* antcricr par- 
te ha due Teftc in prolpctto con qucft* Epigrafe 
DD. NN. PER. AVGG (ftima il Ficoroni; che 
qui s* indichino gì* Impcradori Coftantinopolitani 
Eraclio, e Cofbntino) e nei RoveCcio ha una vit- 
toria con due Corone nelle snani» e dai lati lo 
lettere RV. Giova ancor qui far menzione d* un 
gran Medaglione d* Oro dell' jmperador Onorio v 
che ha un cerchio nobiliflimo , ed un attacaglio 
(il che indica, che noa iii Nfoocti coniau per 
spendere, e far correre nè* contratti) con 1* £tfi« 

' gie del 

" altra Moneta di Cofìantìno Giuniore Cefare , Bandur. 

pag. ?5o. CONSTANTINUS JUN. NB. C ,f/oi 
^ Conrtaminus Junior Nobililfimus Caclar . In moU 
tijjìme Monete del Gr. Co/ianttno efprimenti la d$ 
lui ^pQteofi fi 'veàe quefìa Leigenda DV. CON- 
STANTliSlUS PT. AVGG., la qual pà da^n^ 
tonto ^loflìnOi e dal Trìftano fu /piegata Divus 
. Conftantinus Pater Augurtonim . "ì^l rove/cio deU 
te mdefime Monete vedefi f Effigie d' Eiena Impe^ 
. radrice eoB da u$ta parte ^lufte due lettere VN. 
dalf altra MR. Spiedo pa feltemente il Ducààgt 
"Venerabilis Mater. Quefii efempj dalh fteffi Afa- 
' pete raccolti y ed altri che fi potrebbero a^pungert 
rendon affai verifimtle che le lettere RV. ne^ rove^ 
f:j delle Monete fiuno le dne prime confinanti della 
parola Ravenna, che ivi fi fia 'voluta indicare y e 
fimjlmente che RM. , 0 MI), in altre Monete fu 
gnijicbino ^oma, McdioUnum. 
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aie del meaefimo Imperadoie, e dai lati di erta k 
JLcttcìe HV. Trovafi qiicfto Medaglione delineato 
nel Tomo IV. delle Differt azioni itlf ^tcéinm, 

^ di Cortona . Se le ktttce R Y HolcTm edere T. ia. 
dizio di Ravenna non fi vede per qual motivo poCi 
là eflcrfi creduto ben fatto il porre un tal indizio 
anchei in fimili Piombi, o Medaglioni. Ciò non 
oAante, per quello che appartiene ai due Piombi, 
è certo, che molti d* cìTi logliono elFcie nel!' Im- 
pronto iòmigliantifCmi alle Monete, che in quc* 
tempi coniavanfi, ciocché in più d' un luogo dal 
medcfimo Ficoroni fi e avvilàtoj On.Ic non (à* 
rebbe da maravigliarfi che le lettere RV indicanti 
nelle Monete la Cittó di Ravenna, fi trovino an* 
Cora ne* Piombi accainari. Certamente nel Pionv. 
bo di Galla Placidia non può reggere la ipiegazio» 
ne die alle lettere RV dal Sei^uino vien data« 
quantunque fia ftata approvata dall' mcomparabile 
%aiiemio de Uju CT Trsfl. TSlnmifm Di(i: XI. , 
eioc che eflc lettere flgnìfichino icgìrix Vift^otbo* 
rum. Oltre le ragioni, che contra il Scgiiino A 
adducono in tal proposto dal Ficoroni , un ^^^^ io 
ne pofTo aggiungere tratta dal medcfim^ Piombo, 
nel cui diritto Placidia e intitolata ^ *>^«I- 
cioc Tia Felix ^u^ufta. Sicd^ era già Auguita. 
Placìciia allor quando s* imp»^"tò quefto Piombo • 
Hi la non poteva dirfi qy^l tempo Regina de* 
Vifigoti ; poicÌ9<cfic Placidia non era per anche 
Aui^uda allor quando fu maritata ad Ataulfe) q 
fii innahau a tal dignità ibi nell* anno 4x1- quan^ 
do morto ffà molto prima il medcfimo Ataulfo^^ 
^ laiciato pnciò il Regno e le 'Tme, che.fi to« 
Bevano dai Viitscm> era conghmta in matrimonio , 
a Coftanzo. Qieilo ci vien accurato da Olim-» 
piodoro negli £.(katci. di Fozio odia Biblioteca t^' 

iiamiia-i 
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ftampati ancora nel corpo della Stor. Bìzjtnt Tom. 
h In cffi priiTU leggiamo, che Collaazo tu da 
liario lìiblimato alla digaità di Augufto. Ciò le- . 
fÉii, come confta in oggi preflò gli Eruditi , neiraii^ 
So 4ZI. Indi Oliuvio^oro foggiungc> che Placi-i 
^ dia fii dichiarata Avjjjù Ita da Onorio, e da Coltxi- 
SO lue Marito: it-f?'^^*? ^ ▼^?»'''> 

4itr autem CT Viucidta ^^iptjìa jHo ùm fraXte^ 
fuo Marito creantibus. Nè avrebbe .avuta - parte 
alcuna in quclh creazione di Phcidia in Augn- 
ila CoHranzo, le noa folfc (lato già in quel tem- 
po Iinperadore anch* eiro. Dunque le lettere RV 
nel Pipmbo non fi po(r):i (piegare I{e^ina yip^otbo" 
THm\ quando non volelfino credere, che Placidia 
divenuta gii Augiifta aveiFe ftiouto coafidcrabile il 
Titolo di Regina de* ViGsoti, c perciò aveiFe af- 
fettata 'di trattencrio. Più verifimilc per tanto- 
che 'le iiiddette Icttrxe.RV.nd literito Pionibo, o 
%nifichiiio ^^iienÌ4y oppure fi afahiftoo da ipiega** 

col Ficoroni ViSrtx \ 

tiippofto, come coii probabile, che le lettere- 
RV ne" lìovclcj delle medaglie indichilo hi Città 
di Ravenna , ir^iita lode la diligenza avutafi in rac- 
* coglieve tutte qirsiiic Monete, che hanno tili let- 
tere. Se ne poiT(:>no f^xò tutt* ora aggiungere nroU 
te altre. La Collezione ieA Banduri' lomminiih-a 
buon numero di Monete dell' lmv>f*radorc Onorio 
paitc. d'Oro, parte d'Argento, che hanno ne Co- 
vrici o le lettere RV dai iati, o le altre KVPS; 
^ JLVQS ndr cftreniità , di^ porre, in compagnia 
' di quelle , che pi-e'iè dal DucaiQp » ò dal Mczzabarba^.o 
de' Mulèt inediti iboici. ftate titierite nella DiHèrtaBv 

nciU*. Appendice' df 'ì^in^ ^ti>. Altre . purcL* 
t9ttc. daUà: ùeSk Qéàemak fi poi&ad aggmngcier • 

. - * ar, quelle 
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a quellc-<Ji Oiovarmf Tiiattncj c di Giulio Ncfpio^ 
te riferite tra k Ravennati. Ma Ibpra tutto me-» 
ritano di comparire fra 1' altre, che credono di 
Ravenna, anche k Monete coniate agi' Imperato- 
ri d' Oi'ientc , ne' Rovelcj delle quali le lettere 
RV ritrovanfi. Due di qucftc dell' Im per adort*./ 
•^rcaih, una di> Teodpjio Ciuniore ,UBZ AUrcU-* 
'na^ due dell' Inqpeiacior LcQtu Seniore, una. del 
Tiranno M^f$lifc9^ e per fine una dell' Impei:a49fe 
'Zewmi, tutte con i* KV ne' Rcfciqj dal Sapdigi 
•^i YCiKon dricritte . V ultima ^rò vién aoceno^» 
ta aochie nella Diftrtas. di Tfum- nel Ct^ 

po I. §• ij« Se in quefte Monete , che portano il 
nome e 1* Eifi^ic dcgl' Imperadori d' Oriente, le 
lettere RV né' Rovelcj non indicano Ravcnnri, 
neppur 1' inimicheranno nelle Monete coniate col 
jiomc ed Etfigic degl' Imperadori d' Occidente , p 
fe r indicelo nelle Monete di quefti, 1' ìndiche» 
•sanno ancora nelle Monete di quelli . Non è co- 
là, che pofl& rivocarfì in dubbio, che t ne* Vm& 
dell'. Impero Oocidentale C\ coniaflèro. Monete an«i 
che* coir ££gie e noms' degli Imiptìradori d' Oriloa* 
tc> e ne* Paefi d* Oriente Monete rimilmcnte fi 
battetfoo col tiasm «d Immt^n» de|^i Impèmdo* 
ri, che legnavano nell* Qcejdente « Ciò fi potrebbe 
{Acilmente (ih (oiVc nccel&r!o> mbftrare Coli' tem- 
pio di molte Monete ncll' imOj e ncll' altro Im- 
pero coniate, dclcrittcci, e delincateci da dotti Uoi. 
miai, le quali portano chiaramente ne' Rovelcj i 
Nomi delle Cittaii ^ irt cui fu ron battute ; E que«» 
fto veniva in conlcguenza dell' unità, che forma* 
vafi dai due lonperi Oticntaie , ed Occidentato ^ 
un iblo Impooo' Romano^» uùitk^ che gli Imfwfi» 
dori di que' tempi lèmprc cercavano di far appafu 
ce» ficdie aoAfii fiucTa; Ltsge o Cooftituaione 
• , . ; gli Inw 



Digitized by Google 



4» 

gV Imperadon i;. ^r. d' Occidente , che non portat 
le in ti onte il ncmc anche degP Imperadoi i d* O* 
rientCj e non s* alzavano per lo più Opere o Edi- 

"fisi |ubblici> le inl'crizioni de* quali non aveflcro i 
nomi di tutti Imperadoti, che nelle Joio Pam 
fi|iarate reggevano la Monarchia Blomana» della 
quale ancM Cailiodoro ( per lalciare akre autori» 
ti) rieonotce un l'olo Corpo in Amminiftrasioiii 
feparate l^ariar Ltb Ep- 5. S^^iU paii òioi no» 

' €T€Ìimm intcr utrafque refpubUtai ^ cosi egli ed al* 
tri Autori chiamano gì* Imperi Orientale ed Oo- 
cideatale) qtiarum fem.gr unum corpus Jtib antiquis 
TrincipibHS f^tìffe deciararur O'c. Per il che niuna 
colà vieta, che le Monete (opra indicate, le quali 
nel Rovelcio hanno le lettere RV poflano cllcre 
fiate coniate in Ravenna in onore degl* Impccado- 
xi Coftantinopolitani . Certamente 1 Tipi dcJlc^ 
medefime (bno affatto fimill ai Tipi 4* altre Ma» 
nctc. coniate, per quanto fi. può fondatamente ere» 

4 4ere, nelle Città deli' Inqpeib Occideatalc agli ftet 

• f\ Imperadori d* Occidente : che però nelle Città 
di quefto medefimo Jmpero ^ e non nell' Oriente 
dovrannofì anch' cflè^ crraer battute j non orante 
tht fiano fcgnatc col nome e coli' Imm/gmc degli 
Imperadori Co/lantinopolitani . Ma le ic lettere 
RV nelle medefime indicano, che la Moneta tii co- 

• niata in Ravenna , delle due conghietture propoile 
nella Diffeit. de 7^m. intomo al tempo, 
in cui potefTe coli' Èrfìgic dell' Imperador Zenone 
coniarft quella Moneta, che nel Koveido ha le 
lettere RV predò il Mezzabarba» é cerumentc piài 
«robabile la lèconda, cioè che auella fi coniallè in 
Ravenna ne* tempi di Giulio Nepote*. Impercioc* 
ché alh prima, cioè «he tal Moneta fiafi iàtta^ 
(àttere a Zenoiie an quefta Città daL-&c T^detìi. 

; co, pò* 



\ ■ 
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eó« yaticMc efbre il £iperfi» che Teoder^^ non 
divemie padrone di Ravenna prima deir anno 493* 
4ae attui .incirca dopo la morte dell* Impcraaote 
Zenew ÌmuìU nell* anno 491. La aifficoltà , chi» 
intorno alla Zecca di Ravenna ne' tempi dcgV Ixn* 
peradori Onorio , e Icgucnti s* incontra dal non 
vcdcrfi cflTa nominata nella Notizia dell'Impero, 
non può in altro modo tcglìcifi , che coir clcmpio 
d* akre Zecche, le quali lurono nell'Impero Occi-» 
dentale, e ciò non oftantc menzione d' elle nclU 
Notizia non comparifce. Milano, per laiciarc al-» 
tre Città, ebbe certamente la. Zecca. Fa lede di 
Auicnìo de CUris Urbibui , ove tfa r akie w& 
nobili a velia Città da lui fi ranìmmoraao 

£ in motte Afonete a^adie degli aitimi Impeiadori d* 
Oocid^nte fi pedono ne* rovclci qucfte lettere MD, 
b quali . par ;Chc indichino McdioUnum. Eppure 
della Zecca Milaneiè la Notizia non ta veruna incn^ 
zionc- 

C A P C VL 

' ne ìKtgfKZjni pubbUcì Goti, e dc^n 

ìdifiKj prtffa * ^ 'ànttC9 Torto . 

ALtri Edifizj al Principato nccciian erano i Ma^ 
(awm , ove.fcibavanfi le vettovaglie .da diftri* 
buirfi o ai Soldati, o ad altire Periònej. intorno ai 
quali ne* tenipi dcgrimpef]adoriRomani moke "cofe 
eruditamente 4I loro folito lianno offervatc ilnoftro 
ac doctiflimi Commentari ai tre ultimi Li. 
* j ri I Stcvecchio ad Veienum Ub, III. 

'ed li Salmafio ne' Commentari alla Storia Augufta 
pag. i6. Tali Edifizj furono anche in Ravenna al- 
meno ne tempi de'ReGriti. Procopio dfJ5^//oCor5- 
Ub. II. liSt ia. menzione d' eiTi narrando che'^ 

D .1 . ' . . . • BeiiiÌH 
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Éeiirario nel tempo ^ ih àtiaflecilavala^ìidflMCkt^ 
vendo iàmito che gran copia di etano trò*aVirff ne^ 
jhbMW Magazilim dentro di dia? •W'rf^p^faipr 

foftifMam magndm Tritici 'vìm in pubUch^^S^f^f^nm 
Horre/s adbuc repojttdm effe novìt C7*f. corrtlppè uno 
degli Airediati, acciocché di naicofto li abbrucial^"^ 
fe, e Ibggiungc poi che iègui 1* incendio meditato, 
c che alcuni credettero effèrfi ciò fatto di concerto 
con Màtafvcata Moglie del Re Vitige da lui prclà 
contra di lei voglia^ e altri l'attribuirono allo Icop-- 
pio d' un i'ulmme^ o ad altra coià . Non c però - 
«bbaftanza chiaro , ih Pròcopid intenda qui i Grànaj^ ' 
c Magazzini proptf de^ Goti medefìmta ftx la ìot^' 
tfrìit e fbldateica preparati o cofthitti , ò Gra* , 
naj^ che foriè per l'unico manteni mento ét? tìàbli 
Gktaoini-feieile Ravenna > giaedill è tefii ^r-* 
tèi effe anche altre Città ben regolai 'avevano fti* 
^irtttf Gitana) pubblici, intorno a che aldine colé^ 
fi notano dal dottifT Gio. Fridcrico Gronovio de 
Mufdo ^lexandrtno . fj^J E di tali Magazzini per V 
ufo della Citt4 s* ha Ibi ti anche da intcaderc. Si* 
domo Carm. XXI. , ove loda Narbona per moU 
ti riguardcvoli tdifìzj,e tra queftipe' pubblici Gra- 
vm] tbermts , ^rcubui, Horrtis , MdctUii , btnihè non 
è ignoto che la |«arola Horrnm fi prende anche 
in nenifkatopiù ampio. Sembra però pitìverifimile 
che Precopio nel luogo citato abbtt inteloMàgazzi* 
ni mibblici degli ftelH Ke Goti Certanlente^ che fimi- 
li Magaaiini eflfi aveflèto mfta?enn« ofer la loro foU 
datefca , o per qualunque altra occorrenza , anche fenza 
di Procopio j fi può raccogliere da Calliodoro P^ar. Lib. 

U. 10. 

^" ■ II I ! — • 

(a) Tom. mi. Tbefau. GréCéf. émifUii. JéC. Gr(H- 
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Ih iot i i9ve Miltai fl trmmm rtfhtk. cM e» 

qtrcfta Città » ed accenna che ti mcdefìiiio dbkft^ 

raccoglicrfi e qui ^rtatft dtttt Li^ria, qtiantiin^\ 
que allora Teodcri co pi*i V cftrema careftia di jqucl-^ 
la Provincia, nella quale Egli fi trovava, ordinafìe 
che tutto al contrario del lolito da Ravenna (oC* * 
le ncir ifteira L'gmia mandato, ^tque ideo (fo-* 
no parole di Tcodcrico , o Cafitodoro) préefenti' 
decernimns jufftone , ut quantas in Ravennati Urbe 
SiuUdtmdi pùiHtrn rtperire Fnin^entis Filcalibus o« 
mtdtds di «ai tifqHé fifiutds , , . . ^fddat H^Mnm 
copi dm Liguri», quém ex fpfà Mffutnfft accipère •* 
Uè iòio dalla Liguria^ feitvafi iractcgNeit il Fofw^ 
mtato Fiicale« o ahre mtinktoirt da boceaifer B' 
MagasnetiH di Ravenna, inz ipeflb, o qualcte voltt* 
fi raccoglieva anche da altre parti . Ce la atteitarv 
r iftcffò Ce IT! odoro m un Editto da lui Prefetto 
allora del Picrorio diretto ai Provinciali dell* Iftriét; 
Variar, L. XII 22., ove tra le altre ccic dice le . 
giienti: E/ì enim proxima v^tìs B^gio fnpra ftnnm 
Maris Jonii conflituta Olivis referta ,feiet'ihus orni'» • 
ta , 'Vite copiofd Ctc ... qna non immerito dicitur - 
Kavcnns Campania , Urbis rcgix cella penarla 
e • non molto dopo qnod iéiic nafchur pttiè * 
totvm in urbè regia poffiéetftr E chiama qui * 
Calfiodoro Citrd regMÌ0 ima ckibbio bt Città di t 
Ravenna per la lefidenca ^ che i/i elEt afevasio i Rtf ' 
Goti« (ìccome pure per la peraianenca^t cbfc vi fa* < 
cevà V Imperadoft Onorio la chiastfò Città, ie« < 
g»a Giordano allorché IcrifTè che Alarico co* liioi - 
Vif-goti s* era avanzato fino al ponte di Candiano: * 
qui tribus miliaribus ab urbe aberat regia l^a'vennati . 
I lù diitintamcnte il mcdefimo Caffiodoro Cariar, 
mi. 21. nomina poi anche la MunfJone ^tvenrnttt, 
alla fiale ^ Ma Tatuorità^ che avev^ d4ÌVeiet<to« ' 

Di icl 
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4|1 Pretorio conttM) die le iipo»¥ Ì6 q ìiì> iU ,\K.rqi 
ed' Olio latte neir Iftria toftcro portate dat^ 
ptidem fHfJìone anfuimus j ut IJìria Vini 8c Olci Jpcm 
€tfs, qHdrnm prdfentt anno copia indulti per j) ut tu 
ad Ravcnnatem feliclter diri^cret Mitnfionem , ed in- 
giunge in conieguenza ai rribuni Mari timor um, 
ai quali è indirizzato queft' oidiiic, di rauaar Na^. 
vigli per caricare lii d* effì tali vettovaglie, e por- 
tarle, a Ravenna . Per ultimo il mc^derimo Cai- 
Aodoro Variar. X i8. viepj^iù contcìma le colè- 
iSu.qui àfMt» ti<VBÌian4o varie forte di Periòne ap« 

Ìastttiei^ti k.ttomói c zìh Msi^mte di Ravenna^ 
ir ideo ^rtdrm» Vftopttms Vèhij^ Trititi, Vim.^ ' 
tt Cdfei y MacelUri^ , Vt9MfiOS ,CapituldrioslìoÌM^ 
riorum y <X tabtrnattmm , Wégmramks , O* CeUaritas , 

Su' ad Urbem B^mam, vei ad Manfioncm Ptrtinent • 
avcnnatcm . C'oià folfèro le Munfioni n e con 
molta eiiidizione ed accuratezza moftratodal dottii'. 
J. GotofVedo nel Comm^ alla L. 9. C. Theod, de an^ 
nona iX Tribnt. , il quale fbdamente iniègna che le 
M^nftoni erano all^ volte anche nelle Città, tuttoché / 
^(k> negli antichi monumenti fi diiiinguan Cìr- 
$k, Manjìoniyyt Aùumfjonij^ « che dov' erano tali 
aanjfoni fblevanq ancora eflfere pubblici Magazzini^ 
da' quali fi tracrvanp 9ÌV occafione If vettovaglie o 
yq( tf Spld^ti^ o pc* Giudici» die pailavano» o 
p«r gli Ambalcìatori iiiviau dalle Genti etere ^ o 
per altre Perfpne. Non iu però quell' eruditi ffì. 
jno Giurccdnfulto citato in tal propo(ìto alcuno 
de' luoghi qui da me riferiti di Cailiodoro , dai 
quali le di lui oficrvazioni reftano egregiamente 
confermate . Dal fin qui detto chiaramente fi icor^ 

fc che in Ravenna trovavaniì Magazzini pubblici de* 
le Goti , i quali ne avevan pure in altre Città 

M togaft ^gì »i fflpyL Ìa ^AfatflgUat Patia» Tortona^ 

Trevi- 



t 
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Trcvigi, Trento» efbeehi tpptfifte Allo ftcflb 8* 

/todoro Vémét. Ut. 41. X. 27. c JT//. 27. 

Se prima anche de* Re Goti toffero firniJi Ma* 
^azzini ilabili in Ravenna non polfiamo iii chiare^ 
delire tcftimonianze d' antichi monumenti affcrmafL 
lo 3 tuttoché fia molto ciò verifimilc. fnj Mcril 
ta però d' cflcr confiderato un luogo di Zofìmè 
altrove citato Ltb. IL Cap. 10. » OTe riferilce chci 
Severo Celare j cifendc^k andata a' rovelcio la fp^ 
dizione, che aveva intrapre(a coiitra Maflènxio in 
Roma, fi ricovrò fuggitivo a Ravenna , Città , comb 

lo Aedo Zofimo, forte e popolata é ba(bì|i 
temente fornita éi vettovi^ pel medefimo Sé. 
vero , e per^ la Gente che Icco condiiceva ^ 

: e Ibggiunge poi Zorimo,che MaffimianoEr, 
cullo fi moffc allora dalla Lucania centra Severo, 
e venne Hno a Ravenna, ma che s* accorlc che 
ra difficile lo (cacciarlo da effà, cfTcndo Città forte 
e ben provvifla di viveri, ▼fo^ è*a;«'n« «f^W «c. 
Veramente che Ravenna Città allora, per atteftato. 
dello fteUb Zofìmo , mo)to popolata , vtdik in quél 
repentino calò viveri da mantenere in un hingo afib* 

. D 5 . . dio Se^ * 

(b) Odi MahttoB nete UppàlM^ de' 1^^ <lìptoin. ^ 
pofcU idi B4€ihM»eiF ^ppmikt ad ^Aineìh pag. 
€1. fi h pMIkéè^ mn lungù, ma ideerò Tapiro M 
Secolo V, mi fidale l'Jmptraior ValentinUno III 
per quanto femlra , inimngc come fe%ut: Si Navis 
liierit inventa quae ad Kavennatcm ^ortum felici* 
ter opportuno tempore dilponat tranlmitt ...... 

nias, qui Ravennse veniat ad Urbcm muti curct 
inHoneo noftro. . li Maffhi St. Dipi. p. ija /tfj^ 
iinferfarncHte ; e per le lactine.del Vdpmi éfimro 0 

qHél Cini 4tpp4rte»ié il Mag^w^qui nmi»4$o « 



• 
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lUoVwo «ihtudlMNnf 4' fiftrcitd » elle 
gli era awiz4ti;> imfri^iii'^^^'c che aon dovcflc^ 

* pel luo popolo 1k ogiìì Cifri i e eia col lume 

- - - (fo 



quefto luogo diV ZofiniQ Jacopo Gótofiedo nel 
'tomm. diU L. C. Tbeqd. de ^nn. Ct Trìhwt. aveva 
conghietturato che parte à^\)L ^Amon^ Celldrìenfe lo- 
lita a raccoglierfi dalle Bilioni ^naonxrie fi portaffc 
allora a Ravenna, Citta anch' cifa appartenente al- 
le ftcflfe Annonarie Regioni . Intorno a quefto pe- 
rò non intendo di aftèrmare cola alcuna, e iàrà 
Vnon oftante bea tatto il conliiltare le altre co- 
i-, che da JacofO Qotoircda citato luogo fóQp 
,We fcrittc . 

^ Fd tttijMno jcUc vettovagKe iie^ Magusiiu «U 
JUvQiiiia a* tmpi de* Ae Qoti erano oecelEurieN^ 
vì^^iii le quali csurkarle. Né quelle «ancavanp 
jiel*loro Regno, come da^li fte(Ii luoghi iòpra ci*- 
lati può rìlevarfi . Sappiamo inoltre , che il Re 
Tcoderico fi prclc (pccial premura della coftrurio- 
^e di tali Navi. Egli in una lettera prefio Cal- 
liodoro Variar. V. 16 comandò che (bllccitamen- 
te foflcro nel iiio Regno fabbricati mille Dromoni^ 
acciocché (ci-vi(Tero non meno al tra(porto del Fm^ 
meato Fiicale ne' Magaaiini deitinati , e perciò an- 
<bi i(i duetti àx ^venna, che per T tifo della^ 
guerra . Deertvims ,Akf £gli $ mU^ ii$t0rim Dromo^ 
mi fébri§d0iòs d(fmnent qm a* trmmnfa pniitid 

riij^àbviari. Btiona parte di quefti firomoni par 
xhe l'ode fabbricata in Ravenna , e che ciò fi rac« 

colga dallo rtciPo Caillodoro Variar. V. iS. Ino* 
|Ko notato dal dottilfimo Filippo del Torre - 
Doveva dunque eflfere allora prefTo quefi-a Città 
^Uiilciie luo£o» o Aricnalc proprio per la iabbrù 

\ _ ca dct 
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Ol Jclle N ivi , Nò folo allora vi dovette cibrèi 
ma aaclie ia tempi molto anteriori ^ giacché é ccr^ 
tjifi no» che qui per ibrvigio dell* Armata Navalé 
de* Romiai fi tabb icivino le NiVi, Sopra di cht 
àktt al loJato Filippo <iei. Tottf^ s* nanno di 
leggere fè Anotazioai altrove eitate de' Monaci 
CLi^renfi ai Mimi iiltiniaiilea^ (coperti prdTo dl 
Ciallè pag 19 Appiana Lib. V. tMA* ci attefta^ 
che c|ui purc^ non itieno , che in Roma fi fecdr 
fabbricar N^fi da Ottaviano» prima che occupadè 
la Monarchia, di previ Ier(*eie rtelh guerra centra 

Serto Piìmpeo r^tn^n; H iVftxC tV Pmfin 9*9 ^à$%ff^ 
^^oTtr^trT^ y(yv%<r9^ j^f^n Mtm 4,LUi Tritimi i^OII»4 

^vennécque fieri . * * 

Ma non rimane, che io fappia , preflfb gli anti« 
chi Scrittori alcuna eiprcira menzione di un tale 
Ariènale o £diBzioathe per la corruzione delle 
Navi doveva edere predo Ravenna « e lo ftedo fi 
.dica d' altre fabbriche , che .prefto ri l^olto Ravéa* 
iute ptt fervìgio dell' Armata Hqttiana é[òv<y^o 
certamente trovarfi . ( c ) Qiiando comìQciamro i 
Romani a tenere Armata nstvaie bel no^Rro Pottò^ 
C & U primo a qui ftabiUria fo0e Aug^ft^ » floti # 

O 4 4itèfta 




( C ) iffe pero in generale puh riferir fi U feg^en^ 
te ìnferi zjone B^a'uennate prt(f% il Guiio pag. (foj 
Pluton Edeifio Sacrum M. Emerius M. r. Qurr# 
Anthus Pracfcftus & Men(br Q?bk, PcTuac* CiJiSs» 
¥^4irtNN. Sua Imp . . Intorno d queft^ Ifcriz^ione àU 
iune cofe fi nouno idi celebre Gorl. fervigh 
pure dell* Armata, 'tjjvale di I{4venna perebbe 
tffere ftdté deftindid U Pdbbrita d' ^rme « diUs 
Mdie fo; precedintemeBte pariétQ • Crede anteré H 
\oJJi , com dftfim 4eci9Mdi » ehe U imdefimé */#r« 



Digitized by Google 



qucfto luogo da difcuterlo, e ci ha m oltre piena-, 
ùicnte liberati dal debito di parlarne irdottiflìmo 
Filippo ^el Torre Monum. Vet. ^ruii Cap» IV. 

Non è però affatto perita la memoria del Faro 
Ravennate cioè deJla Torre , che a ficurezza de* Na- 
viganti fu akata fiil Porto di Ravenna, dtJla qua^ 
Ic.pritna di pafTaie ad altri Capi, che apparteran^ 
Ilo ai Palazzi imperiali , o Rcgj , fia qui lecito far 
menzione . £^ra probabilmente non fu qui alzata 
da altri, che dai Keniani naedcftmi, che tenevano 
in qucfto Porto V Armata . Fa fede di eflà^; 
Plinio Seniore lih. XXXVl Càp. \x. ove dopo 
aver parlato del Faro di Aleflandria d* Egitto^ if^ 
dopo v^Ycr accennato, che fu qwella Torre Iblo» 
• ' van 

rum Armamentarium , nec non ejus cuftodem, 
àtlÌA qUéiU Jua opinione pero ci non ha altro fonda'* 
mtntoyche quello d* antico Marmo Hjfvennate Gru- 
ter.. 546. 9. in cui s* inconna Julius Germanus 
Armorum Cuftos . Si n;egga 4P cor a l§ Sebtffero de 
Militia Naval. Lib. IL Cap. 5. Sonofi dopo i /^w- 
Si del ^ojffi i fcopern éilttt ìnfcrizjoni puffo ^uefta 

' Citik , nelle quali fmìli Cuftodi t Utwi all*^tmdm 
fk t^awtmdte appartenenti fino nminati . Ma no» 
pdrmi, che da tali InferlKioni fì fficientemente rac^ 
toliafiyche /effe pre/fo I{a*venna vn infigne ,t ftabsle 
\4rfenale i o've^rmi^o altri attrcTjtj da fornire aìF 
éccafione un %Aìniata , fi ferh^^ffero e cuftodiffcro ^ 

-quale , fe io r/vn m' infamo, fi è n^oluto intendere 
dal K^JJì' ^^Ao ^^^^^ chiamato gran- 
de Arlenale. Tronjan^anfit tali cpflodi di ^rmi an^ 
Ae negli Ejeràti ciocché può ricanjarfi anche daU 
le nofire Leggi, cioè dalla l 14. jf de Re Milita- 
ri, e dalla /. uU. f de Jurc Immun» Tlegli ai^ 
ìottììàmtnti degli Ifereiti faranno flati de' Inoi^i 
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van tcnerfi accefi fvcthì pel ne ttuino corfo Jcltó 
Navi , ibggiun^c : Skut ftm taies compluribps locis 
flagrdtJt , ut Tfiteolis , er Jia^venia. Ne .-'.Itro di i 
più dice PJmio, Trcppa libriti per tante fi fono 
prefi Defidcrio Spreti lib. L Tcmmalo Tema: T>. 
I. Cap. 3. J' iflcffo RcfTi I. J. 14. cello IcrK 
vere che della Torre Ravennate niun' altra pià 
grande fi ritrovò nell'Jinperio Remano :f4 
diìie (dice ilRoHì) ut majorem ulUm ImpfriumH^ 
manvm non baberet: anxi più liberalmente il Sion* 
di i/4/. liinftr. J^eg.yj. pag. 544. Ja chicma imnhfk. 

citando tutti fopra ciò francajnente Plinio. Può bea 
conghictturarfi che fbflc efTa celle macgioii, o più 
illuftri , che fi aveffero ac' Poni Romani , poiché 

' Plinio » 



dqnje ft depone^vano f ^rmi più pefantì fame fpìen 
ga io Srci^ecchioj e j' affida^'ano a coftoro , (he fi du 
eevano Armoiuni CiiOodesi ma queftì htoiLi non 
fare , ibe Jì pQteffiro cbiamétt n^rfi/fali 0 Arma^ 
dentaria preclara. Altrove forfè ^dwo più tèmpo 
di pdf Uff fopra tal cofa , intùrfio alfa tjuaìenonfi . 
f^^ntfo feinir fi dthbd Io Steveccbie ad Veget. lib* 
JI* pag, ijfj.CrTf^. debbo qui mmttere , the 
mi Mnfdho ddià Cbiejk di Sdnt^^poìUndre nuo^o 
n^edefi rupprefentaio f dntìto lvo9o , 0 Cuftello di Ciaf- 
ft e in tifo un dito ^ e rotondo £dffiz^io, che qvaft 
Jembra fin fi te atro . per altro certo y che fe fa 
in I{anjenna alcuno ^Anfiteatro y fu in luo^o molto 

. dì'verfo da qveflo» Il Cìnmpini ^ preffo del quale pnh 
^ederfi V accennato Mufaico Ver. Monum V, 
3 1. pai. 97. con^biet tura , che queft' Edlfz^'fo foffel* 
antico Faro di }{^'vennd • La fot ma del medefmo 

• fìon s' accorda con qrelU ^ itUd qUdle fsriffe itodid^ 
»Q folcr tffert idii fdri. , *. 1 ' ^ 
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Plinio , ommefle k akft, ftclfe di aceennar cife 

con quella di Pozzuolo , ma che ninaa tolfe nelP 
Imperio Romano maggiore di queftì di Ravenna, 
anzi che quefta (oiVe U pm grande di tutte V al- 
tre, né Plinio, né altro antico Scrittore I* afFermi, 
ne dovevafi affermare da altri con tanta tVanchezz4. 
Di qual torma e figura per lo più toifero tali Tor- 
ri fir già dottamente ollèrvato dai R )in< aekl' Iadi« 
ce della Tua Stona , ove portò il palfò ora nqtiilt^ 
sno di Erodiano Ltb ÌV- Cjtp. z i^ortato poi anche 
a propofieo-del Faro Rat enfiate da Filippo Cluveno 
hélf jintìq. pa^. $Qi> Averan erte la medefima 
figura o ferma, che tuttora 3^adopei^a de* gran Ca« 
utafcbi 9 ne^^ qoali fofira tavolar i o piani di femu 
quadrata più ampj^ ié ne vaàoo tacendo Ibrgere 
ifegiì altri più angufti . fDj 

* ■ ^^^^^^^^^^^^^^^^^^^^^^^^^^^^^^^^^^^^^ 

f-l>) Varie figure d* antichi Fari ^ po/L 
fono vedere nelf Antichità fptegata 
del celebre MQntfaucQ» , e nella /uà 
^Appendice. B^tr9V0M$re preffó il 
Poldetfi OflT- (bpr^ i Cimi ter. Lib. 
Il* Cap» 4» pa^* lapidé Ctp- 
/H4n4^ n9ll4 qnalt f fi^ìpifa una 
Tifivi h 4tqHa , 0 in qnalebe iim 
ftansi/t una figura, femkrà un 
faro* Bffa e eompofta di ^uanro 
piani quadrati /' uno fempre mino» 
re dell* altro, c fu 1* ultimo offe r» 
'Vano fiamme , che ardono • Ho crcm 
duro ben fatto C efibirla qui a lato. Mt fcrive an* 
COVA ti Sig^ ^b.Coflantino B^HS^ri , della Cui amU 
fizja grandemente mi pregio, trovarfi j^gl TPala:^o 
•dlberoni di J\pma un bajfo Rilievo rapfntfinfauié 

M Twt0 m éi€uui UmrèuH €1h mvì^^ìio t €m 
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" Nm- é poi abhrflahca mcér thhro ki qual Hto 
preciiamente de! contorno di Ravenna t'oife Ci>lJoca« 
ta qucfb Torre, e qual cflto elfi a%ia avuto. II 
Biondi dovette penlàre che col tempo foilc demo- 
lita o niinaflc, Iciivcndo che a* luci giorni non 
fi vedeva più della medesima veftig'o alcuno. Dc- 
fiderio Spreti Lib. I. viieiilce.,>chc poco prima cb* 
-ei teilèfle la iùa Operetta » iè a* eratio Icopcrte k 
Ibndamehta. Di roAtcuia opimone & il RolS^ il 
^pafe pensò » cff eflà n^a Hotìc per anche affatto p^i 
ma, parenA^li pel citato pa(fi> di Etoiiano 4*aw 
^ondameneo di ccedeve.i chci ciò cbe tntt* oia ùrm 
dì CainpcAile dia .CfMdà di Santa Mark in VéM» 
-fiiori della Città , ibife amt co Paco di Ravenoa. 
Ivi un alto pezzo di Torre alfai larga riconofciuto 
per fabbrica molto antica da più intendenti» e tra " 
quefti anche dal Sig. Ab. Coflintmo Rnggeri Bi*- 
bliotecario della Libreria Imperiale in Roma, Uo- 
mo di vifliffiraa erudizione, lci*ve come di Baie 
ad altra Torre non meno alta , ma aliai più ftrcttt- 
ÌJ opinione del Rolli é tavodta *dal luogo > die 
eoa dcnomioaiioae aottciiiifima vìeot detto Portoa 
lòpra di che può ieg^rfi mt Diptima di Federi* 
co II. Imperadore dzìV anno tizf. prafe il Mt^ 
moti Tmmi^ Ih ^luifiif. MmL, ìMvì pog. jS^. 



il troyarfi da più antichi. moiKimenti nominato 
Faro in fito molto lontano dal fin qui accenna- 
• to, cioè dove ora e li Rotonda, che tu una vol- 
ta il Maufoleo del Re Teodcrico. .£* noto il luogo 
dì Agnello > ove ferire a che qiicfto Re fu lèpolto 



un Faro it tre piani alta mÉtmieté fi» inik^àf. 

tutti pero i Fmi4mim q^tmi ^ émm 
ffmémàfC rotmidi. 
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in Mdufolaum, quod ipfe diìficare jufjit extrd Tor^ 
'$ds ^rtemttoris y qmà ufque badie vocamus ad Tba^ 
ntm . Nel Tomo II. BulUr. Cafin, pag. jy. fi 
trova una Pergamena dell* anno 898. la quale del 
-MonaAero della Rotonda caecentementc ad Agnel- 
lo dice: fMt H^Mfitrhm ad memorUm J^eps ^ 
éd Vharum nmnmfmim'. * U Autore della Compi* 
4axioQ Cronologica , che al Riccobaldi i a£tf HmU 
4cCj fcfmltns r/? (il Re Teoderìco) Vbérù #»• 
^^^mm téptie. Ih, pfsttà luoght t iia^dh emendaf» 
re la Cronaca Ravennate, ove del Mauibleo di 
Teoderìco dice, che fin allora chiamavafi ad Fa^» 
tlum. Dee leggerfi ad Farum, o Vharum. Ma 
che s* abbia in quefti luoghi da intendere il Fa- 
ro dell* antico noftro Porto accennato da Plinio, 
non ardirei d'affermarlo; ed il chiariffìmo Do- 
nenico VandelH ha conghietturato che il medefi-i 
mo Moufolco di Teoderìco poco dopo la (ita tòiw 
dastopc cominciai^ a iènrire di Torve Fdrea per 
^flfern perduto T antico Porto , che era tra Cela» 
let» e.Claile, e nftncta perciò la Navi^ionc per 
1^ ramo dd Pò» che iera a Ssttentrioiie di Rai. 
▼enna « e oietlsefa ioce in Mare non lungi dal 
Maufbieo^fiiddeeto. Si le^ la Dillèrtazionc di 
c)uefto Uomo celebre fopra la Rotonda di Ra« 



CAPO VII. 



Jk* TéidW 'Princfpefibt priméL^itL i^fil* 
3 df T9»Utk%. . . 



DAgli Edifiij 9 ne* ^alì o s* alimentavan perfo. 
ne deftinate £ Ipcttacolij o fi iabbricavano 
9 ripoQcwio cole MoilEurk ai bilògai dei Ptin* 

cipato» 
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cifato> padumìo ad altri the, fei-vivano. di rcfidciW 
^ ia a coloro 9 dai quali i Paefi del Principato me» 
defìmo fi governavano. Vorrei tra quefti poter 
parlare de pubblici Tntorf o Abitazioni pe' VicCu 
denti» che al reggimento di quefti Paef^ venivi» 
no mandati. Fùò ben penftrfi, che tali Edtfisi 
. o Pffforf fi faranno trovati in Ravenna, giacche 
•clfa tii certamente una volta Metropoli, o Capo 
* di qualcuna delle Provincie, in cui alla per fine T 
Italia eguagliata oimai c[uafi del tutto alla condi* 
zione degli altri Paefi loggetti all' Impero Roma^. 
no, tu didribuita. Quando incominciaffè Raven- 
na ad avere una tal dignità non m' e polTibilc de- 
finirlo . So bene che almeno prima dell' anno }f9m 
eilà ili Metropoli dì Provincia « Ciò cfataiaiKQtc 
apparisce àsi celebratilTìma Infcrizione Gruter. 5jf^. 
3. nella quale dicefi dicr Ccpuiò Eusebio Viario 
6cU\ balia, cioè di qucUa X>k€ifi, o Tram, die 
halia particolafmemc chiammfi» era prima ftato 
Cwfilan Mr imitia, la qual ftovincia t contemi* 
plazione de' fiioj meriti fi era allora ampliata coli* 
incorporarvi T ifteiFa ^tvenna. Città per i* avanti 
Metropoli del ficeno. Le parole dell* laicrizionc 
mcienma portata bensì dal Rolli Lib, I. pag. io* 
ma cosi (correttamente, che quafi non può ièm»» 
brar della, iono le Icgienti : Cronio Eufebio V. C. 
Conftiiari jE ^ìlia addita, pr^dicla Vrovincia contuitu 
nffgUdìttU 'iaftitU ejus etiam \awM9Mtium C^ 
stiate qua .tntea Ticem Caput Vrovincia videbam 
tur. {j) ykark Jtatid qMM V^t^fiai fi$ftddfSé Kim 



(a) 7/ le^erfi in qnefta Lapida , Ae l^wniM Pktw 
caput videoatur non àowva- a mio giuditjo preftar - 
moti'^jo al dottifflmo Htrchefe Maffhi nell* OpnfcoiQ 
ielf antica condì ^Qon di VerMa pag* loo. e 10 x. ii^ 
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ób Teftimnium dnteddr honoris tfi ddtnbuu . In 
un lato dcir Infaizionc é notato il Conl'clato cii 
Ji£Ulk> Teodoro» che fofteane tal dignità V anno 



miere, ebe nè J^^mnna, ne mit* altre Cini fi^ 
firo wdmante Metropoti^ md €ht foitania pmù 
fech téli • Se h fianAmenie.nm tvn^ la parola vi« 
debatnr in. qncftét tapUa fiinìfics h fteffé,tk^ 
. Pinifìcherehbe U * péfila erat , e in tdt finfo fu effa 
qualche volta, ufurpata idi lo fteffbT$tli/o ,cme neU 
le 7{ote agli Scrr della Storta Jtugufia A'vuerte H 
dotttff. If Cafaubono pa^. m. iBo- & Icq. Ma aU 
' €Unì J'ecoli dopo qtié* di Tullio fu la mede/ima affai 
.. più freqaenterhente , per non dir qitaft fempre ^ado-" 
operata nel /ignificato che ho detto . Cosi prefjo ^li 
SxrtHori dtUd Storia ^ttp^fla fi trova vidcbantur 
HuBoL M ' wce di iafìa crant , vidcietur occiiìis i» 
f im^óM ccmliis,éikt i:r/mHmenté Efif^ 
- àeXttx.cxXMfité^dliÈp^riàrmd'/^ 
" giunta: e mi pH^ in xamatt.yidcb«itilttr»rMèera^ 
m ràtitate. ér'le^d nti ^tafo ktogó il iBttiffim Cs^ 
Jéfitmm. kdltriEfmpj fi rdecoi^ouo iaf Salmafiozà 
.V ss. Hift. Aiif^. pag lo^. c 2^6' té mitri malti cawii 

• dalle Le^fi del Codice Teodofiano *vederfi poffònonel 
». Cloffario J^omico di JùC- Cotofredo. Cosi preffoSaU 
v- n/iano lib. liL ddiperfus tAvantiam : (^uoJ in his 
• . f artibus , qux Rdigiofìs videntur adlaibi , ulìim jiu 

• fent ad cos , propiietatem ad alios pertincre, 

• Infiniti dltri kjempj potrei addurre tratti da Sìdo^ 
$$ìa,^^da %Alcimo Jfvìto, da CaJJtodoro, e da altri. 

'%/in^ "Epifanio Scolaftico (fé quefti e f Interprete 
*4ieHe^ i0(ntÌ€hitÌ Giudaiche di Giofeffo , intorno A, 
' clt pnù^n^èeffi j ehn il Fabricio^ eruditiff, Monf. Fon-^ 
' esnM Hiftor. Litcn Aquilcjcn. Lib. V. i6. J A 
Mfo frequentigim^ ielU pidfel4 Tidetmr nello fteffo 
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f^g. Prima dunque di quel!' anno^ anzi mima ait- 
cora che Eufebio fofTc fatto Confolaic deli* Emilia, 
il che farà ftato pochi anni avanti, Ravenna età 
vMcti'opoU del Piceao, e fol fttlT aaao in cui £il« 

icbio 



finfig iòmè ìquanio Lib. X. ié.flrì^: tepéturiflL 
^ quc cam Principes Babylonionim i qsjbUs òblèiTio 
* t Rege Nabuchòdondbr. videbatùr Sm commiift^ 

« 47JkiBi4tèlÉi«ri^f , dot qui^s bbftdiotiemNabucodS- 

ìiofbrcrediderat. Ommeno altri imo^bi ,ne*qHali, che 
t interprete adopiri U ffdroU vidcor , non lik per 
denotare fimpUce apparenzjt, bensì in fenfo di 
' aff^ermare , rimane chiaro dal te fio Greco. 7^' fttoli 
poi , the fe'piirono appreffo , /i vede ufata nel mede/i^ 
mo fignificato U detta parola in quaft tutti i Tapi^ 
ri , e in quaft tutte le Tergamene di contratti^ a 
^ Mitri ÀegQiJ fHbblic4te,d^ dotti Uomini, J^el fenfa 
' vhideptno adoperarono anche i Oreci il loro i#o* 
me puh offervar/i nella Lettera Z^j. di Libanio ^ o^ 
«vr ti imiffim Criftoforo i^nifio firive di dtftrdi- eiù 
dltrow trdtMo , Se n^ tmpi^ .in cui fà emlpoft^^ 
la ilo/ha In/ir izjone > e 40d» ^ma f ^ ufinta ' ro^ 
ninnementt di fervirfl JUUà parùi4 vidédMr ttef mo- 
do fin qui detto, nòn dèe dnoitarft , o almeno e^'oem 
rifimi liffimo , che nel fenfo , e modo mede fimo fi a fla^ 
ta adoperata anche in ejfa Lapida . Tarmi che F 
ifteffo dotti/fimo Maffei s* accorieffe poi della 'hera 
fpiegazjone y che dee darfi alla parolà di cui trat^ 
tiamo y allor quando nelU fua Veronjt illuftrata P. 
I. lib. Vili, fcrive rdccoflierfi dalla npftra Lapida^ 
ebi quando Èufebio fn fatto Confolare del T Emilia, 
e aggiunfe a qu^a VròmUmìa anche la Città di 
Ratenna» che pare\ra, ò che era prima Capitale 
4* na* altra «cioè iti Picena . Sogginnie peroPiftfff^ 
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^bio fìi ptomottb alla mentovata carica , la medefu 
ina da Metropoli del Piceno pafsò ad eircre Ap^ 
^ndice della ÈmilU. Solevano gì* Impcradori mu- 
.tar iacilmente lo ftato delle Froviacic, ed ora , 
di una iarnc due» or di due una lbla> ed ora^ co» 
me Tcdefi nella noftra Lapida » ftaccait <|iialchc^ 
jCittà» o P^ei^ da nm Provincia per aggimigieri» 
.od un altra, di che haimo eruditamente tratut# 
doetiflimi Oiufeoonliilti ^ e tra queftl Filippo Beb» 
rttrio nrfk firn Vitbanihj^ al qìule fuò ag« 

(iuogerfi Jacopo Coto&edo ne* CcuiuiKataii al Cì^ 

dice 



tutore t che l{;Pueana era bensì Metropoli reiiond^ 
ria della Flamini a e del Vice nomina non ^pmana ^ 
^ the ciò dalla fteffa Lapida può tfiie'varft . Vretende 
etli che vere Metropoli ^^mane ,o Città Capitali , dt 
fervi fjero di refidenzjt ai Governatori delle Trovincie 
non fi trovafjero nell* Impero Bimano j (ofa che è (om 
irò éUU comune opinigne de^li altri : non pare phh cte 
. U Héfha Lapida fa^porifca il fentimento di quejh 
, \1jnt9r4t^. Se ^^enna fojje fiata Capitale foltéitm 
^imutrU, per egire àoi U Città piit te^piens 
, e più popolata delle altre della Flamiì^ia 0 Tteetio, 
, rnlU qtute il Topelo dt queftl Taefi t^neffe il c^» 
. , muìie confidilo , non^ andrebbe st facilmente , 0 cosi 
fubito ce flato di effer tale ^ allorché il governo deU 
' la medefima fa congiunto ftraordinariamente alV £- 
mi Ila i niente avendo che fare ^ come infegna lo jìef^ 
fo chiarijf' Maffei , la diviftone naturale e geogru^ 
fica delle Trovi ncie, con la diviftone legale e poli'- 
tica- Ma I{avenna non fi tofto fu fubordinata al ' 
Confolare dell' Emilia, ebe lafcio d* ejfere. Capitale 
del Ticeno, eome ebiaramente' indicuno le parole deU 

U Lapidai quas antca Piceni Caput Frovàiciai vi« 
dkbatnr, 
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dice Teodofiano Tom. IH* pég. i4a 187- e iw^ 
Eiit. Vimt* Non dovette jperp durar moke Ajk 
vcnna ad eflere parte o apfleiidice deir EoiiUa'. 
Zofioio che <cri?eva ne* primi ami del fècolo quin- 
to nel già noto luogo Ub V. 27. la chiama iHf- 
tropoli dilU FlaminU (b) c ic non altro, la rcfu 

£ denza 



(b) B^venna era veramente nelU FUminU^ f hU^ 
tropoli di effd , come qui atteftd Zofmo . Cif «oj» 
ofiante mila riferita Lapida di Cromo Eufebio <vi|» 

. giamo ehiamaiè quefta CiuÀ Cépètélt dil Ticeno , 
dal ih ibiérmmmìe fi raccoglie ^ chi té mdifimd 
apparterrà anche ai Vaefe di tal mmm. 7{pn nf 

. € chi iffiwi ehi il goififMo della tlamima folema 
egin e$tiiiiim a ^aeih del Keeftù i fieebì di que^ 
fle due Regioni ujm fila Trwheia fmtwvafi amm 
tinnifhrata da um mede fimo ConfoUre . SaraJJt adun^ 
qae probabilmente creduto, che col foto nominare la 
Trovi nei u del Vice no fi dovefje intendere non fole 
U regione di tal nome, ma ancora la Flaminia al 

• Viceno annejfa . Che il governo della Flaminia fof. 
fe per lo piii unito a quello del Ticeno oltre le com 

, fe dal celebre Dom. Giorgi raccolte de Antiq. Ital. 
Mctrop. cap. 18. refia chiaro anche dé antico Mar-m 

, mo portato prima dal ^einefio VI. 129., pofcia dalm 
lo SponiQ Sc& V. pa^. r&J. e in fine dal, Fabbret^ 
ti II. 229. « ma da neffano d' ejp iMiero , 4^ the 

, è fiato cagimu, che mn abbiano potuf peturamenn 

. affermate a ^ual tempo , 0 a»no il medefimo apm 
partenza. Mi fia qui lecito di riferirlo intiero ^ 
pacche appartiene ad un tempo malto vicino 
quello della Lapida di Cronio Eufebio , e fi vede 
per confeguenz^a , come già anche negli ultimi an^ 

. ni del Secolo IV, il Viceno era congiunto alla Flami^ 
ufa^e co» cJlfa una foia Vroviftciaformava ; Gicgariì 
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dèozi, riic polcia in eflSi cominciarònò ad avcit 
gl* Imperadori« avrà ^to li > che qtiefta Città ben 

- ' ' lungi 

C. Cheiònio Contucio V. C. ob egregia fz^ 
&Ji & rai-uin veteris fanftitatis excmplar illuftra^ 
tuli profapiag lux cujas ope audam m{huratam- 
quc tota le Piceni & FlaminÌ3e Provincia gra- 
tulatiir> quo judicante quafi quodam parente pri- 
màétb fingulat Givitatis/n priftinam facicm revo« 
catas effe vkttantui:^ ^i^oroiunràm defìdcria lotius 

t Provincie pra^ciéerii^* Stacdam ad ^ivacem tccor- 
dationem 8c ieiUptiemiim ftiéftimàtfi jpèftiehifit - 
' Da un fia/uto ii qnefto Marmo o Ttidifidito erano 
incife le feinentt parole Dedic* E 5CIII. ICL, 

" Die FI. Stillicoae V. C Cnc. Che quefie ultime 

• parole non ri/trite d.ti tre Joprd citati Collettori fi 
leigeffero in un fianco del Murmo ne fa chiara ed 
indubitata fede /* ^Angeloni nella Storia dì Terni 
Parte I. pag. 6f. , il quale anche riferifie , che il 
Marmo medefimo fu trovato ne* contorni di ^ma 
V anno 16^). J^mane cbiaro da tali parole che F 

" ' Infcrixhne^ appartiene alt anno qxK>. in cui Stili^ 

• eone fk XoHjòle la frìma 'volta » e ferh ehrea^ 
queff anno Cbejomo > 0 Cejonio Cencio era ^fttort 

• delia Piaminta e del iNceno ^ Votra dunque il mede/tm 

• mo effere a^ginuto agli* altri Governatori , 0 Confi^ 
' lari di quefta V rovi nei a annoverati dal doftiffìmo 

Monf Giorgi . Fu pure Governatore della Fi ami" 
nia il Vudre di ì^titilio J^ìfm.t a zelano , come fi rac^ 
coglie dair Itinerario di quello medefimo l{utilio Lib. 
L t}, 593. Un Tapiro pubblicato dal Maffei Iftor. 
dipiom. pag. 148. fa menzione d' un altro Confila^ 
re della Flaminia per nome Cnudenkfi: Gaudenti 
Confol. Flaminisp, e non molto dopo\ a Provincia 

Kceni-ac Uibioarii habiu Caudcnm* ' Vsa^ ni h 
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lungi éàl Jwofcguirc ad cflerc appendice A dttÉ 
Fiovinda^ tornailè a divenire Metropoli dcUa lÌM«f 

E 1 Con 

por ignoto, che il 'Piceno dividevj/i in Annonario, 
e in Suburbicario, ciocche conftn déUU Hotizja deli* 

* Impero g e dalie 7{ote di Ma^none , e pare che €Ì0 
fi fio, voluto accennare nelle cttate ùan^ del Tafirù 
filMetto . Tic femore tutto intiero ti 'Piceno foUva efi> 
Jht tonfinnto al governo della Flaminia ^'maper lo pik 

' Jbltéinto il Tifeno Aimonario » come dalU citata 7^0^ 
tìzi^'apparlfeè. Ma 'per tornare a ^venna^ nom 
foto darla Lapida di Cronio Ènfibìo e da Zofimo effa 
vien palefuta per Metropoli dei Ticeno^o della FlOm 
minia, ma anche da un* antico Indice delle "Provine 
eie y che fuol chiamar/i Indice Sconoviano ftampato 
da molti, e tra quefii dallo Schelefìrate , e ultima* 
mente nella fua Edizjone d* Eutropio, ialC ^njer^ 
campio , 0 almeno poi refia confermato dal medefi^ 
mo Indice , che Ravenna era la pUt nobile Città deU 
la Flaminia , anche pima che vi fi fermaffe f Impera^ 
dorè Onorio ; giacche Jacopo Gotofredo alla L. 5* O 
T. Qiiib. Equ. Uiiis 5rc. chiaramente mofira, ebn 
tal Indice è almeno anteriore alF anno' 399. , e sì 

' effi altrove , che il Cardinale ^orii lo credono 
fcritto circa i tempi del Or. Teodofio . Ora in queft* 
Indice 0 Jcmplicemente fi nominano le Provincie ,0 al 
piti in alcune d* effe fi accenna foltanto la Città 0 
Capitale , 0 piit confpicua ; e cosi anche nella Flami^ 
ni a fi rammenta ly^atfenna in tal modo . Italiae Pro- 
vincia; XVII. Campania, in qua cfi Capua , Thu- 
Icia cum Umbria, >Èmilia, Flaminia in qua tsT 
- Kavenna , Picenum , Liguria , in qua cft Mediola» 

• num , Vcnetia ciim Iftris , in qua ctt Aquileia . Po- 
trebbe effère^ ebe tanto Zofimo nel chiamar l\gtvenn4 
Metropoli itila Flaminia, quanto il titato inditi nrit. 
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Con tutto non ci rimane fìcura Botixit al-- 
fUff VfVÈorh f. o pubblico Edifizio dcllinato alla te* 
fidenza del Confoiare^ o Rettore di altra sfera >^ che 
o m queflij o in anteriori tempi in Ravenna pia 

fie- 



iniicAvU 0 Capitale y o Città U pih illuftrt dellM 
mcdefima Vrovincix , abbiano con Li parola Flami- 
nia 'volnto comprendere anche il Viceno congiunto 
dir ammiri} fìrazjone della Flaminàa mede/ima . Im* 
perciocché nell' Ir/dice fuddetto la parola Piccnum po^ 
$rebbe refiringerfi al Suburbicario . "Hon farebbe ccrm 
iumcnte nuovo, ibi col nomi S urna foia l^ione fi 
J'oJJe voltita indicare iutta intiera una TroiviiKid 
di piti licioni compofié* Cosi per efempio nella^ 
Tifti^Jd dell'Impero pag. m. 116- tré UVrovineit 
ielC liÀlia fi nomina quella ÌelU Fene^U • Provin* 
/ ci« kalisAVII. Veneti£> i£mili« ^ Liguriàr . E 

pure alla Venezja era congiunta r Iftria , e pero piti 
pien.tmaits ^vìen chiamata Tronjincia della Venezia 
e dcir Iftrij non folo in molt' altri Monumenti ^ e 
neir Indice Scuno'viano /opraci tato ^ ma anche nella 
fteffa J^ofix^iu pag. 114., o've fi numerano i Confi)* 
lari deh* Impero Occidentale , otto de' quali erano 
nel/ Italia Per Icalias odo , Venet ix,8cl ihix « i& 
miliac, Liguriae, Flaminia &: Piceni Aanoiiarii. 
// B^offi lib. y. pag 284. fcrive^ che ^venna fié 
Capile non folo del Vi ce no, ma anche i^//* Emilia; 
e ds ciò chiama egli in tejlimonio la Lapida di Crom 
nio Eufebio, dalla quale pero tal prerogativa di 
l{avenna rifpertà alt Emilia certamente non rifuU 
ta . // chi uri (fimo Dom. Giorgi afferma ^ che in non 
^ fo quale antico Indice delle Ì?rijvincie d' Italia B^a^ 
. vjnna e chiamata Metropoli della Flaminia e dell* 
oEmilia, nel che io gli preflo quella fede che meri^ 
' (é nn l/omo. quanto dotto 9 altrettantoéttmrdto* 



frequentemente, che in altre Città foffc folito di 
tutreneilt . (r) 

, . . medefimi Tempi , come poc' an-i 

ti indicìi, cioè verlò V anno pi. giufh ciò che 
nella Cronologia del Codice Tcodofumo ftabililce 
il (iottiifiino J. GottotVedo, cominciò Ravenna ad 

. E ? cfTerc 



(c) MenzjQne pero de* Pretori h^^4ivtnnd fi h$ nel* 
U Viu di Sdnt' .ApcUinare^ nelU tfHaU Cdp* 2- ft 
fnyt^a che il Giuéiii^ MiJ^tm chiamo Sénf Jipol^ 
linare in Praetoriiim ìixum, t nel Cap, 5. fi dìct 
pHre , rhe f altro Cìniite per nome Tauro convoch 
la Tfjthiità l(avennate in Pr«torium (iium , e 
nel Pretorio n^efimo interrerò il noftro Santo Mar^ 
tire . ! l* Ittita in qite* tempi non era Tro- 
'vinà/ ^ ne fi go'vernu'va d.t' Magi/iran ordind^ 
rj mjnd.iti da P^omu : che pero fe anche tutti 
que' Giudici y ui quali fu prefentato Sant* apolli* 
nure in ì\avenna J'nrono Bimani , s* ha da credcr€ 
€he per qualche commi/Jtone ftraoriinaria: ejfi fi tro^ 
zafferò in quefie Varti , come a propofito d* altri 
Martiri condannati nell* Itialia A»' Oiudiii B^ani 
ne* tempi, in cui effa non ern perdicbe fiata riJiot^ 
ta alla toniitione di Trovi ntia, rettamente a mh 
ZinàiKìo awifa il dfiarijjtmo Maffei in piit Ino-- 
|W. Dìffieilmeate pertanto faranno flati in Jiaven" 
na ne' tempi di Sane' Apollinare Pi ctorj fjl , e 
ftabìli pe' Magi/Irati B^gmani , Chi fcri/fe , 0 inter-. 
polo la Ulta del noftro Santo Martire avrà v^uto col 
nome di Pretorio di Mefjalino e di Tauro , accennare 
qualunque luogo 0 edìfìzjo , benché non precifamente 
determinato ai Mapftrati Romani , nel quale que' Giu^ 
dici procedeffero allora criminalmente contro di ^ApolVu 
nare, S' ha anche da riflettere , che la vita diquefio. 

Santo tal qttale o^i fi lesgt non^ eer tornente feriim 



edere onorata dalla Refidenia di Perfona affai più 
• conljjjcua di qualunque altra , vogljo diie dalla 
rcfidcnza del medefimo Principe. Per un tal Per- 
sonaggio e neceiràrio pcnlarc che in Ravenna fieno 
flati Palazzi alla grandezza di lui convenienti . 
Di Onorio, che il primo tanto tempo qui di- 
. moròj Agnello V* L pag, 265. narra , che diede 
ordine a Lauricio chiamato <iallo /leitb Agnei* 
lo M4;or Cubiculi di ^bbricirgli un Palazzo in Ce* 
^&rea vi^^tno a Kavenna: u$ in Céifarea fi 'Faiatium 
4tiific4ret , in vece del quale Lauricio preadeflè 
1» libertà di fabbricare la tàmolà Bafilica di S* Lo- 
renzo. Non cerco ora quanto fìa veuìlmile un 
tal racconto, pel quale il medefimo Agnello con- 
fclTa di non aver altro fondamento, che le rela- 
zioni a lui fatte da altre Perfonc , qnomodo au^ 
divi A narrantibus , e troppo facilmente a mio cre- 
dere il Rolli Lib, IL pag. 6i. V ebbe per fatto Ve- 
t^j inicrcndolo con tutte V altre colè dette in tal 
propofito da Agnello nella (ita Scoria. Ma che che 
tu di cip.» rimpevador Onorio avrà certamente vo- 
ItttOj td ayrà avuto in Ravenna un Palazzo per sé 
c per la liia Corte* Benché j per vero dire» niuoa 
chiara memoiia rìqian^ appo noi ^ che io làppia , né 



ta ne* di itti tempi , ni poc^ dopo di effì» ben 
if^ g^^^ p.tr/f tratta da buoni Fonti \ ma chi 
/4 compofe y viffe certamente in Secolo molto po» 
ftertore a quello del noftro Santo, come può ri" 
Uvarft ^fe non da altro ^dai titoli che in effa 'vengO'» 
no dati di M^gtfirati ^ de* quali ivi fi mcns^fo^ 
ne . Si leggano con tuttocio i dottiffìmi CmùnuAiwi 
deiBQliéUkh ,ai gifidizjo ie*qHali in tutto mi rimiti 
f 0 , e eo* qukli CQnfeffìt tbe ciò non ofianie qnefis 
. yitd di 5 ^poUìnan merita mltijpma Jìima . 



\ 



che Onorio fi ùcdSc qs! lAMcare alcuna regia a« 
bttatioQC, e molto meno in qual fito della * Citta 
ella foifc. Appena appena trotafi alcun antica 
Scrittore , che parlando d' Onorio in Ravennji^ no« 
mini il luo Palazzo, (d) 

Più chiaràmeatc vcdeft nominato il Palazzo Im* 
pcrialc di Ravcniia da quilche Scrittore, aIJor quto* 
do parlafi di Placidia c Valenttiiiaoò^ o drì tcnW 
po, in cui cflì regnarono. Pàr non tar qui uib di 

3ucl tanto > che leggeft in tal proposto ncUa.iiiU' 
i S. Barbaztanoj nella quale la venuta 'di 'queflo 
Santo a Ravenna con Placidia e Valcntuiiàno fi 
ha forfè da riferire col Rofli attempi, che iiicccf* 
fero air Impero di Onorio, alcuni Scrittori non 
però così antichi, ma che in qiic/to avranno pcc 
avventura avuto lume da altri più vccchj documen- 
ti , c nomuiano il Palazzo, c di più indicano il 
fito, nel quale il medelìmo fi ritrovava. E que- 
fto Palazzo , quando non fia lo ftelib che quello., il 
quale, come più abbaifo dirò, fi lecf iabbrieóre- dt, 
Valentiniano medefimo in Ravenna, potrebbe -cre^'* 
deriì , che ayeilè prima Icrvtto d' abitazione non 
meno all' Imperador Onorio, che 'a Galla Elaà« 
dia, e al di lei marito Coftaokor. Pietoo de ' ?(4« 
-tdlibuii che (come dtf celebré Af^oftolb HEraa 

E 4 ncUe 

(d) Tuo fembrnrc a qualcuno che Soj(j>meno Hift. 
Eccl. Lib. IX. 7. e Zj/ìmo Lib. V. 4^. alludano 
in qualche modo al TaUzjJ> d* Onorio in F^'venna» 
Md da quefti Inoghi meramente 0 ninnalo troppo Cm 
qui'voca , € generica tefiimonianzji fi rieametebbe di 
idi TiUazAP 9 € r ijfeijh fi dica d* un luogo d" oim 
ptetlo , mve dice ebe i* Jmperaiore Onorio fece finth 
pre fommi onm a Lduricié , e glf^ iafffé U ùremineB^ 
Ka fi>pra ili éltri mi Talazju^ in faÌMXiù' • • 
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«sue Diflbtafetofit Vofflm ft è moftrato ) iciiife 
circa r anno i}70» accenna» che que (lo Palazzo tu. 
ricino alla CKldà di S. .Giovanni Batifta* Dopo 
aver egli detto , come Galla Placidta coll' Imperado^ 

te lìio Figliuolo avevano da Roma condotto a Ra- 
venna S. Barbaziano, ajjgiuni^c, che qucfti jnxta 
TdlddHin ddifictvit Ecclefutm S. Jobannis Bd^tftd . 
O quefto> o altro documento avrà poi data occa^ 
fione al Roffi Lib. II. pag. lo^ di Icrivcre che 
Galla Placidia fece tabbricarc in Ravenna la Chie- 
ià di S. Giovanni Batifta predò il iiio Palazzo 



taiano» ma a Pkcidia la fabbrica di qjoella Chie- 
San* 'Rinaldo Arcivelcovo dì Ravenna , che^ 
morì (ili 'principio del Secolo XIV. nell' Opnfcolo 
Ìe) de Ecclejia SémSt Jobdnnts Bpan^elifté . colloca 
V Abitazione o Palazzo di Placidia preflfo la Chie- 
fa di Santa Croce: confìrnxit (die* egli) prdteren 
' TlacidU Byd'venné jnxtx HAbit^ttìonem fuam Eccle* 
fiam in bq/ìorem SanSlit Crucis Domìni , della quale 
Chiela fabbricata da queir Augufta paria anchc_^ 
i^ìnello . Veramente tra la Chicià di Santa Cro* 
#e» e r altra di San Giovanni Batiftaj v' è unL.* 
tratto non cosi piccolo di Città , e converrebbe^ 
die iè il Palazzo di Placidif fu intermedio tia <ficc 
fte due Chiefet foflè ftato molto vado ed efteiò> 
aeeioccfaé V una e V altra poteflè dirfi collocata /m-* 
jrr4 VaUthm. Ma o eOb iii cealmente di tal am- 
piezza , o dovraffi credere , che ne* citati paffi fiali 
intcib di figaific»rc, che le mentovate Chi eie fot 
fero non già profllme e quafi congiunte al Palaz^ 
ao, ma si r una^ clic i* altra non aiolto Ja cfR» 

, diico- 



( B ) fidmpato n$l primó Tornò Ra% Italie. Sai* 
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dika^; i M .tÈmuiÌÈtf\ h flMMrit di queflv 
Chiciè da * im libro o dociiaieiiio in un altro , pò- 
trebbc eflèrfi alquanto ftkemta la verità intorna 
alla vicinanza {iiddctta. Reftcrebbc vieppiù pro^ 
babile, che V Abitazione o Palazzo di Placidia lol- 
le vicino alla mentovata Chicià di Santa Croce, 
fc vera folle e ficuia la tradizione d' alcuni ritc-^ 
rita da Agnello Vart. I. pag. 285. che dentlO ilk 
medefima Chicia avcife cofhime quella Ipipccadrkt. 
di trattcnerft per lungo tratto di notte in oiaxicNr 
ni. Per un limile uattcnimento e ritiro in oràt 
cosi intttnpeflivc non a«rd)be .foiie Placidia Tohit»^ 
ftegliece una.Chieia lontana dal iko PalaiM. Nmf 
fiirono note' le . coCc da me fin qui accennate a Te« 
leo dd Cocnoj il quale però pag. 146. con altre 
conghictture pcn(à ancor cflb , che ne' mcntovatr 
contorni t'ofTc il Palazzo Imperiale, e arede che^' 
del mcdefimo s' abbia da intendere V altrove cita-, 
to Papiro Ravennate in quel tanto decantato luo* 
go, ove il Notajo dichiara, che la lija ftazion^ 
era ad Monitam duri in Torticum Sacri TdUtii^ 
giacché dai luoghi d' AgneUo altrove citati è dOMm: 
ro , che preHb il M onaitero di Sant' ApoUinait im 
Vtiio e la Chieia di Santa Croce ^ cioè i^ppnni^ 
in quelle vicinanze, nelle quali conghiettiiriaaia» 
cflSbre ftato un Fatano Imperiale j & aattcamentii 
im Z«cif «1 ' ' ' 

Ma? le quefto Palazzo (quando mai fia efTo^ 
ftato nelle fin' ora indicate vicinanze) foffe di^ 
verCo da quello, che per atteftato d' Agnello fi 
fece fabbricare da Valentiniano III. in Ravenna 
nel luogo, che dicevafi ai Lanreta^ non è col» 
che fi pofla facilmente decidere- Nè fuflScicntOì 
argomento di ailèrmare, o nc^^ace tal colà può 

pceftMx: b Vita di B«Ebai»o «riiUicate dah 

Bacchia 
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Bacini, la quale ndn ibto ifldbro^-i tempf^ 
ma di più é troppo oicRij e (corretta là, Hrv* 
▼c nomina il Palazzo Imperiale c il Monaftcro 
di quel Santo; e neppure (ciocche pel noftro in- 
tento farebbe necertàrio ) fiamo baftantemente in- 
ftruiti ver(b qua! parte di Ravenna il così detto 
luogo di Laurera fi ritrovafTè . Noterella d' Ano- 
nimo Autore ad Agnello Vane J. pdg, z8z- dicc^ 
dNe ffaé^ baiano di Valeminiano età preiro U 
ftrada o -^ttgioiie^ che il chiamava Laureta^ ed ag» 
giunge t im ép$4 péffm ^fi B. Emfidibius (dee emeiu» 

tjL ftra<fo ifi cui' fe niartirizataSiUit* JEdilho^lè po(« 
fiam qui preftar Me al Rolli JJb. 11. p4%. 44.^ 
ed al Fabbri Sug, Mem, pdg. 217. conJuceva a 
ClafTè, e doveva paliate per Celàrca, e fi chiama- 
va yU Lduretind , come trovafi nel Martirologio 
del Baronio, oppure Laurentind y com' è nel Mar- 
tirologio del Fiorentini, e in qiiello d' Uluardo, o 
Jtdurentid, com' e in alcuni MfT. di Uiiiardo me* 
defimo/e nel Martirologio d'Adone. Il medefi* 
né KctR, ed il F^&bri iafiènnano , che prefTo Ra.» 
Tcntia Ad Oriente ili tiA' 1ugn|o piantato di Lauri* 
Jal'^ule k fteflà ¥ia Lanreunst giufta r cpmkNie 
d' alkini .p:i»ideflè-il fiio nome. Se coti è* il P»* 
JasM jfitbbrkato da Valentiniano nel luogo ad Idu^ 
retd farebbe fbto in fico moltp^ divcrib da quèllo» 
che era tra Santa Croce, e S. Giovanni Batifta, 
cioè in qualche Tito di Ravenna vicino a Ceiàrea, 
fc non anche fuor di Ravenna . Ma chi può alfi- 
cararfi fulla fede o della Noterella l'opra indicata, 
che con altre molte fimili è (come penià il Bac« 
chini ) pasto d' Autore del Secolo XV. o delle^ 
carte forfè non molto antiche, dalle quali il Rolli 
ttaife Ja ùùim àd §Mnxo luogo rtdTo Ra^iu 
IX pian* 
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piantato di Lauri? Noi per tanto ci contentere- 
mo di afièL'maie , che , iè Agnello inerita tede» 
Valentiniano III* tabbricò in Ravenna per la Tua 
refidenza-imJ'alazzo in un luogo , che dicevafi ad 
LdHrtté Ifaita punto impegnarci di decidere in qual 
Dartc della Città eflb luoeò fi rìtrovafle • Agnello 
m Jù4nn. ^ngelo^. Cap. iF.éi quefta fabbrica di Va- 
lentiniano parla m tal guifa: Celfam etenimValentU 
fiUnus ilio in tempere J{.tvennam tenebétt arcem , J^E- 
CJLEMQ^ AUL^M flruere jujjlt (F)in loco , qui dicitar 
ad Laure u: c poco dopo. Et in ipfa Domo I{egja 
multo tempore Vulentinianus commoratus eft , O* hinc 
atque inde ex utraque parte TUtea Civìtatis magnts 
mmibus decorayit, Così Icggerfi nelMif. tftcnic é 
chiaro dall' edizione del Muratori pag. 67. Pare che 
da quefto luo§o poffa dedurfì , che tal Palazzo foflc. 
fopra un* am()ia ftrada della Città j la quale ftrada* 
detta dai Latini pUted foffè anche ornata da Valen« 
tiniano con altri grandi edtfizj , mainh mmnihus , fin 
fcrendofì da me quel d^^r^w sfornito d' accufàti* 
vo« in queAa fregolata latinità d' Agnello ^ ad ctìfa 

flrada , 



( F ) Molte fabbriche facre , e profane , e tra effe quaU 
che 'PaLizj^i fi fecero in J^avenna da Vlacidia, e 
Valentiniuno , fe dobbiam prejìar fede ad un OpUm 
/colo de Dedicat. S. Joann. Evangel. d' incerto 
•jimtQn, ftampato nel Tomo I. Patt* II. Rer. ItaU 
Script* pag* 570 Ut autem (fono parole del medtn 
fimo ) cognovit Placidia Provinciae hujus qualità» 
teoif ftatutt fc una cum Filio fuo Valentiniano ad 
amorem Civium deftinare , necnon multa iànfta 
Oratoria j 8c Palatia diversorum modorom fir« ' 
bricare, ut h«c (cioè I{avenna) poftRomam fu- 
per ejus Regiones & omnia Oppida & Caftra 
Arcbaylatuia tenerci • 



ftrad.T , fi! cui era il Palazzo . Del vocabolo Mcenid , che 
non n usò (blo a iìgniHcate nude nturaj ma a 
gniHcarc ancora cditìzj d'altra fatta, avrò occafioiic 
di parlare più lotto. Qiiantunque poi anche prima 
de' tempi di Valentiniano laià flato in Ravenna, 
come fopra ho'pfotefhto di credere , un Palazzo Im- 
periale per rimpcradore Onorio, potè ciò non o- 
fiance lo ftelfo Valentiniano volerne un* altro , forl'e 
per awc qucft* ultimo libero., ed intiero per se e Tua 
Corte, e lafciar libero, ed intiero l'altro a Piacidia 
fua Madre • Io poi non io , iè. il luogo , che a' tempi 
d'Agnello chiamavafi 4Ì Lnuretd , folle una Regione, 
o luogo della Città, che ancora s'adJimandaifè Latu 
return , almeno ne* tempi anteriori • (e) Ciò che 
par mi di potere af&rmaré fi è , che prima de* tem» 
pi Gotici fu qui un Palazzo, il quale o era Attua- 
to in una Regione , che fi addimandava Lauretum.o 
pure aveva (e quefto parmi più verìfimile) anncf- 
lo uo luogo piantato di Lauri, o fìa un Lduretoz 
E chi credeffe che un tal Palazzo folTe quel mcdefi- 
mo appunto, il quale Agnello dice elTcrfi fabbricato 
•da Valentiniano nd luogo di Ravenna detto .ti 
^dHretdyW)V^ molto foilè s' incannciebSe: Palaz- 
zo famolb per l' iiccifione ivi leguita di Odoacre 
Re degli Eruli c Turcilingi per mano di Teode- 
rico, o almeno per di lui ordine, a motivo, o iiit 
pretefto che Odooirre tendeflè hifidie alla di lui vi- 



{q) A motivo di qualche Laureto . In ì{pma puri dai 
Laureti prendevano il nome alcuni luoghi , e un 
quartiere o vico della medcjlma chiamavafi Vicus 
Loreti majoris, un' altro Vkus Lorcti minoris,.V 

' quaU fi fa menzioni non foto da P. Vittore nella 
defcrizjone dì I{pmd , ma anche in v.irj antichi Marm 
mi priffo ji Gruferò t h^Sponh, ti Mur^sori. 



ta . U^oonimo di G io. Cu(pioi>no (h) ci attefta , che 
Of^oacrc fu uccifò in Ravenna dentro il Palazzo 
His C^(f. ingreffks eft B.a'ventMm ^ex TbiodiricM$ JJL C 
T^on* MdttUiV* Quifi$s ifi Ododcir ^fx 4 t^e^ Tbeom 
deruo i» TjLjtTio cnm immiiitììms fuh . L* l'fteflò 
dice Giordano nel Libro de B^egnomm fiicceff. ove 
di Teoderico parla in tal modo. Mainifquc prd-* 
IHs Odoacrem 'vìcityO' 'B^a'vennam in deditione Jufce* 
pit y deinde 'vero ac fi f$ifyetlum I{jirENN^- iN Tj^ 
LAfio juguLins y I{eiììv:m Centis /ha tT'c Mario A- 
vcnticenl<r neJJa lua Cronaca fi) fcrivc, che Y uc- 
cifione di Odoacre fu fatta nei Laureto, o in un Lau- 
reto: }iÌ4Coffl occifus eft Odoncer ^fx* a Bsfge Theodertco ^ 
in LAURETO» Non fono fra iè contrafj quefti Autori 
neir individuare il luogo della morte ad Odoacre yio^ 
lentemente recata- L'uno^ e l'altro racconto può efl 
fejr vero, cioè, e che quefto fattò fuccedeflè nel Pa- 
lazzo, e che fiiccedcHe in LanretO y perchè o il /ito, 
iu CUI era iJ Palazzo, fi addiinandava i^^r^/o,© pure 
dentro iJ Palazzo mcdefmo, o ad eHc unito, qual 
ino acceffbrio, fi trovava un Laureto, nel quale ap- 
punto dovette efeguiifi , o ccmpiifi 1* uccifione fud- 
detta. Qualche lume ci reca in ciò T Anonimo Va- 
Jefiano, che cosi fcrivc: Et pcft aliquot dses^ dum 
€$ Odoa^AT pnfidUretur^ detdlus caute ah to pnu 
nt^fttus IN Taijitìo ntànn tua Tbe^dericns e$tm jn 
tJUKnruM pri^viniinte gihdtù htì^mh . Par che 
qiiefto luogo indichi iulBcientcìDente , che nel fin. 
lazzo foffe un Laureto, o che gli Icfie unito, ^ 
' . . . . ; fcrvii- 

(h) Que/ì 0 Cronologo y che in proireffo piti wcite cjfero, 
fi trcva^Jpampdìo dal dottijfimo T» 'Jatìình^Q Tcin, 
Vìi. Junii pag. 186. 

( i^ Vreffo il Dncbefne Tom. !• Scriptor. Hiftoi; ^ 
Frane* pag- ili» 



feryiflfegU acceflfon'o . Noti Ri md fatto V'xc^ 
dir anche in tal propòfito il npftro Agnello Vare, 
L p4S' 2.79. Et fubiit 1{4vennam (ék* egli del Re 
Tcolerico) JII- 7{ìnus M^rtias . Voft pducos du 
es .occidie 0do4crem l\ex in Valàtio in Lài'ro - 
cum comitibiis fuis . Qlù veggianiD in L.tnro m 
vece di in Lunreto . Qtiefto Palazzo, in cui i'cgui 
V accennata tunefta tra^r Jia , clic ai Grandi può 
fervirc d* efempio di aoa troppo iniiipcrbirft' deU 
la loro felicità e potenza , il Sigonio Impe^» 
rh Occidente Uh* X/. e il ^Koilt lib IL pag- iif . 
ìcrivono, che.addima^davafì HiìdHtftm^ ed alla lo« 
ro autorità fi è quietato il Ciampini f^et, m^num. > 
Tdrt» IL cdp. XU. Ma non fo già fe alla medcfi- 
ma mi debba quietare ancor io. Tanto il Sigo-i 
nìo, che il Roifi hanno qui, a quel che credo, 
feguito* il BionJi , autore della cui tcdimonianzi 
ambidue nelle loro Storie, e ne^^li affari di OJoa-i 
ere » e Teodcrico (pcfFo fi prevalgono • Q^iello 
Scrittore i/tf Inclinata Imper» D. L nLlILpdg, m, 55. 
anch' eflfo (ciocché ilCiarnpiiit ignorò) riferifce che 
il Palazzo j:Ove Odoacré fl . tratteneva in Raveii* 
na dopo che effa era entrato Teodcrico ^ ed ove 

|»are eh* egli ^accenni (cguita la (cena > di cui par« 
tamo, fi chiamiva al quale dà il Ti* 

tolo di t^alazzo infìgnei Cenn'nttitq. fe Oio.tccr (die* 
egli ) C(t die pofiett in TaUtio , qmd dicebatnr 
Hilautum B^ivenn^ tnnc infxgm , fperans , qttoi mm 
Tbeoderico Jolemti foedere paclus erat , aliqiidm pdr^ 
ttcuUm fibì V Hiriilis At tribbi poffliend^m . ' Se^ 
TbegdericHs mijjti , qui illtim ^ O* filtum adale/'anm 
iem, prmorefq, Geatis hterficerfnf , Ueruiornm pte^ 
bem ionftrvdvif • Non mi c ignoto* « che II 
biondi aveva letti più Libri d' Autori antichi ^ 
che ora fi febo perduti, e tra quefti quei d* 

' ' / blavio* 
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hhfios (ir> e quelli tH^jtttAaae'Saeerdotc RaVeci. 
nate , da* quali ficcome altre , cosi anche qucfù 
OLOtizia che il Palazzo di Ravcnaa fi claamaflc^ 

JldHtÓ M 

• ■ . I I I I ■■ 

(k) Il cbiarifjtmo T. ^bute Ginanni nella /H4 iriu 

' dita Difftrtuzjone Sulla Letteratura Raveima)te pag. 
28. ha parlato di qneft' ^bUvio , ed ka mtcetmatm 
the di tfjo famUé il V^jjio de HiHoricis Latinit 
Ltb. ni. pm. 1. , dal quale fi avverte , che ^Uém 
vio i titai^ ié OMém de Rcb. Geticis Cap. 
4. 14. ^ 23.;, e Al diftm S€fkmi degli ultimi Sim 
co/> , fra i quali pero qmlf Umo dotH/fbuo mm k$ 
nominato il Biondi pii$ antico di effi . Qutfii ne* 
jHoi Libri Hiftoriar. ab Inclin. Imperli, delle coft . 

. -^be va fcrivendo chiama molte volte in tefiimonio 
^bUvio . J^ella Dee. Lib- i. pag. 5. Edit. Ba- 
fil. Omittit etiam Orofius dicére guod Abla* 
bius origine Gothas, 8c ut conjicio^ Kavennx e- 
ntttritus i'cribit ftc« Mi h tita altre quafiru 'polié 
net mede/imi) Libro primo, e M poi élla pag. Ok 
parla di Guidotu Saeerdofe ^vennate , e dello fttjfo 
•Mlavio^ al quoti fa Ftmm di ihiumarU Scmtore 
inettifnmoi UiUamo h di imi puroie. TvdXtmtyem 
vo Alarfcnt in Italiani fliamun tUam Vifìgotfio. 
rum Romanis ftipendiis apud Conftantinopolim 

• airiietam^cujus progicffiis , quoufque Romam irru» 
pit, HX GuTDONis Sacerdotis Ravennatis fcri- 
ptis certioiibus, ut tenemus, quam alii habeànt 
quo5 legimus Scriptores , exequi coiabimur . . . • 
Ablabius vero Scriptor inbptissimus vel ea . i« 
gnorayk^ vel quòd magis erediihus fcribere ne- 
icivtt . Fa menzjone di Ublavi^ auelm il t^sffi uif 
unm 5(2. Lib. IIL pag. iSè. m Jk té -fide ^ per 
quanto eredo, M GiampietroVemtH Hhtiu dM tUéH 
njfvm GiikUNU\ H ^l Biondi « oppun dtl Sabcllifo # 
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lUutOi c folte Palazzo infignc, potrebbe egli aver 
tratta. Ma ciò non oftante mi fia pefimeATo di 
éÀjfCtuxc, che la deoomioasionc HUéUUfm pvciTo 



• i'Mtrii firivendox Kx lùilicts Aidavitis Ra?eiu 
US educattis & fortaire etiam natus Romanis li« 
t«ris cniditus (crìpftt de Gothonim Bello jtempo- 
ntm^iUoram Hinoriatai' complexus/ Io mon nto^ 
^ ^ Ufciar di proporre di giniizjo degli Erudii 
ti una mia coBgbietturd . Giordano de Reb. Geticis 
Cap. 19. del Torto di \avenna fcrive le co/e fe^ 



Portus fuerat Ipatiofiifimos hoitos oftcndit ar^ 
boribus plenos , venim de quibus non pcndearit 
Vela, (ed Poma. Di qiufto Fabio non appari/et 
che io fdppid mgmrìs fi non fi in qnefto paffb di 
Giordano. Almeno nejl Vojfio , ni il doitijpmo 
Ciò. ^ib. Fabritio hanno trointta altro luogo , ove di 
' ^ f^'^ iMMcr0i«M.» SofpitiOi 4»nqne Fabius 
fid qui eorroiidmnu firUto in veet^ il AblabmSj 
gìacAi di nAUdfvìo fi andan^a firvfndo Giordano nello 
fcrivere la fiia Opera de Reb. Geticis , come conft.t dai 
luoghi già indicati dalVoffio yC ^Ahlavio e (fendo (lato 
educato in E^avenna ( il che non finzjt qualche indl^i^ 
fi farebbe conghierrurato dui Biondi J potè Dolontieri 
fcrivere quella particolarità intorno al Torto di ^é^% 
ntenna , riferita da Giordano . T^lla Cronaca ^ I{éim 
. q^ennate altre volte, titdtd fi portano le foprd' r^e^ 
rite parole di Giordano , ma in vece di Fabius > 
fi legge FlaviuSj lo che i più vicino alla Azione, 
0 parold Ablaràii^rfe. io congfi^iettnro ionmfi reftim 
' t$Ure in Glorddno. Giuiiebino gli Emétti fi trop^ 
po anddce fia td min enundazjone , la quale corno 
' pntd e femplice conghie t tur a , e finita jpunto affermare , 
bp intefo^ di qui proporre • » f « 



del 




del Biondi non abbia altro per fondamento, fc noti 
le il riferito palFo d'Agnello, o mal Ietto dallo 
ftcdb Biondi, o corrotto. In vece di in PWJr/t 
i« Lauro ikrafll trovato od Codice di Ai;ncllo,chc 
fi leggevi dal Biondi , o ad cflb ùrX Icmbrato che 
foflè Icritto: tn Tataiio bilautQ. Indi ecti avri mw 
duto che Wlautnm {i) tbflie il nome diftintivo 
del Palazzo medefimo « la ^ual parola , come ognu- 
no vede , è moftniofa , e di neflun fìgnifìcato . Al- 
tri e(èmpj potrei adJurre di parole mal lette dal 
Biondi, ed anche dal noftro. Rolfi ne' Tcfti d* 
Agnello, o di altri Autori, che allora non era- 
no fhmpati, o almeno male fcrittc ne' Codici, o 
Eftiatti che furono da effl veduti . PrefTo di Agnel- 
lo però potrebbe aederfi , che Ldur^ , o in Lam, 
_F to foil 

(t ) Se alcuno eonfrouteri cto , che fnhve il Biondi in^ 
torno al l%ccupaxìon€ di ^ofifenna fatta da Ttoderi** 
€0 , vedrà tV egli lo ha prefo da ^inelh, ie/la^ 
tui autorità molf aStrt volte fi ferve . Ciò contri*. 
Mfee a render verifimiìe che non £ altronde rica^ 
vaffe il Biondi là denominazjone d' ilauto, che ddl 
corrotto, o non ben ietto tefto di ^gncih y ilqua^ 
le fcrivendo di tali cofe egli a^venja /òtto degli oc^ 
chi. Crederà qualcuno leggendo il I{o/ft Lib. II. 
pag. 125. che quefto noftro Storico non dal Biondi^ 
ma da Tomponio Leto abbia trattd la notizia, che 
il Vala:^ , ove fu ucci/o Odoaere /fi cbiamaffe Ilau^ 
to, fcrrvendo: Alii^ttC PomponiosLaetus, ad Ca^» 
nam , in Palatio, quod Hilautum appcllabatur . 
Ma Vomponio Leto nel ffto Compendio Kom. Hiftor. 
pag. m* 563. fcrive hensì che Oloacre fu uccifo im 
una Cena 9 ma neppur nomina il Valaz.zj) , Che pe^ 
ro nella denominazjone Hilautum // B^ffì non pào 
aver feguita i* autorità di Vomponio Leto. 



io forte con abbreviatura ftàto (britto invece <Ii ìn 
Laureto > 1^ Lezione làrebbc conforme ai Luoghi 
lopra riferiti di Mario Aventiceàfè^ c dell* Anoni* 
mo Valcfiano. Che icppure vogliamo foftenere, 

che il Palazzo, in aii Odoacre iu uccifo, fi chia- 
maire veramente Htlautum y in tal cafo dovranno 
òrobabilmentc cmendarfi le edizioni , che abbiamo d* 
Aenelio e in vece di in Tal ut io in Lauro converrà 
k^ere VM^ttio HHanto. Ma prcferiico la con- 
pl^tura in ^nmo luo^o propofta . > 
» Io trovo ancora preiFo d* A^^ncllo T^rfd? II. pag. 
Uo. un hiogO,.il quak molto appartiene all' ar^ 
éoitìcnto, in cui fiamo. Parlando egli dell Aba- 
te di San Giovanni Monaftero di Cladè^ che per 
fuoi interclfi doveva andare dall* £iàrco in Raven« 
na, in tal modo defcrive la ftrada da eflb tenuta". 
Luftrafa Cdifarea cgrefjus ejl , CT a VanialarU Torta , 
qH£ efl 'vicina Torta CaJ'aredy reliólo Laurenti Taloy 
ttOy Theoàericanum ìn^reffus efì . Qiiando non volei- 
lìmo . credere , che in queflo palio d' Agnello fi 
X:onfcrvi la memoria di un qualche Edifizio o Pa- 
lazzo diverto da <}uclli^ che ho nominati, e ibno 
apprcATo per nominare, il quale fi chiamafTe TaU- 
.tium Unrenriy potrebbe tcntarfi <c in vece di Lau^ 
.unti TaUtto b* abbia da corregj^ere Lauren Tdldìto, 
hcchè qui s' intenda il Palazzo di Valcntiniano nel 
luoso Luircra . Pare che Agnello iri quello &o 
poco felicemente diftelò pa(To voglia dire, che 1 
Abate (opra mentovato paCsò ucr Cciarea ed entro 
per la Porta Vandalaria in Pvaveiina, e che indi 
laidato di pane, o laiciaton indietro il Palazzo 
laureti, che così fóife chiamavafi per difhn^erlo 
dagli altri: rcliOo Laureti Vatattr. entro nel Palaz- 
zo Teodericiano,e fi fece prclentare ali Efarco . Se 
«gge la mia emcnd»ione, e la propofta . Ipicga^ 
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zioae i ne verrebbe di confegnensa , che il Palazzo 
LdHrtfi ,o édL4nreu iotìè poièo e collocato dentro 
Ravenna verfó le parti di Ceiàfeà , alla porta della 
^uale era vicina la Porta Vahdalarìa della Città i 

in modo , che coloro , che da Ceiàrea entravano in 
Ravenna per la Porta Vandalaiia , incontraffcrO 
quello Palazzo prima di arrivare a quello di Teo- 
derico; e in tal guila quel Palazzo, il quale giufta 
le conghietture già propo/te iu predò la Chielà di 
S. Croce, làrebbe ftato aftàtto divello da quefto, 
fMj ciocche ibpra non ho ardito di ficuramente af- 
fermare, o negare. Si ricaverebbe ancora*, che il Fa* 
lazzo di Valentiniano, o fìa il Palazzo ad Limrtu 
durava tuttavia ne' tempi degli Eiàrchi iiil fine in* 
circa del Secolo VII. , o principio del Secolo VIIL 
a* quali tempi nece(&riamente riterir deefi cii , che » 
del predetto AbatediS. Giovanni da Agnello fi narra. 

Di un altro Palazzo al tempo degli ultimi Im» 
peradori d* Occidente , non 5;ià dentro Ravenna jHia 
dentro il Cartello di Clalfc, ad ella per mezzo di 
Ceiàrea congiunto , debbo qui Ut menzione . Vien 

¥ 1 • cSo 

t 

( M ) Ciò fi do'vrebbe molto più credere , fe dalla J^itd 
di S. Barbazja^o fi poteffe aiier chiara e imLubitaU 
prcua, che quando Vlaàdia venne da ¥s$ma d 
wnna con quefìo Santo , fi portaffe fubìto in quel 
ToLu^, freffo del quaie fMrieo poi S.Bariaxjém 
no il fiéo Monaflero . Imperocché ^ fe quefla venned 
i ha da riferire éUF dnno 416 gnifia ì conti del 
'l{p(fi y non poteva quel ValazjKS> cffere lo fteffo che 
quello ad Laurcta^ // quAle non e verifimile y che 
da l^alentiniano y 0 da VLuidia per lui ancora FarL 
ctul/o fofje già fatto ftbbrtcare si preflo y e ne' pri^ 
.^mi me fi dell'Imperio di quefì' ^ugufto » effendo not^ 
"Che Valcntiniano fn fatto Jmperddorc F dnno 42} • 
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£(ro nominato dair altra fiata citato Cronologo dt 
Ciilpiniano pdg» i96', dal quale fi riferilce che dcni. 
tio d'elfo Palazzo fii nel Confolato di Giovanni e 
Varane, cioè l'anno 45(5. uccilb il Patrizio Remi- 
fco , o Ramito, come fi legge prciro Teofane, 
Hif Co[f. (Ibno parole della detta Cronaca) Hif 
Coff* occifus e fi F^mìJcHsVatrtc'tHs in VjLATioCijtssis, 
XV. Kdl, Oilobr. E parla Ibnz' alcun dubbio del CV , 
ftello di Clatfe, che tu una volta preilò Ravenna* 
del quale l'Autore di quella Cronaca aveya diftin^ 
ta notizia , non meno , che d' altri^luoghi prcifb quefta 
Città. £. G. della PigoeUj e del luogo di Palaz* 
zuòlo • Non m' i ignoto però rhe in que* tempi 
chiamavanfi Palazzi anche i PMorj > c le Abita* 
fcioni de' Magiflratt> ciocché potrei con più auto- 
rità moftraic^ le tollè ncceflàrio. Teofane nella 
fila Conografia P<^jj. 75. Edit. Venet. fi contenta di 
accennare che il liiddetto Patrizio tli uccilb prelTò 

di Gialle: • o^^c'V" »' narf/x/ej Pufitroi m\ KXàa'ct^ , Jj^ 

terfeffus fttit }{amitus Tathcius ad Ciaffem^ 

Ua altro Palazzo ^ i'c qui poiliam preftar fede 
alla Cronaca Ravennate altra volta citata y fii poicia 
in Ravenna^ o preiìb di elfa fabbricato da Odoacre 
Re degli £nilt ibpra il Fiume Padenna : Et feàt 
Taldtitm (Ibno parole di quella Cronaca )y<//^ Flum 
tnef^ Tade»nd , ibique tmratus. Il Padenna eia un 
Fiume o- Condotto, che fcorreva per entro Rami<« 
na^ di che avrò occafione di parlare altrove. 

CAPO Vili. 
TaUw df Teoderico Hf de* Goti. 

NON fa contento de' Palazzi^ che già prima 
trovavanfi dentro Ravenna , o apprelfo di ci- 

l^j quel gran Re de' Goti in Italiai o fia degli 

fiiogo.. 
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ftrogoti Tcodcrico, il quale dopo Imperatori , e 
dopo Odoacrc da lui^ come ibpra s* e detto > vinto 
ed iiccilb^ ebbe ia quefta Città la iiia refìdetiza « 
Elfo tìt eertamente , A altro mi, Piineipe amaiw 
tiiiiuio aeiie tabbkiche , come fanno, piena teftimo* 
niaaza tutti gli Scrittori del di lui tempo L' Anoni* 
mo Valefìano parla di lui in tal guiia: £rat enim 
smdiwr FdhrkdTHm reftamrdtwr Chjttatum . (a) 
In una Formola di Ca/fìodoro FdrUr. Lìb. VII- 5« 

* • F 5 che 

(a) Il chi ariffimo Muratori ne^li Annali d* ìtalid dll' 
unno ^oo. fcrinfc j che il i{e Teodcrico fece rilplcn- 
drrc la tua mimiticcaza vcrlb il Popolo Roma- 
no, perché gli airegnò e donò venti mila (W- 
Icyù €€f tornente doveva dire €eìt$o vetHÌmUa ) mog- 
gia di grano per ogni anno , e affine di ripa- 

• rare il Palazzo Imperiale, e le Mura della Cit- 
tà gli af legnò dugento libre aimue <f oro da ri- 
cavarfi dai Dazio del Vino . SÌJéefio dom ^dmtd* 
liftd ebbe fenzA dtMrierin tast Jcrivere Jhtto ili oro 
ehi l*%j€Mo»imQ Védefìdnoy di cui fono te pdrile'fem 
gìienti: donavitqiic populo Romano ^ pauperibiis 
^annonas fmgulis anais ceatnm viginti millia mo- 
dios y &• ad rcftamationcm Palatii , (cu ad rccupc- 
ratioacm M.^nIì€ Civiratis fìngulis aiinis libras 
diiccntas de arca vinaria dari praecepit . h pera 
fon d' awifo ) che 1' ^/lonimo con quefio parola Maf- 
nise ì» vece di Menmm non dbbiu-^lnto intende^ 
re le fole mura, che drfo^dn'v.t/io l^oma , ma bensì 
ijHalttnque Edifizjo pubUico di quella Metropoli • 
fu gii offervato dal Salmafio ad SS- Hift. Arg. pag. 
m* I2Z. the lU anttebi mfaroMé maenire in figmfiea^ 
iodi aedificare, ed il tnedefimo con. molti efempj^ 
di .Agenw^t dei dne Vittori, di Simmaco , e d* altri 
infe^na, che la parola Mxnia fa ft^fp» ufiifp4t4 
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che è quella appartenente alla creazione del Cura- 
tore del Regio Palazzo, s' incontrano pronunciate 
di tal Munirò tra V altre cole anche quefte ^at^ 
$num noftrtm Jfkbnc^adi Jipdio (Uf iàiJfmHm arth tnd 

mini" 



per Ji^niflcare qudHnqne Edifiijp fpeeiébmntc pub^ 
iifQ' 7^1 fenfo mede fimo s* imontra effa anche i», 
imlt9 Lej^i del Coi- teodofiano inifcàn d4 Jmpo 
Gottofredoy il quale cito altresì im tal propofito un 
pdffo di Sant* ^mbntgio • Il fuddetto Sdhnajìo /pie^ 
go in queflo mede/imo fenfo un luogo affatto fimile , 
e gemello di quello , di cui tratti amo , quello dico della 
Cronaca di Cajjìodoro j in cui fi narra che Teoierìco 
Romanae Plebi donavit annonas, atque admiran- 
disMiCNiBus deputata per annos fingulos maxima 
pecunias quantitate liibvcnit -, fpiegazjone a mio 
giudizjo veriffima , e che rimane confermata dal ci" 
téf^ paffo dell* Anonimo , il quale efpreff amente no^ 
mina amkt il Vala^zj) y che con qnejio denaro dove-» 
tfdfi rifarcire: Jiccbt Cajpodoro non poti voler indie. t^' 
n^dfi perft fole.mura,cbe circondavano ^pmaj/offe 
dffegnata f annua preietta fommn ^ ma nfolte pii$ to^ 
fio far fapere, che a tutte le pubbliche fabbriche ^ 
e perciò anche al Tala^zj> effa fu deftinata. V ìftef^ , 
fo Caffiodoro , per lafciar molt' altri di lui paffì j in 
^' una delle fue njarie Lib. II. 34- chiaramente appeU 
la Romana Maenia quelle ^ che prima a'vsva chiama- 
te Fabbriche Bramane : Atqne ideo universa pecunia, 

qnx fiierat Fabricis deputata Romanis fine 

aliqua dilatione re(ìimatur , & vobis ordinanti- 
bus iteninf R0MANI8 mjenibus applicetuc • Le Fah^ 
hricbe di B^$ma avevano anche prima le loro rendi" 
te, le quali Teoderico con le fuddette zoo- Hhre, 
feppur in tal numero P Anonimo non è jcemtto^ 
fof t^tntù antri inttfo di aumentare » 
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mintfleriQ proburts explére . Io credo che Cafllodoro 
eoa tali termini non abbia da prima prctcfb di tar 
parlare altro Re, fe non Tcoderico, ne' tempi del 
4Miile quede Formoie fiirono da lui compofte , o 
almeoo lo tiirono in buona parte ^ tuttoché ibi ne' 
tempi di Vitigc egli le raccoglieflc, e delfe alla 
luce 9 e alcune delle . medefime iè accomodallè all' 
ufo dè* tempi, che (uccefllèro a Tcoderico. Tra^ 
la&io altri luoghi, che ben molti dalie Vane di 
Caflìodoro potrcbbcrfi addurre teftificaiti il genio, 
che aveva quello Sovrano di far egli delle ma- 
gnifiche fabbriche, e di vederne anche fatte da al- 
tri. Potrebbe più di qualunque altro moaumento 
atteftaie ampiamei>tc la magaificcaza lìia negli E- 
difizj la noltra Ravenna, le tutti quelli, i quali 
furono qui da lui iaalzati, aveflcro potuto fupcrare 
gì' inlìilti dei teii^po . ( b ) I noihi Storici tanno 
'F 4 mc nzio» 

(b) Pre|/b //Mwrrf fon Nov.Thcfiu. 4<S7. 6. ineo»^ 
tra la fegnente Ifkfiyizjonei che fi dite trwata in^ 
^dfvennai Ket Thàyericus fiivente Dào 8e Bello 
glortoiiis & otio Faoricis (bis amcena conjungcns 
fterilt palude [ficcata hos hortos liiavi pomor\im 
fecunditate ditavit, SI fa> qui menzjone delle 
hricoJ di Tcoderico in ofuèfld Città . // chiunfftm^ 
Vitndelii uelLt Differta^io/ie elitre 'v-jltc citat.i /opra 
U nofìra I{pt'jnda non h,t dubit. tj di credere , che 
si f.ttta Tfcri^iofje appdrten^^d .ti TuLtz^Kfi edificato 
dx Teoderico in B^'v^nna y il che, qihtnd'unch: fin- 
fcrizjone foffe genuina, non fo^j'e dn^jrebbe p.rfi tan^ 
to facilmente . Ha qnel cbj e , peggio 1* Jjcrìzjone 
non pare legìttima ; ed il dottilfìmo Sig» '^nnib.tle 
(^Uvieri w' awiiò , i zia piit d* HÙ strino ^ che et la 
teneva per cofa fpuria ftcur amente ,neio dubito punto 
di pienamente qui fottofcrìimmi al fm rettijpn^ofeMti^ 

> 
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menzione dì vatj d* elfi tanto facrij guanto profa- 
ni. Ci zvnùtm anche con T autorità di Cailio- 
doro Fariar. lH. IIL 9. 0" 29- che Teoderico fece 
' V : ' da Ro- 

m^nto. Tri nftrifimih ìnàizjé di'ifHdJtbe FaUriu 
del I\e Teoderico in I{4veanu pno fembr^re che fi rin- 
'venga ne* Capttcl/i utcune colonne foftentuntì il Tur^^ 
, fico Idterule delU no/ira VLtxjjt maggiore, Q^df- 
tro di efjl Ctpitelli , oltre ad un altro , che uedefi 
nel Talazjzjj del Ma^i (irato affijjoaun muro del gran 
Salone , hanno da un canto quali piit , quali meno , 
ben confermato il feguente Monogramma j che ituj 
dMi i' ejji CapitiM vedefi tntfo intero^ € diftinto. 




U cred9 di^ poter afficurare il VuhbUcQt 
m^ifémma è tM quale C ho quk *efibito , avendolo io piii 
evolte diligentemente offerodto in que* Capitelli ^ mve 
€00 fi troufa meglio eonferuato > e avendolo anche 
m€co cònfidirato il Sii. Conte FrancefioGinanni Cava* 
liere di chiaro merito nella Hepnkt Letteraria » il qua* 
le inoltre me ne firmo fu d^ uno di Capitelli il di*^ 
Jegno • Ora quefto Monogranm^ e fìmjle a quello, 
il quale fi vede nel rovcfcio dt -più^ monne , che 
hanno nel diritto C "E^gie e il J^nie quando dr 
tAnafiafio , quando di Glufìino Seniore ^ugafti . 
Qrtdouo ^{i Eruditi che effe [uno fiate cmate nc\ 
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da Roma, ed altronJc traf^ortarc ColoQOe c Mar? 
jni a Ravenna per abbellirla, c farla Icmpie più 
éègaa, della l'uà regale prcicn^a . E potevano a^^ 

_ . . — ■ ■ "" 

,pdefi del l{e Teoderico ^ il c^ii nome loro fembrd di 
raivvifare ,nel mede/imo Monoiramma ^ co/a che fu 
primd di tutù felicemente fcoperu , o conghiettu-* 
Téù idi B€gw mi fuQ Tclòro Braademburgico , 
Appr&vdts péfcia d4 ditri . Si 'vegta il B^ndum 
ri Btll^ fuA Colltxjonf. Numiiin. Imp. Rom. Tom. 
ir. Pag. tflj. 617. 6l6* Ha qHefto di più il noftf 
M9nojrdmiMycH in effo fa prima laura dei 
fne Theodcricus fi vtdt pii$ dìfiintameMU /ormata» 
che non i nelC accennate moneu^ nelle quali per h 
piti ne anche fi offerofU , come nel uùftro Monoirnm^ 
muy la /errerà E dentro della D. Ida fi confiderà 
. preffo il Diicange Famil. Byzant. pag. 90. Hd. Pa- 
ri!, l* ottavo ro'vefcto delle Monete dt Gtuftino GÌH-^ 
nigre, e fi vedrà in effo efpreffa nel modo mede-^ 
JimQ. C accennata 5- > ^d appartiene quella moneta 
' non gii al Giunton ^ ma benfì al Seniore Ciuftino 
Jtusufto, come dal Banduri fu netamente aruver-^ 
tit9\\ ^ rf» Ji aggiun^^ ebe i Moneti Claffinfi, i 
quali i» tutte ir maniere e fpeeialmente con la lom 
ro Biblioteca» e col Mufio» che ogni giorno / att- 
menta , grandemente promovono gif ftudj detta Citta» 
tengono nel detto Hiifeo trf mtmeté f ^rir^ro affai 
piccole, due delle qnali fono ficuramente di ùiuftint( 
Seniore, come non folo dall' Effigie ^ ma anche dal* 
la leggenda, che hanno intiera, rifinita 9 T altra pare 
àtncb* eff'a del medefimo Imperatore , benché le lettere 
della leggenda fiano nel fine mancanti; tutte e tre 
portano nel B^vefcio il Monogramma , clife fi crede 
di Teoderico $ ma nelle due , che hanno intiero nel 
iirkto il mm$ di Qiuftiuo, Il i^oi^én^ diti ro^ 
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giunf^cre anche altro tcftimoaio del mcdcfimo Ca^^ 
fiodoio y^riar. lib. V. 8. d'onde^ per quanto Icni- 
bra, fi raccoglie, che quel Monarca fece pure coti- 
dur de' marmi a qiicfta Città da Faenza, dandone 
r incombenza, nel modo che Icguc, ad Anaftafio 
Conlblare della Provincia: ^tqae ideo ad Fuven^ 
'ttn49^ Civiutém civiUm exickthnm fc protei pinms 

de fi tna- 



vefih hd thUràmente dsfiintd e 'vifibile più the im 
dltre fmìti monete t ^trén^erf^ dilU T ,e una 
i effe efibijce ancbe U lettera E nel luogo , c-» 
• lifoJo medejìmoy cbe fi offeru4 Capitelli Jkddettu 
ò^d io fi) , quanto fid pericolofo il voler iriterpre^ 
tare Monodrammi fenz^ altro fondamento , che (jiteU 

10 delle Lettere in effi efpreffe , e fenz^a cbe almeno 
/ abbia notizja in qaal precifo tempo fieno fiati 
lavorati que^ monumenti y ne* quali tai Mono^ram^ 
mi fi trovano , come appunto avviene ne* Capitela 

11 3 di cui parliamo - Cto non ofiante effendo cofd 
eertd the varie fabbriche di Teoderico fi fecero ii$ 
J{avcnna ^ e contenendo il Monogramma de* Capi» 
felli fiiddetti le fteff'e Lettere nella medefima ma'- 
niera difpofte, eie fi veggono nf, Mbnoirammi deU 
le monete, eoi quali fìmSra innegabile che fi fia vo^ 
luto efprimere il nome del* J^e Teoderico , non potrà- 
giufiamente Riprendermi alcuno, fe lo fieffoB^ Teode^ 
rito nel Monogramma di quefti Capitelli io eonghiet^ 
turo indicato; anzj dal trovar fi tal Monogramma 
in st fatti monumenti antichi di Ravenna , Sede pre-- 
diletta del 1{e Juddetto , re/ìa forfè vieppiit conferà 
mata la fpìe^azjone , che al Monogramma medefimo 
nelle monete dai dotti Uomini vien data . Tare che 
s' ufaffe enea que' tempi di palefan anche in ù ftt^ 
ti Capitelli e Colonne con Monogrammi , o con lette^ 
re difièfè, ^ iede uné^ ed altra maniera ra/éro , da' 



• V 
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SXgdDRATt dd ^0uemMim Urbem ex ngftra jujjion^ 
ievebauimr. Pare, che in qucAo iuq^ (l.chiamU 
no imdamefite QiMdrati quelli a-cfae pai pjenaintiw 
te s' appellano (hjMtjrdti Marmonm dallo -ftefla Caf^ 
fìodoro VéifiéT. TìJ. II. 7, come fi è* avvertito nelle 
giunte fatte al Glodàrio latino del IXicange . Oc- 
corVQno anche Quadra fi Mft^rqt'in M^iQ/dc^ìi 
_____ • ' ' ■ pulcoli - 

quali ft foffe fatta y. 0^ compita y o adornata qualuri'» 
que. fabbrica . 1^1 Mnfeo ^rcivejconjiie di quefid 
Città fi vede un Capitello, ^ nel quale da un lat9 
ieggonfi le parole feguenti : PETRUS fcPiSC. SCE. 
RAVEN. 1LCQì..fi^.da aim Ufo ddlo fieffa^ 
CdpUeiio i' ffferva ^Jtù Momogrammd 




il quale fembra. certQ the niente altro fgnifichi , fe 
no» fe Petrus » cki. C ifteffo Tietro ^ctvefcavo, 
che è ftefametue 4m^m4tó daU^éUira péJrtfi . €9»^ . 
/fj^Toj che non eré per vnitÀ n&fefférhf che Ji.'po^ 
mSfft qm. si fétta Momcgramméi ms 'ik» per ipit^ 
fio afcalt€n$9 €hÌ40ole[fc peufare ad altrd fpiig^zjo^ 
ite, 0 4Ì ultTfi Tietro itbt ^/i fiffe^eiuefcorvo^ma 
pii$ tofìo ^Artefice di que* Capitelli e Colonne y 0 còfi^ 
ftmile . ^Itro Monogramma del tutto corrifponden^ . 
$4 4 quefio , fe ngih (be U S non € al di folto mtù 



pulcoH altra fiata citati Copra la fabbrica dclla^^ 
Chicla Hi San Giovanni Evangclifta in Ravcnna> 
ove il Pavimento di qucfta Chicià fi dice Marmo^ 
teis oriindtHm (hiadratls . 

Il mcdefimo Re lei miglia da Ravenna nella 
Vòl^mente' chiamati IfoU di TaloKI^oi^ fabbricò 
un ^iccdiò Palazzo 9 che diede il nome a queir Ilòs 
h. Agnello Pjr^- L py^. vfi. parlando di Te^ 
derico nd 'tempo > in cui teneva rinarrato Odoacre 
ih Ravenna: £/ dhiit (dice) 4Ì ^riminum t^r« 
nit exinde tnm • Dfmùnfhu in VwttU Lkm > iM for 
fttd TaUtitirn modicum ddificare juffit in ìnfniif 
hnge a Littore Maris , ubi nunc Monaflerium S'anffs 
Marid effe videtur non longe ab Ravenna milliario fexto. 
Che quicftc parole £/ dbiit di jirimnum V 'venit 

^ di /opra, cioè dove qui è la ptccold crocetta , fi e 
dd me iteditto in una Ter^amena dell* anno 838. nell 
^Archivio •Arem/codile Capf. JS. n. i9$5-> ' 
votd effi il nome d* un T^mfàuio « che ivi fi fot-^ 
(oferinte,, e che 'fi cbiamanta Petrus, come i chiaro 
ddlté notixid lemréHt de* TefHmnj poftd di foltf 
net fine delU Vergdmend i vye- diftefamenie fi iég^ 
Petrus 8ec. ^ttri Mono^anms ne* Cdpitelh dellt^ 

, Colonne fi veggono in queftd Ci tei nella Chiefa di 
Virale , e in q nella di Sant* ^^ata, e fe q^efii non 
fembrano formati tutti di tali lettere, ehi figni^ 
ficar poffano i nomi di coloro, dai quali furono fatte 
fabbricare quelle Bafiliche ( nel che ri/petto ai mono^ 
grammi delle Colonne di S. Vitale fo quanto difputU 
ho^e pano fra lor contrari Uomini letteratilJìmi) 
noa per q^fio donrk fubito inferirfi , che ne pure 
ne' muon^ràmm^ qui da me efibiti fin indicato il 

• J>{ome di Teodertco ,ei mn de* Vietri nofiri U,r^ 

» €V9efie^t ^ .«►. 



etc, c per conlcgifcnza ciò, che poi teglie dclii 
fabbrica del Palagctto, s'abbia da riferire non ad 
Odoactej ma bensì a Teodcrico (nel che doveva 
mofh-are minor dobbio il dottilliino Minatori ne* 
ittoi Annali ) fi raccoglie chiaramente ydair Anoni» 
mo di Culbiniano , tè non die quefti mal riferifbe 
tali ocrfe lotto il Coniblato di Albino, cioè nell* 
anno 49^> qwando pi?l torto narrar fi dovevano 
ietto il Coniblato d' Olibrio, cioè neli* anno 491. 
Hoc confule (dice il citato Anonimo) regrefjus ejt 
I{fx Tbeodericus tArtmint ; tt 'venit cntn Drumonh 
dd Foljatum VaUtioli. Anche il Biondi rettamen- 
te riferilce a Tcoderico le citate parole di Agnel« 
lo. E certamente Odoacre^ rinfcrrato ta Ravexw 
na» e iMxiib foco dopo la prelà della medefìma, 
non potè aver occafionej o modo di polcia ^tabbri* 
Càre il Pala^etto accennato. Dal fin qui detto ne 
. viene , che il Cronologo di Cufpiniano -«hiaknattdo 
tuffato di TdUzjjioh r accampamefito di Tcoderi* 
co in quella parte, usò lenza dubbio la figura, che 
li^ chiama Troie p/i s , poiché, quando Tcoderico en- 
trò in queir Itola, il Palazzo, che d lederle il no» 
me , non v' era fabbricato ancora . Qiialc poi ibi- 
fe r efito di guefto piccol Palazzo, lo lappiamo 
dal mcdefimo Agnello , il quale poco dopo (bfjgiun^ 
se, ch'egli ftcffo, eflcndo probabilmente Abate dei 
Monaflero di Santa Maria della detta Ilòla« (c> 
al quàl Monaftero dovette polcia ellèi' donato qua 

. Pal a Ret>> 

(c) n Batibim neila Vrrf4^9ni ad ^snHh S- X. 
penfa iht Im queff Ifolé di Was^^^fi trmiffe. 
U ChìefA à Monaftero di Santa Mariaf. ad Blacher.. 
nas , della tju.ile è cofa certifjima , che ^gnfllo fì^ 
Mate . Io credo, che que fio Uomo celebri in tale opi^ 
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Palagcttójo pure avendo per altro motivo T autori- 
tà di dilporre, come ^li piaceva;, di queir Edifizio , 
lo (ccc demolirete portare il materiale a Ravenna 

Er- lènririène niàÌA fabbrica della propria Cala: 
- tmnc i^firìs' ttmporHfus prdtdiSum- Taiaiinm fcr*: 
WS meos dmùlire puffi tr K^ennam perduxi in 4*. 
iìficio Ùomns mht, t^c. Di altifc fiOArichc di Tcot» 

denca , 



lo era diftante da ^vemiu almeno fti 
dal Imgo citato ^gmlU Mèramente ritenfafi 

Jl Fabbri Sag. Mem. pag. z6i. la dice difiante 
da Fyan)enna dodici miglia . Se così e notf po^ 
teva quivi effere il Monaftero di Santa Maria ad 
Blachernas , // qual Monaftero era projjlmo alle 
Torte della Città. Agnello Part. I. pag. 130. 
eefta Ae quefto Monaftero era poco lungi dalla Tor- 
té VémdalarU di B^'viennot. In Monafterìo meo 
Beatae & ièmper Virginis Mari» j ^as vocatur 
ad Kbichetna$> quod eil fiindatum non longb. k 
GuAMDBLARiAì. , Il mede fimo Pare. IL pa^ '443* 
IdoÉxxts Abba.Monafterii S. Donati j qui ¥901- 
tur in Monterioiie extrn Pottam S. Laureatii ju- 

. xTA Vandalariam Don longe a Monafterio S. 
MarIìE, quod vocatiir ad Blachernas , ubi, Deo 
volente, ego Abba cxifto. T^on dee dnbitarfi] che 
Vandalana , 0 Guandclana non fia H nome d' una 
Torta di ^^a'venna mentovata altrove da ^Agnello, 
e indicata qual Torta che conduceva a Cclàrea. 

' •/£ qnefto Monaftero ad Blachernas attefta V iftef^ 

' fi^gneih, the Teodoro E/arco fi comineeva ognf 
- tiorno. Partv JI. jMig. 305. Quotidicquc concurre- 
b9t' ad MoQsrfteriaiii S. Maris j quod vocatur 
> ad BacbcKias , ubi, Deo volente^ Ego Abbas 
exifto . V fi fiìrMe quett Bfareo portato ogni 

* liorno \ -0 ^uafi ogni fiorito 4 tèi l^Qn^iftero ^ fe 
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derica dentro Ravenna, o apprcffo di cflà avremo 
occafionc di parlare ia altri luoghi di queiU Opó» 
retta. ^ 

Ma uno de' più confpioii Edifizj, ne' quali i 
noftri maggiori avranno ammirata la grandezza di 
qiicfto Re SI potente, farà (cnza dubbio ftato il 
Palazzo da lui fabbricato denuo Ravenna. U 

Ciampi* 

quefto /offe fiato ntlP IfaU di Tuiawdo dèftantf 
daiid Citta tante miglia . Fu dunque totalmente 
diverfo ii Monaftero di Santa Maria di Palazzoolò 
da multo di Santa Maria ad Blachernas, e forfè 
€ome di quefto^ così anebe di éfnelìo fu ^Agnello una 
nfotté *Akat9 . i* ba poi da notare in propoftto del 
Monaftero di Santa Maria ad Blachernas , cht^ 
anche in Coftantinopoli fu una famo/a Cbiefa , la 
quale njolgarntente cbiama'vafi Sanftse Mariar ad 

y Blachernas, ^ che pereto in molte altre Citta a imi'» 
tazjone di quella di Coftantinopoli folevafi darf un 
tal nome a qualche Cbiefa della B. Vergine in effe 
ffiftente, tome gii dottamente offervo il Ducange 
nella fud Coftantinopoli Criflìana Lib. IV. Cap. 
H* pag. 54- pertanto probabile, ebe^a imita^Jo^ 

. ne pure della Cojiantinopolitana ^foffe ne* tempii cbe 
qui dimorarono i Greci Efarcbi /fabbricata , o alme^ 
no intitolata col nome Sandae Mariae Blacherna* 
nini, 0 ad Blachernas quefta Cbiefa di B^njenna. 
Intorno al luogo mede fimo delle Blachei ne di Coftan^ 
tinopoli fi può anche leggere il greco Anonimo Anti^ 
quit Conrtantiaopolitanar. Pait.IIl. pag. 3J. prefm^ 

fo il Banduri . 
Ofelia medtfima Tre fazione fcri^ve il Bacchi ni che 
fu di Odoacre il Talazx^,cbe diede il nome al luo^, 
go 0 Jfola di Palazzuolo , Ma quefto i un errore, 
non gii del BofMni-, il §H4lf €ou altro liugjuaggio 
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C^prni pero V'ter. monum. V^rt. II. c^p- iz. 
moftra chiaramente di poco credere , che alcun Pa- 
W fi inaal«ire da Teodenco .i"q"c (fa Citta, 
barriva per fino a negare, che il Ro fi di firn - 
le Edifizio iaccu «ictaione di ioru alcuni; cola 
fhe certo lion avrebbe egli imttt, fe avclfe le.to 

bicvemcntc»pur di tale iabbrici & nmen*raiiM. 

Tanto ^insiuftamcnte abbia " JP'^KUÌo ' 
to dubitare , che Teodenco edificaflc alcun nuovo 
Palazzo in Ravenna , ora apertamente li 'e**»»' 
Nella Collezione Utonca Cronografica pubblicata 
dal Canifio Tm. U. Vart, I. £^'V. ^' '"f- 

■■ j: tS» MrU nelle Offnvazjom Part. I. pag. J«^. 
£, XjS 0 de^li Um.menji, o dello Stampatele 

citate offtrvazjoni noté tM' automa d, ^^neU 

tarando tuttavi* t éffiit^^dt »t fétcy* 

so, fn Ma da grave, TrmMto» e '«r* 
U tile Tremuoto ninno fa tnenvont , ff^^^J^*^ 
lo. Ma al Bacchi ni (per qnanuia pm 
fono accortoj non era ^.enut, fitto gh •^'^^^Z"" 
JWM deir Anonimo di Cufpmtano . in q>iefl» f t»' 
?»«Vr^ mtnxiwe del mede fimo Tremuoto : Dom. fdit 
Wafió Aue- & R"fo, rcioeranno^r-J 
Sii- Coff. Terrscmotus tadus cft nodu ante pul- 

STcantu fcptimo Kal. Januarii. O^sf o ^' 
Etnonimo. 0 queftì JU r^i'^"'> .'^'^/rA^^, 
ultima parola , * f* fotiU. d* Jan. «»' J*""*" 
vii ; Copifti co» ermefirméffm^» «ppi^* P't 
da Jun. , «of .Turni . Di queftn TrtHUfOtO il 
^tw» b* fatto aìcnna, nunxjont . 



S. ^fr. leggiamo di Teoisrico: TaUtu 

tm Tietium etg^ntum tfi, f^br icari iumt vl 
par nwiUKHie di qiiefta Fabbrica di TeodLrVcr, ' n«« 
meno che degli altri Palazzi i„ Vero^ 'e Pa^S 
la Cronaca di Sicardo ftampata nel Town VTT H«. 
lulic. Scr. Prima di queftc Cronache Ti „oflL A 
gnello Vurt. U.par. 175, parlando d' ,Ì fìfiSc^i' 
Teodcnco nel Palazzo di Ravenna- Hlf^^Lr 

mn;.»^£Ì^***|V"' -^T** iwftag^ilc tcfti. 
^^Tf<^-V T'^'^ Ciampini ci reca, 

^ìì^^lT?"^' '«"e altro, 

H A^^'f*^' T"°'° Anonimo f^a(ef,^ 
ShriS^flìl ' ''"P^ aver mentovata altra 

bbbnca fatta da Teodcnco ,n Ravenna, immedi». 

da altio Scrittore meno antico, cioTda Giovanni 
Diacono Vcroncic ne* Frammenti pubblicati dal cc 
kbrc Girolamo Tarurottt in DilFertazione ftampa- 
ta nel Tom XVIU. degli Opkfioli Caloseriani : 
Tffamm quoque grande (lono parole del citato 
yiovaoiu Diacono intorno alle fabbriche di Teo- 
derico m Ravenna ; Tortìcibus ibidem conftru. 

\ SJ","!V"^"'= Teoderico fòlFc fenza dubbio a* 
mante di tabbnche d' ogni lòtta, fembra però, che 
particolarmente fi eompiacefTe in fkbbric.n^ de" .Pa- 
lazzi , onde nella Storia Milcclla nell' ilteOb «nti. 
co Cod. M.r. dell» Biblioteca Ambrofiana VA, XV, 
nella Part. prima del primo Tomo J^er. hd. Str. 
ttoviam regiibato: rbeUcri(ui .^ro imi» per iim' 
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tempHS pdctfice apnd Itdlium regndtet per Sjncvla 

f^M^E CtiLEBRtORA LOCA B^GlA SiBI HASH ACULA 

mtnftrnxìt : e Caiibdoro nella Cronaca tra f altre 
che dalla magnificenza di quefto Re prove» 
mfwo» quali erano la rinovazione di molte Cit* 
tà^ e la iabbrica di nuinitilfìmt Catella ^ ebbe i 
notare anche quelb de* lùoi maravigliofì Palazzi ; • 
tonfurgunt étdmirdfid4 TaUtU* Ennodio pure nel 
Panegirico: Fìdeo tnfpirdtum decorem Urbium che» 
ribus eveniffe , <T fub cì'vtUtutis pìe/titadine Valatina 
ITBIQVE TECTA rutilare j la qual ibl:i nfleifione è più 
che baftante per togliere il dubbio promoffo dal 
Ciampini, vale a dire ^ che Tcodcrico non avrà 
fabbricato Palazzo in Ravenna , perche prima di 
^Ì¥cntarnc egli Padrone^ era già in eflEi il Palazzo 
Imperiale } qnel Palazzo^ dìco> che iè ella e da ^ 
ciedere» chiamavafi lUuto, del quale nel preceden* 
te Capo s* é favellato. Ma al Ciampini non fu 
nora^ alcana delle autoriti , che contra la di lui 
opinione fono qui ftate da me raccolte. Il citato 
Giovanni Diacono, che tralTe lenza dubbio la no- 
tizia del Palazzo liiddetto fabbricato in Ravenn:i 
dair Anonimo Valcfiano, lalciò una particolarità 
degna di riflelfionc, che ha il detto Anonimo, cioè, 
che tal Palazzo da Teoderico non éu dedicato : 
Qucn$^ non dedìvd'vit. Si dedicavano anticamente ^ 
Siccome tanti altri Edifìzj a profano alo deftinati > 
cosi anche i Palazzi; c do^irevano intervenire pure 
in limili dediazioni « o prima d* efiè» riti e tiin* 
ftioni 8^tile(che e confultazioni d* oracoli . Mi 
viene ciò periiiaCo dagli Atti di Santa Sinforofi 
prclTo il Ruinart pA%, io. Edtt. Veron- luogo, di 
cui non fi é fatta menzione/ per quanto io abbia 
potuto con frettoloib occhio olFervare , dal dottilli- 
mo Maz;Eocchi si ncli' Of era 4i Mnìiinm Camp^ 
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^mplit. Tit. che ncir altra fopra U Dedìcdzjont 
fuh ^fìU. Le parole degli Atti accennati iòao le. 
ii^enti: Cum féAricétffet Madri dnms Tdiatium, 
Ù DSpicjm véUe^ rifu Uh néfario^ecepiffetq. SucRi'^ 
ficus IdozòMM ae D4ifiaii«Mi> ani in tklU bM^ 
uni, flaiitare rejhonff. Simili Riti fi tralarciaro- 
no bensì dai Criftiant , ma non fi tralafHò V ufo. 
Jclla parola dedicare ^ anche quando parlavafi d* E- 
difizj profani fatti da elfi, la qual parola in moU 
tiffimi luoghi d' AMtori antichi, nient* altro figni- 
fica, le non che ufui die are y o fia porre in ulb la 
coCa fatta, ciocche già fu oflerv^ato, e con alcune 
autorità (^abilito dai dottiilìmo II. Caiàubono ad 
SvetùB. lA. VI. e aflai più ampiamente poi è fta^f 
W coiifimmto. dair emditiflimo Mazzocchi nelle o* 
pere citate ; Paie dunque che V Anonimo Valefia*» 
nò abbit voliKto accennare^ cbe Teoderico non co. 
minctò a (ervirfì > o ad abitare quefto iiio Falasco ; 
e in tal fenlo vien pure (piegato il luogo del no- 
ftro Anonimo dal dottiffimo Mazzocchi . Rcfta a . 
mio credere confermata quefta fpicgazionc àalle_^ 
prcccdcati parole ufquc uà perfeElum fccit \ parendo 
che r Aaonimo abbia avuta premura di accennare 
con efTc, che la fabbrica era già del tutto compi- 
ta , ficché nient' altro mancava > ie non iè la de> 
dicazione, o fia imporla in ulb iòknnemcnte» e> 
con iiplendidezza di kfte» còme? , era il coftume in 
si fatte Dccafioni ; ma che quèfla dedicazione pecò^ - 
non fo celebrata da TeodericÓ9 0 pl^nuto dalla' 
morte per awentmra^ o impedito dil altro cafo. • 

Il luogo di Ravenna, ov' era collocato qiiefto- 
Palazzo, i noftri Ravennati hanno {èmpie pcn(àto> 
e tutt*ora peaiàno, che fofTe prefFo la Cliielà '^i 
Sant' Apollinare, o fia (come anticamente chia- ♦ 
mavafi) di San Martino in Cie/o 4»w, e che a-' 
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fatuo lìa dei medefìma ua pezzo di antico Edifi» 
zio ornato di marmi » e colonnette ÌulV zito, che 
vicino ad eflà Chieià tuttavia rimane . Il Roifi pe« 
lò in tal propoftto s* attiene bensì nel Ibpra accen* 
nate luogo della pa^. i%6. ali* indicata quafi co» 
mune tradizione, ma nel Hi. h pdg. ha per 
cofa vcrifimilc che il Palazzo di Teoderico tot 
(è non molto lungi dalla Torta *^«rf*t; (d) nel 
che non fàprci come (ccolui concordarlo, quando 
non avelie creduto che Teodeiico i\ tabbricallc più 
d'un Palazzo m Ravenna. Similmente Tommalb 
Tomai St.diB^uv.T.IL Cap. i. portò opinione, che 
il Palazzo di Teoderico toik prclFo la Torta jtum 
rea. Io moftrerò qui evidentemente, che neiliioa 
coia e altrettanto vera, quanto la tradizione, che 
dura fra noi, cioè che tal Palazzo foilè Ticino al 
Tempio di &mt' Apollinare detto mu volta di f • 
ìiértino. Agnello nella T^rre IL pag. 175. parlaa» 
do efpredàmente del Palazzo Teodericiano , indivi- 
dua un luogo 3 ove in cflb Palazzo miravafì V Im- 
magine di Tcodciico in molaico nel modo che le-. 
gdc: In fronte 1^^/^, qH£ dicitar ai CdUHt ìftins Cim 



(l>) Trovojjì pero Anticamente preffo la Torta anred 
un qualche Eiifizjo CQnfìderabiU » dal quale fino al 
ampi dii ^IJi fi ^vedevano le 'veftigra , com' Egli 
éttefla pag.: 16. UT qual ufo tal Bdifi^ fif^^ffi 
mn ibin noto 9 e fien^^dMAios' baia annoverare fraU 
li favole eie ebe fi legge preffo U fteffi^ , effe^ 
re fiata qneiia una cafa dall* Imperadore Claudio e^ . 
ificata affine di ripararfi dal^ intemperie del fred* 
0 e del caldo- Si legga anche la Cronaca I{aven^ 
nate altre volte citata , e fi vedrà , che effa pure ci 
ha confervata si bella notizja^fe non che nonaClatf 

4}9étM é libfm fi 4$$TÌk^ilU in tffn ìal faVnitUm 
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tstdth, ubi prima Toru VdUtu futt. l5a qucfto 
{)a(fb rilevafi che nel luogo di Rayenna detto voU 
gannente aà CaUbi , c certamente vicino ad eflCb v' cr» 
ima poru del Palazzo Teoderichmo^. St io dutiqiic 
proverò « che la Ghiera di S. Martino era oocd di» 
ftante dal medefimo luogo di Calibi , provero pure « 
che c(Ià era vicina al liiddctto Palazzo. Che la 
Chicià di S. Martino folfe m vicinanza del luogo 
di Calchi fi ricava dal mcdc(»mo Agnello Turt II. 
pag. 304. Mdificatum efi Monafterinm B. Tbcodori 
Diaco»i é' Tbeadoro Ta tri ciò non longe a loco, qui 
'99C4tur CjicBti juxta^ icckfiém M. hùrtini Cmfiffé^ 
rh^ qui 'vocarur Cdlum anreum. .Ognuno vede Ci>« 
me da quefti due koghi d' Agnello infieme con- 
giunti chiaramente appariica^ die il Tempio di:S«* 
Martino in Cèto aureo, e il Palazzo Teodericfano 
erano vicini. Non Ibno ioli i citati paffi d' A- 
gnello, che ci rendono certi del fito, ov* era il 
Palazzo, di cui parliamo. Altri Monumenti ci fan- ^ 
no del pari toccare con mano^ che il medefimo 
era nelle vicinanze della detta Chicià di Sant' ApoU 
linare. In una Bolla di AlefFandro III. da me let« , 
ta ncir Archivio del Capitolo Ravennate fi nomina 
il Monaftero di & Martino in tal modo; Monéfii* 
num S. Mdrìini fuxta Taiatìum I{egis Theodifki» e 
s* intende iènza dubbio la Chielà , che prima dice- 
vafi di S. Martino in Calo aureo y la quale per al- 
tro anche nel tempo di quella Bolla più comune- 
mente dicevafi Chielà o Monaftero di Sani Jff^ol-^ 
linare nuovo. In altra Bolla afTai pili antica ^ cioè 
deli* anno 819. del Pontefice Pafquale I- pubbliau 
ta dal Roffi Ili. e di poi più correttamente', 
colla fcorta d* tm eiemplare della Biblioteca Amfcro.. 
fiafta, riftampata nel Tmo IT. l{er. Irai. Scr. Tart» • 
pag, aao. lì accenna;, che il Moaaftcìo di Santo 
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Stifano in Tundawcnfo , qui in Ravénnt, il quale e- 
ca in quel luogo, ove ora trovanfi le Monache di S. 
Chiara » confinava col Palazzo : Mon after io veftro S. 
prim Martyris Stepbani, qui fic nominatur fvsoA^ 
mBtiTd, CT nÌMit juxta Tjljtium cum omnibus 
mUm piftinentthui^ iXt. (£)Ogatxno (a che il Mo* 
naftero «U S. Ghiaia fì trova nella medeTtina (Irada^ 
e in pochiffima fidanza dal oeato di antico Edifi^ 
aio , che avanzo fi crede del Teodericiano Palaz^ 
«o, e che qucfto pezzo S Edifizio giace appunta 
quafi nel mezzo tra il Monaftero liiddetto, e l 
altro di Sant' Apollinare. Che poi ove* ora crteiu 

» dono 

' ' _ . 

{%) lo fi chi il Muratori Antiquit. Mcd. yEvi; 
' Tom. II. pag. 1045. Mptttét cbf H^^ft^ Bolla di 
^ TdfytkJM l non pé legtttimé , e di qt^t* ten^pi , ne 
. fiM/# nfiffi quei Tont^u . Md qnénd' anche no fi 
'.wliffi 4 lui acforiarey non nega pero egli, chi tal 
Monumento non fta molto antico , henchi pofterion 
alla 'vita ài V.xfqitdU L o€ me bafia, chi fia iffi 
' ftdto fcritto in un tempo , sn cui il Talaz^ di Teo* 
. derico non era per anche così dtfirutto ^ che non fì 
. sonofeejfero ejjo incontraftabili a'vanzj - ^ certa-*^ 
• menti che il /addetto Monumenta non fia lanforo degli 
. mltitni paffuti Secoli baftercbbe a perfuaderlo , fe non 
..^ìtfQ^P efferfi effo fcritto in Tapiro poiché que^ ^ 
fié T49J^ di carta ? era già tralafciata di fabbri-* 
iori^ prima almeno del Secolo Kit. come e chiaro dfl 
. luoio di EuftaxJo riferito gi^ dal Salma fio nellt^ 
'ì^ote ailiScf* della Storia S^ug, pag. m- 4{i. Fag^ 
punpino la qualità del carattere ^ di cui ampio fcg^ 
gio fi e dato dai Sodi Talatini , e /* altre cofe ^ 
" che I medefimi avvertono nelU Vrefazjone premef^- 
fjA a qiicfla Bolla, e non fi dubitcrÀ della molté 

^ éffifhìtd di qucfto Documento ' 
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4òno h loro abituioné le Moniche di S. Chtm * 
trovade > come tefté accesnai , il Moiuftero di San» 
to Stetano in Fundamento^ fu già rettamente ofTcr- 
yato dal Fabbri Sagr, Memon pdg, 147. il quale ci* 
ta un privilegio dell* Aicivcicovo Ravennate Filippo^ 
* che mori V anao 1270. elìftente nell' Archivio di 
clic Monache, e da me anche veduto, il qual Pri- 
vilegio é diretto ^butiffée CT Sororibus EccUfié fm 
^oftafttrti S- Sttpbani ùf FMmUmtMi^ Oriinti Sdt§m 
Bi Ddmténi: ed io ho in oltre ofiervato in un aiv 
tico manolcritto degli Statuti di auefta Cttti» cbe 
fi conièrva neirArchifu> del PafaMico, e comient 
Statuti anteriori al Secolo *XIV. , ho , dico>ofl(n:vàto 
nominarfi in cffi §. 555. Sorores minores de S. Stém 
libano in fundamento , e dillingucrfi le mcdcrme 
dalie altre Monache di Santo Stetano de Olktis . 
Si ha però da intendere che il Palazzo fi ftendcilc 
negli Orti, che (òn dietro al Monaftero (bddct- 
to di Sant' Apollinare vertò le Mura della Città , 
e verib il luogo, ove tuttavia fì ritrova la Baftli^ 
ca o Monaftero di San Giovanni Evangeli (la, intor* 
ao a che è dbi c^nfiderarfi una Pergamena dell' aiw 
no 1014. neir Archivio Arcivèicovile C4pf L. n. Soiu 
ove tra V altre cofe fi kgge • Uw. Set fimpcrq. Virgin 
nis Dei geni trias gloriofeqae , qmi nmatur VétrimonU 
um ^Hreliiinì y quod ex parfe incù:umc & ex parti in 
rmnis pofttd effe videtur unii CHm in^refjo <X egref^ ' 
fo fuo ufque in TUtea pnhlica , cum crmiteria 
fuo inint circum àrcd fe pofito cum omnibus re^ 
kus iX poffiffiomlms fuis tam intra 'vsl extra Civita^ 
iem B^dvennam quod fnii£inm Moa^erium eonfl- 
m hai Civ. in 1^. Torte jtrtenneihrim non Unge . 
feà .prope Valatium Tbeoderirì F^gisO* propf Mon. S. 
Joannis tmangelìftét • Oflervo ancora icriveifi dal 
Hoin Uh. V, pag. 179. all'aono lojc^ , che T Arc^ 
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oiy -.^uu Ly Google 



104 

ifclcovo Gcbcafdo concelTè al Motìiftero di S. Gio. 
vanni Evangeli ti Temolum D. Adarid in Vatrimo* 
nio prope Tbeodcnci ì^egis TaUtiwn, E qui mi per* 
foado, che il Rolfi acir individuare il Tito c le 
viciiuaK di quella Chtcià delia B Vergine in Vém 
$rmwio abbia» giufta ciòcche altrove liiol iàre^ 
ritenute le parole medciìnie dclìg^ Pergamena^ don<. 
ét agii trafle tale notizia » tutto che * niuna Per* 
^neiia egli citi . Ma chi ha letto «akhe "poct 
iA Rofli» e le Per|;atiieiie antiche di Ravenoa , fon 
flcuro, che non U difeoAeri dalla mia opinione^ 
Qiicftc parole del Ro<fi,o più tofto della Pergame- 
na da lui veduta, Ibno concordi con ciòcche ieggcfi 
neir altra Ibpra riferita accennandofi in eiFe , che 
il Palazzo Tcoicnciano era vicino alla Chicià di 
X. Maria in V.ttnmoaio cosi detta, perché collocata 
in un (ito di Ravenna , che chiamavaft Vatrìmoniiim 
^Hrtliani . Tale Chieià era poco diicofla dalhu* 
BafiUca <ii S. Giovanni Evangeli Aia ^ ciocche fi rac- 
coglie non folo dalla Peogamena Ibpra riferita , ma 
inche dair Opulcolo altre volte citato de I^it^ 
Méi.Eccltf S. Jodnm. Evangeli fid ^ il quale accenna, 
come la ftelTà Bafilica di S. Giovanni Evangclifta 
fu fabbricata jnxta ^Hrcliani T^trimonium , Ed ec- 
co pofto in chiara luce qaal foilè il fìto, ove il 
Palazzo di Tcocibrico era collocito, c mcifa fuori 
di ogai dubbio una colà, la quale fin ora i no- 
Ari Storici avevano iblo di fiadàggio indicata ièfw 
2a molto oirarfì di darla provata con buoni dpcu* 
mentii e la quale, o lù la loro fcde^ o fii la tra* 
visione de^ maggiori piuttefto era volgarmente^ 
creduta e affermata > che fìcuramente» e con fpnda^ 
mento lapnta. 

Di qucfto Palazzo Tcodericiang , oltre a qucU 

l/L |ia^ticoU(ità accennata dall' Aao^mQ ValcHano» 

c da 
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€dz'Ci(s Oiicoiio»^ cipè* che -.eflb era cimò dì 
Portici > (f) poin4mo da ^Agnello P. JI. p. lyf. 
rilevarne alcune altre non indegne di edere confide- 
rate, Ci ta egli, le io non m* inganno, batónte- 
mente comprendere, che tal Palazzo conteneva— > 
pia Triclifif , (o intenda egli con tal vocabolo all' uiò 
jdc' Greci de* fuoi tempi Jc difUntc ampie parti del 
snedertme Palazzo, o pure i luoghi in eÒb^eitinati^ 
mangiare) c che uno ditali TricUnj ,}pcr eflèr forlc 
4if iqyp^tto al Mm^ appeUavafì Tmlinium (0)4$ 

(f) Terrebbe ( tralafiUu la opMime iìTeftoialCorm 
Mtro'-je da me ricordata ) in tender fi di quefli Tortici 
del T^Jazj^ Teodericiano il più, 'volte citato luogo 
del Tapiro B^vennate del 572., in cui il JJ^t^tjo 
addita il luogo della fiia Stazjone in tal gai fa : Ad 
Monitam auri in Porticum Sacri Palatii. Ter 
altro ì T^tla^zJ Trincipejchi fole^am per lo più ef» 
fere cìrcofUati di fimiU Tortici, 0 almeno averli 
'vici ni, e in qnefti ftanfdno ordindrio i Soldati dellék 
mardia d€Ì Trincipe^ Ifii^ Opf/su Lib. IX. 5; 
Excubitorcs dicpntur firo co quoaexeiibias lemper 
agunt» fiint enim ex nninero militom, qui in 
PoRTiciBus esecQtoit propter regalcmcuftodiam. 

(g) T<lonn/e chi ignori tufo della parola Tricliniun% 
, in fignificato di luogo ove fi mangiava, ne io vorrei 

oppormi a chi in tal fenfo intendejfe quefta parola qui 
preffa Agnello . Molti di fimili luoghi da mangiare pof^ 
fono effere fiati nel Talazj^ da fervirfene fecondo le fia^ 
j^iom* l Greci pero adoprano la parola ''V'^^^^'t . anche 

, per ienóf are legarti am^itÉ^diftinttde^Talaz^zJjegli 
efempf fi ^fiofpm 'vedere $n pan numero, benehi ffiarm 
famente , prcjfi H Ducanff nella Coftantin^poli Crh 

^ fttana Lio^ fi*^ ^. ov« ài tanti ivvirfi Triclìni » 
ne" qu^li ihffo il ^r4n Talaw ìtfffmàlc 4 
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Mdrc'j Gli altri Tricltnj di qucflo real Domicilio 
avranno anch^ clTi avuto il loro nome propno, c 
4iftinto. Egli fa àncora menzione « come lopia s' 
c veduto « del luogo 4Ì Calchi iftius CMtatis preifo 
il Palazzo . Io vado cooghiettutandot che qucftof 
vocabolo Calchi fi formaflè in Ravenna dalia giec» 

{trota i fìcchd prima wsk Metatefr fi diceiic^ 
aUbe^ e poi colla (olita ittittaiione della E In I 
Calchi. Il gran Palazzo Imperiale di Colhntinopoli 
tra gli altri Edifizj, che in elio potevano confiderarfi^ 
aveva anche uno che fi chiamava cilc^, 
c Icrviva come di ve (libalo al medcfimo gian Pa* 
lazzo j intorno a che merita d* cffer letto il dot» 
tiilimoa Ducange nella iìia Coftancinopoli Criftix^ 
IM Uh* IL Cap. 4. Foriè un qualche minore Edi&* 
e io appartenente al Palaszo Ravennate «o toil<L> 
cflb vicino» o fofle congiunto ai medefimo Palaz* 
so I chiamolfi ancor eifò Calce ad imitaaione deir 
Edificio di Calce ^ che fi trovava dinanzi al Palaz* 

; zo di 

quella Dominante dtffkfamente ragiona. M imi^ 
. tazjone de* Greci fu tal volta ufttrpata la parola 
Tricliiìium in /lenificato di parte dì Vala^zj> an^ 
che d igli Scrittori latini de* Secoli baffi, cioè da 
naftaftOy e Onglielmo Bibliotecarj , e fimili . Sarh 
contento di qH$ portare un paffi d$ Untprand^ 
Lib. V". 9. evi^ tilt non folo nomina' i» genere P 
aureo Triclinio del Valaw CqfiantinopoUtano^ 
ma df pim accenna chiaramente che tal triclinio 
età un inUra parte iel 'Palazjji, cw, the anche 
étltronde era mto: In hoc igitur f die* Egli j Ro- 
«anas AUREO Triclinio quac pracftaatior e(t Pars 
potcntifTime degens 3 carteras Partes Palatii 
Genero Con ftan t ino > Filiiiquc j^iiis StephanOj 8e 
Voftaiuiop diftribuoat» ' • * • 



107 

f o di Coftantinopoli . L' eflcr da Agnello ^ottàta»i 
U la prima, opnncipal Porta del Palazzo unitamciw 
te col luogo di Cakbi può conièrmare la condiiel* 
' ^Wi^^Jr «lenominazionc Caiie , o Cakbi mfìeme 
eoli tdifizjo fteflb di tal nome iwtrebbe riferir^ 
j*/cmpi degli Efarchi. Il mcdcfimo Agnello 
*nchc una, o più Immagini di Mulaico, 
che -nel Palazzo miravanfi rapprclcntanti il Rc^ 
Tcodciico a cavallo in figura guerriera , armato di 
corazza con lancia nella deftra , e con lo Icudo nel- 
la fjniftra y c fcrive , che fimilc laimaginc pure di 
Mugico nelle volte d' altro Palano di Tcoderico 
y Pavia da .lui ft-eia veduta» le non che da' lati 
di quella ^ o 4* una di quelle» che erano nel Pa« 
lazao di Ravenna, fi oflervava di più P Immagine 
di quefta Città, e di Komi. Ma è ben fatto u- 
aire le Aefle pamle, tuttoché imbrogliate , di AgneU 
lo nella cit. Tart. Il pa^ 175. £ Civitas Va^ 
pia dscifHr, ubi Tb^oiericus TaUtium ftruxit jCT ejus 
imdginem feàtntem fnper equum in Trìbunaiis ca^ 
^ris teffellis wnatis bene confpexi . Htc autem^ 
(cioè in Ravenna) fimiiis fuit in jsto Tjuirio^ 
qnoi ipfc étàificavit in Tribundh Tricunh^ ^fM«é( 
rocjrvA jn jfJM fuper Tgrtdm^ in frante 

qfiét dicitup M Cduut {b) iftim Civitdfis, M 

^ \ MMJI\ 

^H) Quefia denominazione di Calchi,© Calce fe^uiti 
dncbe molto dopo i tempi di ^^nello a dar fi al luom 
IO da lai qui accennato . T^Ila citata Bolla d* ^lefi, 
Jandro Uh neW ^rcbitfio del Capitolo F^it'vennate H 

• Mona fiero di S. Teodoro nfien indicato con le parole 
feiuents: Monafteriiim S. Theodori a loco, qui 

. vocatur Calchi . Cih è del tmto conforme al paffi 
piié foprd riferita jdi Agnello . T^e. r indice deli* jtr^ 

. firà/a nAtciytfwmk di qHcfté Qitté ^ Uvoto del 
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f RiMJt PORTJ TjiATU fuit ^ in Jocò qui mcAtur Sicre^ 
Jìnm i uhi Ecclefia Sai'vatorts effe 'videtur . In pinna- 
culo ippHs loci frtit Tbeoderìci cffìgies mire teffeilis 
ornata dexterd manu Unceam tenentis , finiftrn tlym 
% ftUMi lorica iniutns , circa dypeum ^ma tcffcUis or?* 
nata aàftabat cmm kafta V ioUa^ unde wero tehim 
tentns fuit Ravenna ufftUis figUrd$4 f^étm dixferum 
fuper mare^Jiniftmm fu per ftrram ^ggem nmpt^ 
fdns . Qi lefte parole ài Agnello , cjiiantanqiif non 
da per tutto chiare, (cmbra, che più d* un Imma» 

fine di Tcodcrico formata di Mulaico m quefto 
àlazzo vogliano accennare, una delle quali fi trcN 
valle Ibpra la porta del Tribunale Triclinii ad ma» 
rcy e un altra in fronte alla B^gia ^ che chiamavafi 
dd Calchi y con la quale parola f^pé $ che frequente* 
jhentc y come ognuno fa, viene anche adoprata 
in fignificato di Porta delle Sacre Bafiliche , ^ 
ài altri £difìzì« eolà reramente qui da Agnello A 
fia intefa^ non ardtréi di deciderlo. Indino pcrè > 
a credere» eh* egli abbia tohito indicare lo ftefi» 
io Palazzo» o una delle parti di eilò» (/) che fi 

chia- 

r chiari IJlmo V. ^h. Cinanni , njien accennata una 
Tergumcna del 1297. Capf. H. n. 3fJ9. nella quale 
\fi fa menzjone della ChiefaS. Salvatoris iti Calce dt 
.Ravenna. Con^hienurOfCbe eìU fié quella medefimé^ 
Cbiefa di S. Sai^oatòre , che per attefiéio cP ^pielh 
fu'^'vicina al luogo di Cdchie dlTéUdS^, i U qtkt^ 
ie dal I{off; e ebiamdtd S* Salvatoris in P^tto. 
(l) Certamente quelle che erano foltanto parti de* 
"Palazjo y fono fiate tal'volta appellate anche Vaiata 
XJ y e Bafiltche y 0 fia K^gie , Cosi proffo ^naftafio 
Bibliotecario y 0 altro furore Vit. Pontific in A- 
^athone tro^idftio'. in Bafilica,qu« Truiius appel- 
latur intra Paktium. Dice in ìkìbMQk$ • fié inKc* 



/ 
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éd Cdìchi per efièr vicina al luogo Ai tal 
nome , nella quale ibflè la prima Porta del Palazzo « 
Non fi dee tralcurare di rìfleKere Y altra colà ac« 
cennata dallo fteflb Agnello ^ che in tal muiaico 
Ravenna era rappreièntata a mano dcftra del Re, 
o fia dalla parte delia Lancia , clic ei teneva m ma^ 
no; e Roma lo era dalla finirtra. 

Un* altro Ornamento, le mal non m' awifoj 
del medefimo Palazzo ci vien defcritto da A- 

Snello nei luogo citato, cioè un gran Cavallo di 
»ronzo indorato, e (òpra d' edb la flatua del me- 
defimo Teoderico armato, come nel mulàico poc* 
anzi defcritto. £ le merita tède Anello, conviea 
ben dire che ieflè quefta una cola di eccellente 
lavorone l^llezza, poiché il Cavallo .da lv\pdg. i7<S. 
vien detto: Eqnus praftantiffìmus ex étre faSus^éUf 
Qrnatns^ lì medenmo appreflb chiama qucfta fta* 
tua bellillìma Immagine: puicberrtmam smaginem, e 
attefta, che Carlo Magno in palFar per Ravenna—» 
confelsò di non aver veduta mai m altro kioga 
alcuna Umile ad cflTa: quam nufquum fimilem, ut 
ipjfe tefiatus eft, itiàìt . Dal dilcorlb di Agnello, 
ove comincia a parlare di quello Cavallo , pare, 
che liilficientemente comprendan , come il medcfu 
mo lerviva d* omAmento eileriore al Palazzo , per 
lo che ho aediito ben tatto il qui £ivellarne . £*• 
ra quefta Statua eq^ueftre collocata probabilmente 
in una Piazza avanti qualche facciata del medefimo 
Palazzo, quantunque una lacuna, che trovafi n^ 
^ Teftì 

già , € intenie fenzjt dubbio quelU pdrte foltdnto o 
Triclinio del VaUzjj> Coftantinopolirano , cbe di-* 
€evafi TniIIus . Si trova pure prefjo gli Scrittori 
Greci qU4kU 'U9l^a 'raTmrf^ tàs Vi fi 
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'Teftì d'Agnèllo, ove di tale Statua fi £i à parlare, 
impeditca / che ciò ficavawntc Ciper portiamo . 
Icrvo , che anche Tommafo Tomai qui meco in 
qualche modo s' accorda, le non che cònfèndc la 
ftatua di cui parliamo, con quella del K^gtjoh , che 
fU certamente molto divcifa . Di. qui però almeno^ 
traiucc, che egli aveva letta qualche colà d'una 
Statua cqueftre di bronzo pofta avanti al Palazzo 
ài Teoderico. Agnello dunque dopo le Copra rife- 
rite parole cosi profiegue a parlare di Ravenna , la 
cui Immagine aveva teftè nomioaU: M^f^ra undi^ 
a»e itt^iiiam paffa. dw hter fe maxima ^elo (qui 
è l'accennata lacufia)/ in dfpeOu ipfarnm Vyramis 
tetra^onis LaptdihHS & Bifaìis in Mitudinm ^Hdfi 
cHbirorum fex. Defuper ' dutem Eqnm ex kte^ddrò 
fulvo pcrfufus, ^fcenforque cjus Tbe^iericHS ^^x Sc$t^ 
tnm finiftro gerebut btimero y dextero vero Brachw ere-* 
àòUnceam tenens. £x naribus vero Equi pattili s a- 
re volucres exibant /in alvoqne ejus nidos ^dificabant. 
Egli chiama col nome di Piramide il Picdcfhllo, 
o Baie Ibpra cui crgevafi il Cavallo liiddctto, e nei 
mcdefimo fignificato fembra pure che abbia a.--, 
prendcife la ìtcflà parola in altro luogo d'Agnello 
ifdrte B- pdi' 421- dove di Aiftult'o Re de' Longo* 
bardi faive Ecclefidm "Petrìémam (Cbidà nna volta 
predò noi famoftilima ) qaét funàlm everfa eft per 
Terrdmotum Jponte étdificare voluh ^tT^yramides per 
gyrHmerexity colnmnas Jidtuh , qM mdtient ttfque 
nnnc, fcd non confumdvit. Qiiefto Piedeftailo o ba- 
ie dice Agnello che era alto quafi Ibi cubiti, e che 
era compolto di l'aill, o pietre quadrate, e di Bt^ 
/M: tetraiQdis Ldpidibm Bifdlis. (k} 

(k) 14 pdif^d i9t«-«AM, pte^Q i Greci recen^iori ^che 
^ frequentemente enfùrpdn%» nitnt* dltr^ fiimficd ^ ft 
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Quantunque quefta ftatua Equeftrc rappreièn- 
taflc il Re Tcodcnco ne' tempi > eh' Ei cornane 
4Ò9 e ne* Irnienti, ci avvila però Agnello cfFerc 
fiata Minione d' abnmi > che il Cavalio foffe da 
priflda ìxfOMo ad onore dell' Imperadore Zeni)* 
m , ma che poicta Teòderico a iiio onore lo 
convcrtirtè : fei Tbeoderkus fii^ nmmt iewrénnP. 
Non farebbe ftata quefta la prima voka che le fta- 
tuc^ o altri monumenti alzati aU' onore di une fi 

fodero 



non fe Mattone cotto y come già fu dottamente offer-» 
wto dal no/im Cujdcio Obi: Lib. IX. 26. i pofcia 
dal Sdlmafto neW tfimtànjwè Tiinidne pag m. 
8^. Si p4rU pan di que/ìa paroU dal doitiffimo 
Gio. Gerardo VoJJk mW IsimOosito ì e piti diWa^ 
mente t ogni ditto dal Dneange mlGloffarìo Me^ 
diae & infim» Grxcitatis-. Se i- Greci ebtMfktrono 
fji^aXa i Mattoni cotti ^ che da Cari fio eitato dal 
Cujacio.e da altri , fono detti Belalia, nello A^IJO 
ft^nificato s a'vra da credere che Agnello ahh1a^^ JJ- 
fHrpata la parola Bifaliis 0 Bilàlum j tanto pm ehe . 
sì fpeffo Egli nel fuo Tonti fi cale fa ufo di parole 
adoperate dai Greci de\fmi tempi. Ve foffo indnr-^ 
mi a credere, che abita \Agnello con st fatta pa- 
rola t/olnto indicare Tietre di due angoli, nella^ 
quale perjhaftone offervo effere gli Untori delle gtun^ 
te al CloffltHo latino del DucMtge . S' incontra 
preffo il mede/imo Ugnella , conUt. nélle citate Otun-^ 
te fi e avvertito , la fteffa parola Parte II. pag. 
ICS. Calces & 1 arerai la , Pctras, & Biftlos, J-a- 
pi.ics & ligaa Columnas & Laftias, harenam>& 
Sabulos . Si diftin^Hono qui i Latercoli dai Bela- 
\\yi quali non fi diftingHono nelle Gloffe antiche 
grecotatine citate dai fuddctti dotti Uomini • fiU • 
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folTcro pofcli , miiUnJovi i titoli o altra coti , fat- 
ti icrvirc alla memoria dì un altro. Fu pur trop- 

' Bo prima di Tcodcrico pravo coftumc dì altri il 
^fcv^fi delle altrui Statue per onorare con erte o (è 

^ ^wcdcfimi, o altre Pcriòncj e vengono per tale_^ 
abofo rimcfi i Rodiotti da Dione Crilòitomo nel* 
la cclAre Omionc Ji. Alcune coic fi trovan ao^ 
tate in tal propofito da Giufto Lipfio ad Ub. 1. 
\4nnnL Taciii, c aluoe dal dottiilimo liàcco Csb- 
làubono ad Sveton. Uh. lU* cap. 58. Enrico Vale- 
fio nelle Opere pofhime date mora da Pier Burman^* 

». no giu- 



^%neUo co* primi intende mattoni crudi y 0 cotti 
bensì , ma pm piccioli , e coi fecondi pretende^ 
forfè i* indicare mattoni di terra cotta piié grandi . 
Bi qt^anta grandez^zA fP^IP> fi faceffero i mattoni 
degli daticbi per le loro granfMricbe fi può tra altri 
imforéfe da Ottavio Falconieri '£pift. ad. CaroL 
S^tum Tom. IV. Thelàu. Gracc. Ant. pag. 1485. ^ 
e ialBùldettiOUSam* ibprai Cimiteri Lib. II. 17* > 
il quale 0uvifa3 come i CrifUai^i ,tbe no» rare ntal^ 
te di tali mattoni femnvanfi per coprirne i hra 
fepolcri , erano per la troppa grandezjjt d^ efjl co^ 
ftretti a fpezjjirili . Totrà per altro fcmbrare a 
qualcuno , che alla bafe 0 Tiedeflallo d' una Sta-* 
tua equeftre di bronzj> dorato ^ della qndl bdfe 
gnello parla nel luogo , di cui trattiamo, poco con^ 
wnifferck mattoni eotti di qualunque grandez^^a ef^ 
fi fiderò , e betuhè accompagnati ne* luoghi con've^ 
mknii da pietre riegaaàrate. Ter cim Uomo dottiffi^ 
mo mi fuggerha , the Agnello alle parole tetrago- 
nis Lapidibus ne f9ggi»»f^ Mfe un* altra inàicanU 
man già la forma ^ ma U ^fualits del Marmo, ebe 
foffe Bafàlte , e che quefi* ultima parria fiafi dai 
» Copifii trasformata in Bifalis. 
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no gluttiore E^enl llb. II. 8. aggiunge altro efen!» 
pio degli Atc.iiefi, che per attcftato di Plutarco 
dedicarono' a Nfaicantofiio Statue coloffali da prii 
ma. erette ibi lìtime ito, e ad Attaio. Colà da que^ 
fle YioA 4nolto dilimile oflèrvo io preffb Filone cl#* 
Lr^at^'^ éii tapi^ pag, m. 6^. il quale , avendo gli 
Afeffindriai foliite a t'orza porre nelle Vrofeuebe 
giudaiche di quella Citta le immagini dell' Imp. 
Caio, e una di tali immagini avendo alzata nella 
maggiore Vrofcuca Ibpra.una (^udriga di bronzo, 
loro rimprovera, che non fi tbiFero m ciò vergo* 
^niti di lèrvirfi d'una Quadriga vecchia^ e d* una 
Quadriga, che prima era dedicata air onore dì 
«na donni» cioè alla Regina Cleopatra. Ma tor**' 
Marno al noftro Ibggetto • Zenone comandai in 
riente • Ciò non oftante poteronft a di lui onore . 
ergere Stttttt, c Monutamti nelle Parti OccidenJ 
teli j e in Ravenna ; cosi prfma , com' anche dopo 
che qiiefta Città palsò lòtto il dominio di O.ioaciei 
e r Anonimo Valcfiano ci attefta, che molte di 
tali Statue a queir Imperadore furono erette in Ro* 
mi! Sendtn ì\pmano (die' egli) O" populo tuitus eft^ 
nf etLtm ei Ima^tnes per dit/erféi loca in Urbe ^$ms 
levarsntHr. Soggiunge Agnello, che Zenone em 
d* incredibile , velocità nel corlò» e non fo iè eglr 
ci voglia in (?erto modo avrilàre, che per mocivor 

; di tale velocità iti a lui eretto il Cavallo ifaddetto, 
Sutua. equeftre , cofa che però neflTuno f acilmen* 
tt vorrà lalciaWi ' pcrlitadere . Ne voglio qui tra. 
Icurare la ragione, che di tale velocità fi adduce^ 
da Agnello, cioè, che Zenone TatelUs genìculorum 
non habuit: non perchè clià da me fi approvi ^ el* 
l'endo, come ben avverti il Bacchini nelle note pa^: 
i88. ridicola e Sciocca, ma per avvifàrc ciòcche il 
Bacchiai non-oUfirvòi che la medefima ragione fi 

^ ♦ H adduce 
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Induce ;ti«che ^^l*A^<^i^o V^I^"^^<^>^^^ <^ 
JE^ÌIoM parlai in tal modo .* Verhij^ent de ip > quid 
ttU^s in fSenìfuia hétiuiffef ^ fe4 mobikf fnifftHi, 
t§t €tUm turfu '^ehciffimó uliré modtm hmmmm 
hdberetur . £ parigli d' aver lett^ la (Idia Ccrfà {Mire 
ùi lina Cronaca d* Autore Greco , di cui ora non mi 
4>wiene i flampato nel Corpo della Stoi'ia Bizantina • 
Altre c©(c intorno alla ftriittura e agli ornamen- 
ti interni j o cftcrni di un tal Palazzo non ci ìch- 
nO| che io làppiaj note né per gii Scritti di Agnel- 
li » per alti;!^ phf fieno afi|tijchi> e degni di tè« 
4tp fil non elle > pome più ibtt^ fe4fi(fi > ha qual* 
qjie cenerai^' notizia » fhe tifo ev^ veftitó o fregia* 
io noa meao di fnpifaicit fi^ chf ai|e(ir (òpra iq^ 

Elite u 4 vedutò > <:hé eli tnarmi e fiisoie ^iii 
▼ogliare altri gran Principi ^ diventante p^^koni. 
^Limane peip tutt* ora d'pofto alla vifta d* ognuno 
yn* antico Mufaico nelle paicti laterali della Chielà 
di Sant'Apollinare, o fìa diS. Martino inCdlo aureo 
^toyi lavorare dopo la metà dei Secolo VI. dal 
IpioftrQ Arciveicpvo Sant* Agnello , nel qual Muiàico fi 
e prcteib 4\ rstpp^e4èptare in fpn^ib due Città > cioè 
Cj^, e Eavenqj^» co^ proviamo ij^egato da A^ 
gnelio TdH^ U. pdg. iMu In Ravenna > che è nel 
4Ìuiàico ideUa paretp 4 man deftra , veggon/i va^* 
1^ Cdifoì (acri,. cioè là Chiefa dì $. Vitale, ed 
tre, che fi eredbno la Metropolitana > e quelle di 
$. Gio. Evangelifta, e Ai Sant Apollinare: ma più 
grandiolà e difècla comparii di effe t"a quivi la--» 
facciata d* antico Palazzo pofto loro avanti e indi-i 
cato da quefta parola Tàlati^m /m fronte di detta 
.(acciata» dalU quale comprender polliamo quanto 
dfcr doveffe magnifico > e maedofb il riuuoCOte dell' 
tdifizió. Io ho giudicato di Hax^^ deliqeait. Come fi 

tedk^ odi' anoed^ Tav»ia,p«: jmffi^ cbiatnxa di 

quanto 
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x)uanto fono per dire . Il Ciimpini che ha data Ié^ 
^eliacazionc di tutto il ludJetto Muliiico Tom. H 
Ver jd^mwm Cdf. 12. noi) vuol ci edere, che quefta 
faUzw figL fgpieUo 4i Teoderico > perché étippooT 
^1 ^ che Teodierico non iiibbricaile iii Raveniia Pa» 
di Ibrta aloina • ficoome il di- tei ivi^m 
|K>fto>per le cofe ia me detta ^.chiaranieflle fi $i 
(corto iniblliflente e ùiio, eoA può bemffimo 
dcrA , che il Palazzo ràppre(èntato nel Mu(àico fia 
quello di TcodcriCo . É qucfta certamente è V Op^ 
pinione dc^ noftri Ravennati non nata oggi o jet 
l'altro, ma molto antica. Per non citare il Rolli 
e gli altri noftri Scrittori di lui .più recenti 3 nella Sto* 
ria della Traslazione di Sant' Apollinare Icritta (co* 
me giiidica il MuiiatoH ) avanu 1^ amio 1157* Tonu 
l tfit^ f$4Ì. Ser Vari. ti. p4§. f ^tf. trovafi tMUNoaf 
^elH. ^ queàe PfM^ole., Jf#r.c>> Okffk^.^à 
iù Jie ficit. Jlnit firi^ntm CMtétis ^^nM im 
iiSé Ecelcjla {cioè in quella di Sant'ApoUmare) m$ 

K eft Torta bubeni inìrohuiH ànreum^ ift ibi TÀlé^ 
tium Ad modutn Eccle/ìa O"* tbi in frùntt di6li Vom 
Ì4tii fic leptur fcriptum : VdL^riUhx Theoderic! f^^im 
Ois: e quaiìtiìLìqUe le paiole Tbeodirici i^^gii reaU 
mente noa fi legamo nel Mulàico, moftrano però 
che r. Autore di quella noterclla credeva che il Fa* 
Uzzo quivi rappreiéatato t'ode il Teodeiiciano ; la 
q^al opinione doveva egli aver appreià da altri pii^ 
ypcch). Anche il Biondi Dicài. L Lib. IV. ìm hum 
ìUm. Imp* 4ice Che nel iudklctto Muiàico fi ved^^ 
eijprello T4ÌatÌHm illud fupcrbìjJtmHm > ^mmI tMts 
tnrd^ 'mpenfiiqne TbeoderitHm 9Xéidificaffe d/Jtodorui 
fépt memorata E lapeva pure il Biondi > che anche 
prima di Teoderico trovavafi il Palazzo Imperiale 
m Ravenna. Si rende anche più credibile, che il 
PaiaiVzo ra^pr^eotato in cifo Muiàico fu il Tc^ 
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éÉrìciafia dalla conftderàziòne » che volmdofi M & 
4inD vari' Palazzi « che alloìa erano in 
a , ii faii tenta ààblbio fcefcb quello > eM 
fzcevz tra efli la prima comparfa^. £ quefto qud 
mai cfifcr poteva, le non il Tcodericiano , il qua» 
Je, come polcia dimoftrerò, (crviva d* abitazione 
égli Eiàrchi, e il quale fu fabbricato da un Re 
magnificentilfimo nelle Fabbriche > come a piena 
bocca ci atteftano gli Saittori di effo contempo- 
sanei> onde Caifìodoro yarUr. Lib. I. <J. in propo- 
fito <^ edifizio Ravennate mette in fua bocca il bel 
fintimento: Mfit» »f omatui ceiàmus ve rerum, qui 
impèri^ non /kmms beatitudine fueuìarum : e iabbricato 
ift tempi niente calamttofi ^ e ne' quali V enurio del 
BrinCipe eia probabiMnente in afl&i migliore ftato> 
che non fu ne^tempi di Valentiniano III. e d' • 
aorio ì {l) Potrebbe anche aggiungerfì « che dentro 
« una 



^) tAppArtenente air opulenza del regio erario ne* 

• tempi di Teoderico abbiitmo un paffo dell* Anonimo 

• yak^oMo, il quale di effi l^ firive: Dona & an«^ 

• oona$ largttoa» quamquam xrarium publicum ex 
t tota foeneum inveniflet ^ iiio labore recuperavit^ 

• & opiilentom iècit • Si vuoi qui far rifiejpone fi^ 
. fM la parola foneum , alla quale niinter ha mta>^ 

to il Valefio . //f leggi del Codice Teodojiam «f- 
. eorrono fcenci tii ndi, e preffo /' antico interprete 
, delle T^cvelle di Giuftiniano 7{ov. 7. fi trova 
•sfanea polfcifio, e / intendono in qnejìi luoghi Tof- 
ifefjtoni, 0 fondi fterili y e di niun frutto. Il teflo 
y^^recQ della novella ha «tvo^'^ rt^ ht^o-zj, cioi dam- 

noli, oppure paupcrtina aliqua pofTèlfio. Furono 
: notati quefii luoghi da du€ fommi Uomini il Cuja* 
.ci# ObC Lib. Vili. 40. e il Salmafio ad.S& Hift. 

A4t^ paè. i;4. € quejl' ult^m molf alno €^€^ 




itna fabbrica di Tcodcrìcpl qual é la Chicfa di S. 
Martino in Cdlo ^ureo è vcnrimilc;, che più torto 
il Palazzo del mcdefimo Re, tutto che Arriano, A ' 
Palazzo vicino ad efià Chicla» che quello d* altro 
Prìncipe fì fia voluto far comparile. Oru qticflf • 
edilizio nel Muikico ci mette avanti gli occhi :iii0p>. 
gnifici Portici 9 4c* qjuali appunto « che HòHfé oms^^ >. 
è cinto il Palaaso Teodericiano, dal padb pia- ii^/ 
pra riferito dell* Anonimo Valefiano chiarameact 
s'apprende. Sopra quertt Portici oilèrvafì un orr 
dine o piano di Logge con Archi però c Colonne 
più piccole e meno diftanti. Anche in un antico 
figlilo della Città di Verona, ove per quanto perv- 
ia r illuftre March. Maffci , che il produce Stor. di 
Veron. Ltb, IX. pag. 4^8. vien rapprelèntato il Fa» 
lazzo « che in eifa Citii fai fabbricato dal medefìnMi 
^ Teoderieo» comparile avanti il refto dcìV edifizio 
un Portico più alto nel balFo , e ibpra d' eflb, altro 

C'ano di Log^e fatte però in fdrma diflèrentc daU 
noftre ioAcnute anch' effe da colonne minoci 
e meno diftanti. 

Nel nortro Mufaico fra le colonne de' Porti-i 
ci fi veggono Veli pendenti, i quali hanno dato 
motivo non ioìo a* nortri , ma anche ad crtranel 
• Scrittori di varie offcrvazioni . Per non fare qui 
alcun ulò de* verfi di Properzio LA. II, Eleg- 50. 

H ^ SciiU 

* ■ Il ■ III ' " . ■ I m 

racciglie in téle pnpofit^, e ai^itinge ^ ihi HJI d<- 
bitare imabilt é pagare potrebbe fi cbiaman foeneus 
debitor. Von jfk noto.. mi il p9tè effert di dmì 
'^dlini^ Uamnè il iuagfi del BùftrQ .ÀtitéBsm^M f^^- 
k cUaimndQ feneo T frério p$éblicQ primd de* 
tempi di Teoderico, cioè efaufio ^ e per cosi diri^ 
fàU'ttOj illHftra le loro offcrvazjMi ^ e weendei»!^ 
• mente rieeve Ime da, ffl>,. 
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Sàlicet umbroffs foràct Vompcj^ àolumnis 

Torttcus aiilitis aobtiis sAttaikhx 
t neppure di quel luogo delk noltre Leggi L. ir. 
C. 2». flf'. deUfir. v^l lafirnm ,ovelJlpi4no mcn^ 
iione di veli iòUti a tcaerft circa le Colemie: Di 
wiis (dice), fi^ét ìb Hype$rh ixteniuntnr , ìfm db 
ftìrr^ it^.M svNT ttKCé cowMHjis ^€9ifiH jìrilt magit 
/upeMUi dÌ/mmfrà»cUi iimiU vdr aiàlt in quak 
tìflt afam antico monumentd fi oflci'iwo jM^adcnti tra 
k Colonne, o Pilaltri de* Portici. Nei Meaologio 
^rcco dell' Imperadore Bafilio Turt. II. pdg. i. s* 
incontra una figura la quale pare che rappre(enti 
wn cditìzio non làcro con un Portico cfteriore di 
due Archi, a* quali (òno appefi veli, che li ador^à 
nano, e iìmihnente nella Tart^ I. pdf. 194. nel 
Sielè di Novembre oilèrvafì altra figura, di un Por** 
fico cfteriore , per quanto' ùmbra , compolto di ièi 
^chit a due de' quali « che ibno i maggiori { ed haiw 
M nel' mezzo di altri più piccoli, si fotti vett^ ci 
éoitiM ipeggonlt atfillè • (m) Molt' altre figure f 

incon« 

òmmi^ Il II I I ■ I r I ■ !■ IF Ti . Il I I— É— 

• 

^m) Intorno aIF ufo dé^ Veli prffjo gii antichi ^ molte 
^ cofe fono ftate offerivate dagli Uomini dotti. Si ap^ 
. pendevano fim 'tli Veli dite porte delle Cdfe\ foprd di 
, the Jì può vedere Gafpare Sagittario nell' Operd 
de Januis Vetei*um . Si trovano i mede/imi fpefm . • 
Jo mordati 4Ì dalle nofire Leggi , che 4a altri 4M« 
0hbi Jtutoti tft Secrct«ri àt GiuUti^ ti^ /n^ 
ih' ^ fitffii timman ragiM . Oftehe granif 
ufo df Veti nelle Mtai^nì Jmperiaii, 9ide nelle 
àintithe Inferi thf» ^ fah -^ffi H Cmterò, ms 
anehe preffo il Muratori intontra menzjone di 
' eoloro y che chiamavan/i Velarli domus Auguftae, 
" 6 de doma Aug. T^pn fu minore ufo de* Veli neU 
le Chic/e di* Crijiiani • Caìi ^uefti fi ornavano 
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jiicoitrano in tale Mcnologio con veli pendenti 
da Archi , i quali però le fieno {cmpre Archi in- 
tcriori di Chielè, o efteriori, come ibno quelli 
del nofbro Palazzo nel Muiàico rappreièotati , laCce- 
l'ò che altri lo elàmuii • I Portici di q^iìo Mik> 
làico Tei^onp nel mezzo della* Ceciata divifi da ua 
dtro Portico di forma diflfèrente , e che dee ( per 
nuanto fèmbra) più in liiori degli altri > la mi 
Ibmmità , che termina in aguzzo , ta chtf ^flo Portir 
co abbia qualche fbmiglianza colle ordinarie facciate 
delle Chielè . Potrebbe Iblpettarfi che a qucfta lom* 

H 4 mità 



nArchl inttrnt y e ili ^rcbitréfvi delie mede/ime in 
oceafione di Tefte , o Solennità , epme gii è fiato, ay^ 
wtho idi Bonarroti Oflèrvaz. Ibpra tre dijCtÌ0 • 
pag. 2^ 'Ì^IU €€l^re eartd CwwuzjéMà tré àU 
tri Tailii r Keli, che fi domén^ 4 éfU^U Cbhfa^ fi 
fpeeifiea Bc per arcora Vela tramofirica alba au- 
rodava IL In *vece di per Arcus fia fcritto per 
arcora, la qual definenzjt dì qut può trarfi ^ che non 
$* ha da ripetere ddt Loniobardi \ ciocche fu anche 
fnbodorato dal M.tffci St. Dipi pag. 172. Dell'ufo 
de' 'veli nelle Chiefe parla ambe il Signoria nell* <k 
pera de Servis, o^e fono rimarcabili quefte parole i 
. Immo fiipcrliint etiam hodie ibidem ( cioè in l^o- 
ma} Porticus templorum., veluti. Alcxii , Sabinse, 
Augufttni in Schola Grsrca» Coibatis, & Crylo- 
^om, in quibus oérnnntur Aknuu velarbs in* 
loti adhuc ferreis .vedibus . T^elU fuddetta Car^* 
td CQmmKféma pn^o H Doni tré 4Ìtri V^li , eht 
fi donano y uno òien nominato' per h Pronao. 40ft4 
Chiefa: In Pnao velum lincum purum I. Cofd 
foffe nelle Chtefe Criftiane il Pronao nominato àn^ 

che ne" ten^fiì d^U antichi , fi puh intendere dal 
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m!à! o cima appartcng«ioie^iùl<>i>r4 riferite para, 
le di Agnello , ove ilice che dwinu in-Mnlaico fi ve- 
deva una volta V Mgie di teoderko h fi»tmHl^ 
ipfiHi loci, (y) Dall' oircivatf. poi ne' (iKUctu 
Noetici fra l« Colonne ajipch de veli non dove- 



/NÌJoprrf /-» parai» Pinnaculum pik (ofi oltre il 
^ DUtsnse fi oftrmm dèi cttehrt Barom BtnMri tn 

il primo Tomo delle InOariiioni Muratorianc pag. 
1 19. 'Non fi, con qnal foitÌ4mt»t9 fi ficrtv* Ì4 iJt- 
fiderio Spreti Uh. 1. che U f^mofA StétM it Vnn^ 

- « inàomo rapprefentante Teoitrtta, dejÌ4 qmaie 
fopr* s' e parlato , foffi collocata tn cima delU Cbie- 
fa a S. Salvatore; iiiper cujus Vmnaculo (<<»f 
,gli fimriUnio ài tale Chiefa ) idem Gothorum 
ReK Wam Statuam 8cc. Confonde a mto credete 

' f imu^in* ài Teoderico ih mitfaico con la StatH* 
tqneftrt ii inwp del PHtdtfmo I(e , e confiinde aU 

■ Vreà il Pinnacolo memnMft U Ut»tlk ton quel- 
h della Chiefs H S. Satvdtoft, '^''te^ 

■ Ca anche l' ^Anfore dette brevt mttnlìe. 4Ì ^fftlh 
'Cottimte , fi perfuade che la iena hmttftHe d$ iw»- 
r^co fi tro-vaffe . Le parole di ^f«'/»5 W Puma- 

ftlo ipfius loci fiiit Theoderici trtigi« mite te{- 
-, IfcUis ornata , fimhra , che per le cofe prima dal me. 
^Ùm Agnello dette , / abbiano da nfertre non gta • 
Z&f dùefa di S. Salvatore tutto ibe qut nominata 
Sa Agnino CU 9»ii* wn fo fi con. baftaatc fonda,. 

■ mento fi treiajpera di 1?^. ^'"^ 
Talazzfl ,ed ofTervo eie dntbe ti tbtariffimo Mnrdtorf 
negli Jlnnali d'Jtalta alt anno 516. interpreta, che 
foffe nel Talaz_xo quefia ImmaptUyU ifiMleUgluU* 
dite , fjSere fiata m pinaaculo ipfius loci . Cifpljo per 
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Ili 

vano i noftri Storici, che qui troppa vcaerazio» 
ne hanno mofti'ata all' autorità del Biondi, inte* 
rire, che nel Palazzo Tcodericiano non tollero u- 
icj ne di bronzo, com' erano nel gran Fala2£o di 
CoftantinopoU» ne dirlegnoj né d* altrst materia^ 
aiccirendo poi ciò alla molta (ìcurezza nella quah 
le Wvevano i Re de' Goti, (o) Non iòao Votf 

te qacK 

. Wfro, ripe /r /Mrtfc di, ^ffHlh JÌ99 fnppo oftur^* 

^It (t'venj^t prima nominato il luo^o , che fi cbi*tmav 4 
SicreiUim; c nelia cima, o Pinnacolo di qnejìo p4* 

- re, che egli accenni effere fiata la figura di Teo-m 

K .derico. Scemarcbbe molto la difficolta fé fi fapeffe , 

. che quello luogo appellato Sicreltum fo(Je un luogo 
della fteìja facciata del !Palazjtj^^ Ida il non atierfi 

' notila del detto luogo i cfo -, tbt nndt pik rfiurs 
la mente di Agnello, la quale ni pur io mi affi^ 
euro, come più if mna wlf4 fa émdfe il eeleire Bae^ 

' chini, di Avere nel paffo^ che /opra bd inierémenfe 

s portato-, bene da fermtto eomprefa * 

( o ) 1/ Biondi , per quanto da piik luoghi mi fono ae^ 
corto y ave'va talmente occupate le menti de' noftri, 
Storici coli* opinione della fua dottrina fla quale y ft 
fi riguarda la condizjone de* tempi fuoi yfu per verità 
molto grande J che efji in molte cofe /' hanno cieca- 
mente feguitato, onde è loro avvenuto in gravi 
sbagli d' inciampare. Della opinione^ che nel 
taw di Teoderico non foffer/o ufitjj ma ehe allt^ 
Torte itnvfti d^medefani fi erovàffero filo de^^eii^ 
A amtem effo Komii De India. Jmp.^ Decad. I. 
Xib* IV. pag. 44. ove lungamente defirive il mum 
faieo di Sant* idoolUnare , il quale egli ft diede 4 
credere, che foffe fattura de* tempi del ì{e Teoda^- 
io , giacche in qualche parte di tale mufaico vede^ 

• "^^fi fif ^ i ba fUé da prcft^r^ M<J ( \I/n^ 
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tc^qucllc, dalle quali fi veggono pcndciic i vdi 
luddctti. Porte beasi le giudicò anche il Ciampi-! 
ni yct. Monum. Tan. L Cap. 7. pa^. 64. al quale , 
non parve Urano, che nove Porte in fila e conti- 
«e potcflcro cUerc Itate in una fola facciata di 
«ueft* £dÌfizio^ fcrivendo che nel Mulaico di Sant" , 
ApoUinaie fi rapprcfenta il Palazzo cum novem ja^ . 
mis^ ex quibns òmnibus nnU dependent. Ma quan- 
do aocxira folftro Porte, non era iiibito necclfario 
dedurre, che tali Porte non avcflero anche i lor 

mg-, 

ntapne del medeftmo ^e in luo^o inferiori dlf dh 
fra Immurine dell' Imperador Giuftiniano , con la^ 
quale e^li dice efferfi ofjervata pure quella di Teo^ 
dora ^uiufta Jua Moglie. Dietro al Biondi il no-^ 
ftro Spreti Lib. L pag. 12., che mutate pocbijjime 
cofe trdfcrive le pdrole di quello fenz^a citarlo , 

- dico, che U Mufaico di Sdnt' jfpolltndrt foffe fat^ 
to Idvwdre ddl ^ Te^ddto La, Vdrete , ove potevdm 
iffire tdli Immagini ^ vrd è dffdtto' sfornita del fuo 
mufaico y e filo rimdm di effo U figutd del noftro 
Ginfìintano. Io non voglio otd indagare quanto 
poffa efjere "vero ciò , che dell* Immagine di Teodora « 
qui anche da Tommafo Tomai Part. I. pag. 29. 
mentovata* e deir altra del }\e Teodato dal Biondi 
fi dice. Giovami folo d' avvertire, che tinello 
Part. IL pag. 113., ove parU di quefta parte di 

. mufdico ord perduta y non ricorda, che altra Imma^ 
fine in effd foffc, fe non fe quella del fuddctto Im^ 
perddore, t un dltrd delF oircivefcovo \AiniUoyc 
il B^offì pure Lib. III. pag. 170. foltanto di queftt 
dui Immdgini fd menzione . Md il IBiondi 0 rn ro/»- 
fegnenzjt di codeftd dd lui fuppoftd Immagine di 
Teodato , 0 non faprei per qual altro motivo , fi per^ 
fd^afi^ che U Citfd di ^^vamd fojfe nel Mufdico 



L^ yi i^uu Ly Google 



Ufcj, L' Artefice del Mufaico non ebbe intcìizio^ 
ne di accuratamente dipingere tutto ciò, che nclf 
cftcriorc del Palazzo vpdevafi, c che dall' imma^* 
ftaxione dc^ii ipcttatori poteva (uppU^fì. Egh é aU 
trest credibile» che dietro à queiu anterior parte. 

erano i poiticte le logg^^ìorgeilè poi i* interiore 
piò. nobileéri^tta^UePataacz&jiCome (ì otlèrra aclf 
Edifuio del ibpra citato (ìgillo di Verona ^ c che . 
1* Artefice del Muiàico, il quale in picciola pittura 
voicv^^comprcadcrc ^ o far intender^ troppe cole , fi 
* lìa con-» 

di Sdnt* ^ polli ìMrs r^pprefentdU idi fHdle era tf^ 
fd rempi di quel \s , e che fi fcùrgd perciò neU 
Id medefìma ancht /a fii^ 1^ ttmpi \ onde il 
non vederfi ufcj tdrito neiÌ4 Vortd delia Otti j 
qihMf^ in fiH^l^ del Vdtd^eJ^ e Jletle Cifiefe rdppire^ 
fintate nel MufkicQ. fofjc , perche in qnel tempo non 
fi ^eneffera ttfif dUe Torte , md foltdnto veli , ^er 
Id grdnde fìenrexjj, , che 4 o%nur\o rccavd U ^tn^ 
ftizjd , e Id potenzjc de* B^e Goti : in ca , quain re- 
gum Gcntis Gothicac juftitia &c potcntatus prae- 
ftabant , Iccuritatc . h t;o penjando , che 4 far ca* 
dere il ^ondi in queftx perfu^jìone dbbld contribuii 
to P tffirfi forfè letto dd lui in qualcbe libro , ^e* 
qudli egli n* ebbe pdreccbi^ non foto di quelli ora r-> 
diti, md dnche de* non 'venuti fij^té èlle )idmpe, 
rio, the ddlP Anonimo Vdl^dm^ viene riferi^Q jnm 
tomo mH Titodèrìct» tioè ehe quefii: hoc per 90* 
' tam Italiani augurium haj^ebàt » ut nulU Qiviuti 
• Portas factret , ncc in Civitate Portae claudebaìi<^ 
tur . %Altre eofe fi dicono dal mede/imo Anonimo in* 
torno dlld grdn fìcurezjjt , nelld qudle ognuno viveva 
ne* tempi del % Teoierico , le qudli cofe il Biondi 
dvrd creduto di poter affermure anche de* tempi de* 

JnffegnenH (hti. Md egli è miràbili ^ emi qt^^ 
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fu contentato di foto rapprefcAtare la parte an^- 
jiorc co' lìioi Portici. 

In qucito lamolb Palazzo > quantunque non dc^ 
jicato, o fia non cominciato ad abitarfì dal 
Teoderico, che il lece, nel qual fenib iòpra (ì è 
^ieg^to il paflb dell' Anonimo Valefiano, avran« 
no però rinednto i inSStgieaxi JU Goti, e di elfo 

perciò 

— — ' ■ ' H I ■ 

p 

' fio Srrinori, cbe an^evd btìo \£$n€lh/dd M me^ 
* ie/imo citato tdnte e iénte mite , qm fi dhnentt* 
eafjc di ciò , cbe quegli fcrive intorno ali* tutore del 
mufdico di Sant* Apollinare . Agnello dice dffai 
chiaramente , che il mufaico , di cui parliamo , fu o- 
fera non già del Teodato, ma del nofiro Arà^ 
'vefcovo Agnello m* tempi, in cui evinto il Bscgno 
Gotico ^^vinìM €r4 ìb fHtn ielP Imperadore • Se 
iùsì fj com* è certamnìe, Mon può fiitljifi^e, cbe^ 
nel nmfaico fia rapprejintata t{fvema iai qtuUe em 
té tempi Ì$l Teoiato , o rfo il no» 
; éerjl ilo effoMufdieQ gii ufcj deìVaìazj^ ,o ieUe éU 
\ tre Chtefe ,fia contrafegno della ficure^^^a, in cui fi 
'viveva ne* tempi Gotici: ma la Citta vi farà fta* 
ta piuttofto rapprefentata qual era iC tempi dell* *Ar^ 
eivsjcovo Muffimi ano . Se ti Biondi aveffe fapnto , 
ebé r tutore del Mufaico fnddctro fu l* Arcivejco^ 
" vo Agnello, non farebbe precipitato nelt altro gra-* 
' w sbaglio, tfale a dire^dk mlUChiefa di Sdnt* %j£m 
folli nare fi wieffe P Immxgine di Teodato in luogo 
inferiore 4 quella di Giuftiniano , il <be fi faceffe da 
' Teoddto per emmneidr di efeguire n$u ielle coniim 
[ tifoni a pace, cbe egli fece proporre d f/itelf .^ugHm 
^ fio , cioè , cbe id ejfo Tediato won fi dìzAffi dlcuuét 
Statua, di qualunque materia fenzjt aizzarvi infieme 
f ^ffili^ dell* ^.igufto d' Oriente , e quefia nel luogo 

piit degno j eome narrd Trocopio de Scli* Gotti. L* !• 6- 
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perciò dovraffi fcnza dubbio mtendcre Giordano, 
de B^bns Gfticis , non lungi dal fine, quando icrivt 
che Tcodato relegò Amalalùnta a Vaiatio \a''en^ 
jfìATB abftraffam in InfnUm Ldcus Vulfìnienfis y 
qiìindo pocò dopo iòggiunge di Vitige già cicalo 
Kc e congiunto con nozEc a Mataiiienta: Cum» 
ffir bis mivis mupttis dele flatus JimjiMl^fGUH fiMi 
j(4«vrmif j ^ma i$reffus Imperiai is exircitm. mMutté 
iftTiUffHe TbMfiU ioca Imadit. DovitUi aìichc ai 
dTo riferire ciò che icrite Pìrocopio it Beih Cork 
Lib' II. 19. cioè, che, prefa Ravenna da Beliiario, 
qucfti occupò qui tutte le ricchezze de' Goti, che 
erano nei Palazzo f^^rd ré %¥ TetXart't xf^fAat» l'xo- 

iifv cTiTif itnxoiàiXtiif 0a<nXm t>fXXf deinde TaUtli di'vi* 

iÌ4S occupavi f ad Imperatorem eas delatttrus . Il con^i 
tiouatorc della Cronaca di Marcellino Conte ali* 
anno 540. fa incisione anch' cilb di quefto Palà2« 
ao., e delle riccliezze Gotiche in eiG| occupate da • 
* Beliiàrio. Gotbi transVaium n/iduitis Orafo Witìih 
Tepore, tr Heldebadù duSdfUtbus ^ittgem B^gim, 
ium Bsgi>^d9 OPinusftpM T siati me non iT Gòtbos 
audientes fcdibus propriis pul/os CT'f. Il Ibpra men- 
tovato Giordano nell' altra Opera de Regnor, liic- , 
CcfT. Egr ediente Beli fatto Confale ab Italia^ tT ^t' 
diximns Hege tT ^gina opìbusp^h TALAru ad Trin^ 
cipem reportante , Gotbi qui tXc. Qiieftc medefìme 
ricchezze Gotiche portate a Conftantinopoli da Be- 
liiàrio, le qtiSdi Procopio de Bello GotbUo Lib. IIL 
Cap. 1. chiama »Xwr «{lo^imr fpedat^k^ 

iignat Tboderici dhitias , Èoncaccennate in pirte 
ancora da Corippo Africano Lib. U. de Laudibttf 
Jnfiini pag. iiT^. ove nomina le Gemme de^ Re Go»^ 
ti in Italia paflate a fregiare glt arredi defili Augu« 
fti Conilantinopolitani . Giacché in quefto luogo di 
Corippo sfuggito alla diligenza de' ooftii Storici^ 

le non 
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fe non altro, cnoi^ifma Raycoilaii'lUUl fi^ St^ 

J^tto il qui rifcririo: ' ^ 

Cdfareos ImmroS àr4i»ii murici ùjtit , . 
\, tircumfujfk CUamys ^ rutilo qH4 ofiMté fneikll^ 

* ' IPrincil^s tkertk wHcebdt Inmimà itxtra : \ 
\Aureii junBufas morfu pràfirinitt adunco 

\ Fibula y O* d fnmmìi ceMmje nitutrc catenis^ \, 

^ Gemmm.» qttds Geticì fflìx ^iEHtt4r BeIu 

' ùtMfquc a Vanàdliea Èell/anus .aft^lit ìÀhU 
^gnd MHmpborHm^ pie Jiifliniane^ tmrùm. 
Scacidati da ^y^cns^ i Ci^ti veni^ in certa 
mfiào per eonfègMen^a chè <gu^fto Pala^ dì Teoul 
3erko^ ic èrà (ùam^ fari petumcntt ftitò) più ^ 
magnifico dc^li aìtti^ ehe qìlì allora boteifèrb efré% 
te 4 diventalie abìtalioiK^ ' dejgli Efardii . Era lQg4 
gé dcir Imperadoìc Leone I. OWo; o piuttofto 
deir Imperacioic Aiiaftafio, come già* a motivo deU 
la fottofcrizione della mcdefima avverti Guido Pan- 
cirolo VdrUr. Lìb. It. Cap. loi. ehc i Picfìdenti^ 
delle Provincie dovefTeió prendere per loro abit^t.*.. 
aione o i Prctorj > o i Palazzi ^ c ch^ ik ncHa hun! 
jeftma Città fi fotre trovato e Pi^tQcio e Pataazo' 
Imperiale il il Jl^t^c della .Provincia .4ovc(fc orK 
finamente abitare nel Patazaoji e i^jrfi del Pre« 
torio per altre t^lh n?cmrfc: 1^ qttcfta Legge,, 
éh^ trovafi rtel Codice di' Giuftinianò, fotto il ti^ 

tolo de Officio Bs&oris Trovincid , iatta ^ acciocché i 
Prefidi avellerò occafione d* invigilare, che tali cdi- 
(Jzj a poco a poCo non rovinaflèro , tutto che parli i'oU 
tanro de' Prefidi, (àrà ftata ollervata anche dagli aU. 
tri Magiftrati maggiori d* elfi, come da^ Vicari, 
p Proconibli, e fimili, e da* Pretetti del Pretorio, 
in iònxma anche dalle Dignità Spettini » é dalle 
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llhiftri^ e non folo rfallc ChiarìlJtme . Che «li E* 
làrchi in Ravenna abitaflèro dentro unò de* Palata 
ù della medefimas molti luoghi d* Amilo il dì» 
mofti^no> collie qitefto della Tdru lBt. 'pMg. jK^. 
Jfims TéUfieii tmpor$ j^iBfit Jobémmam àmini w 
f^s VsLMrto bU K^Mur fdpkmtid puliuUnz A 
Icgj^a Anche la pagina 30*. e ^07. Il medcfimo 
DelU «tetts Vmrii IL pag, J15. fune Thcodorus 
Atepifi^pui mimi/$s hoc, triftis ad Vauìtivm cum 
piAgna feftinAtione profeólus eft ^ CT omnia qud gctU 
derant J!bi, retuiit Vatricio. Più (btto alla pagina 
411 finge i che uno parli in tah modo air Arcw 
vclcovo: Domine 'Pater ^ non u pìgtat 1» TéutTiVM 
ExjtRcHVM iw. Egli c per altro vero^ «he ^uè» 
Ai luoghi non moAnino» che il Palazxo abitata 
AifU £iàrchi fofTe appunto il Teodcridano» aiiai 
ar fure > eh? ibflè eétitio ftalo prima abitato ia 
alcun Ptiiicipe>ftante the^^dM ho akiwe in par« 
te afceOfiato» (i ftce Mila bafTa Latinità abuiò di 
^lefta parola Vaiatium^ e fi uiùrpò per fignificare 
non iolo le cafe de* Magiftrati^ o Podcftà sì civili 
che ccclefiaftiche , ma qualunque altro grande editi* 
aio> benché non dcftihato all' abitaaioae. Ma 

che 

{P) Qi^fid cafa è ftatd gii ofjervatd ^. # ftdbiitfd 
'dm aicnni e/empi dt %Anaftdjio Bìhliottcdrio ^ e di 
ditti dd Fdmiano ì^ardini Rom. Vct. Lib. IV. 
" fag. 1053* Tom. IV. Thefaiiri Antiquit. Gnrir« 

Ed. VimeC. 1» qutfio fenfo p$A dmbe prender fi il paf* 
J^ditr$ve da me ci tato H ^uelf Opufcolo de Dedicar. 
ECdefiae S. Joh. Evangcllftac, oa>^ dicefi , che 
ciiid , e talenti niano 'vollero fabbricare in ^^tnjennd 
Palat ia divcdbium modorumi cioi non folo qualrbe 
VaUzj^o o rerÌ4 dH$dtU^$ IM dìHb^ ditti 



4 
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V 



-che Agttello ne' detti liioghrtintenAi m» Colò un 
.veto Palazzo, ma il Palazzo mcdcfirao di Tcoderi- 
^o, egli fteiFo n* è tcftimonio nella Tart II pag. 
. 340. dove deir altrove mentovato Abate Giovanni, 
che ftava ia ClaiFe , Icrivc come qitefti Icorfà Ccla^ 
rei, ed cattato in Ravenna, andò al Palazzo Teo- 
dcriciano» e chiefè d^ eilèr . prelèauto all' JBlttCoi 
.rsUlh. LétHrenti V/Udth - TuBotfSBjtidMM intrefjki 

fukt^i' SB EXdMiCM 9MUENTJR1 r Dai^FakMU 

zo , che (èrWva di* cefidcfiKa all' Elàrco , pare che 
buona parte delle Per(bne,lc qttali ibnnarano' la di 

lui corte fi chiatrfaflcro Scolari Vahtim.- Nel più 
volte citato Papiro Ravennate del 572. MaffeiStmr. 
dipi, pai- 16^. fra i tcfHmonj , che ivi fi nomina-^ 
410, uno c chiamato P<</fil^4/i/ scl, (cioè Vaiati^ 
pus S^hoUris ) O* manhartHs duri filius qi. Ldurentii 
monitdrii, e un altro: EtTGEmffs V alati su s Scho^ 
ISKiS Filim l/eMtii Medici ab Scbola grdca {oj- Iti 
altro Papiro pure di Ravenna dell' aiu^o tfj9. prcCi 
io lo fteflb MaSci fog. i^^. éòttofoive tm ceno* 

GioYao- , 



( O Cofa qui precifam^H hnifiAK SchoU Gwa,. 
ionfeTo y eh: non m* e abbAflduz^d per anche m99. 
Qttflìo Titolo , c nome di Scuola greca ndi pure 
in Ì\pm4, come, per no» citare altri , puh *vederfì 
prefp) il Crefctmbeni nella Storia della Baftlica di 
S. Maria in Coilnedin Lib. I. Cap. 4., ove con 
Dandiito j£it afera penfa, che tale Scuola ireca foj-* 
fe un Vico di quella Cina nel quale abiea'vano 
$ Greci, onde ficcome in aieri vici abitavano Uom 
mini d* olire TtiKioni , quMi ambe fi chiamaJL 
ferù Scuole d* effe nasoni g per efmpio Schola Sa« 
xonum r * Jff9tiii . X» H:WMna pure Ì9 eon^bseteu^ 
ro, che ^xrj , vici , 0 luoghi della Città foffer9 di. 
fiinati» 0 pik iommunementf X abitajfero da fl^lé 
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Giovanni Scolaro del facro Palazzo . Jobdnnis 
à. Sci. SdcBj Tjii. Il Palazzo degli tizrchi in 

'Ravenna era colà appartenente air Impcradorc , e 

'ciò poteva ba<tare> perchè fi chiamaffe Sacro Ta^ 
iasfjffi ; Onde neU' altro Papiro Ravennate (òpra 

' mentovato fi chiama Sacro quel Palazzo di RaveA* 
preilb cai «ra la Zecca dell' oro^ il qual Pa% 
lazEo fu per avrentura il Tcodericiano : m Monu 
fgm auri is TartÌ€Hm SjcRt Tjljtu: e leguitò 

-^efto Palanso ^Teoderictano a chiamarfi iti Raven- 
na Sacro Valazj^ anche dopo i tempi degli Elarchi. 
Per ciò in una Pergamena dell* anno 95d. neli* Ar- 
chivio Arcivelcovilc Capf. G. n. r.yo?. fi ia menzio- 
ne Monafterii B. Marìd Viritnìs fnndat - - . , . . Sj^ 

"iJU VjtiATii e più lòtto: Monafterii veftri S, Mam 
Ha Sjcri TAUiru^ al di fuori della quale Perga- 
mena di carattere piill recente bensì di ^ quello ^ che 
é dentro «ma però di qualche antichità ancor tfCù^R 
trova icritto 4e ToffenìQne S. Mariég Sairi Vaiati! j^oiv« 
VMM TEQii&Ktct. Non dovrebbe poi ièmbrare co«^ 

'là itrana , che alcuni della Corte dell' Efarco avd« 
fero portato il titolo di Scolari T alatini . Ccrtamen- 
te, per quel che riguarda il nome óx Scolari , non 
farebbe nuovo, che quefto s* ulàfic nelle Corti dì 
si fatti gran JVIagift:rdti , o cminentilfimc Prefettu- 
re. Anche nella Corte de' Prefetti del Pretorio 
elfo doveva al certo eilère in ulò, perciocché il 
noftro Giudiniano nella L. z. C. it Officio 'Pra^ 
ftS. Vraior: àfrica ià mcAsione tra altre colè dt 

I nove 



• p$itté ikK^f^^ i chi da qui àerivaflc , cbt 94rf 
inoghi mm mem éctta Città fteffa , che di Claffi 
frenieijiro i nomi df Pannonia, Armenia, f Jtmtli y 

' come da pti$ antiche Vergamene^ alcune delle quali 

— |i4 Jmo.in luce, può ricavarji 
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Siovc Scuole i le quali fismavano parte della Coite 
el Preietto del Pretorio dell* Atrica da Lui inftb 
tuito; intorno alle qmli SchqIì uotCoaó leggerfì Gui« 
do Pancirolo Variar, i*. II. i88. e 189. e il Gutcrio 
de Off. Dom. ^ tg. Lib. II. 14. Non m* c per altro 
igaoto, che gli flellì UiEciali, o Soldati apparte- 
nenti al Palazzo dc§r Impcradori , i cjuali dirtribui. 
ti in molte Scuole quafi tutte fubordinate al Mae* 
fho degli Uificj, s* appellavano Scholares Talatìnì, 
(a) noa rare volte con dlipofuioac ftraordina- 

ria dal 



( E ) Intorno olii Scnée appartenenti al Taia:^o 
de^r Imperadm , «w/re €<^e già fono fiaif oferuate 
da Uomini infigni ^ efpècialmk$e dof^li eruditi GiUm 
reconfiilti. Vaa di tali Scuole nim nominata if^ 
antico marmo preffo il Muratori 1895. $/ Hic. 
jacct . Jiiltiiius. Scutarius. ex. Schola. prima. 
Senat. Q. V. Ann. &c. E il Muratori nella no^ 
tirella /aggiunta Noviim hic (dice ì videatur Scho* 
laSenatus^ fi.tamen ita Icgcnduin.. Ma qui me^ 
vita di' eifer ' confiderato quel Im^o della lettera 
di San Girolamo ' zd Pammachium» dove dopo il 
Trikuno, fi mminano i feguenti gradi ^ militari : 
Primicerius , deinde Sìnator » Ducenarius^ Biar- 
chus, Circitor, Eques, deinde Tyro. Pu gii 
a'uvertito queji^ luogo dalV impareggiabile Cufacio 
ne* Commentari ai tre ultimi libri del Codice in 
propoftto di fimi li gradi ^ che fi offervavano in quella 
ftejjlt Scuola fra le Vaiatine , che cbiama'vafi Schola 
agentiutn in rebus . S' aggiunga il Guterio de Of- 
fio Dom- Aug. Lib. III. 10. ^^tra paffo intor-^ 
no a! Senatori della MiUxiék aklmam «qp^. 
di. San Maurilio , S^inart. fag. 14.1. lMi'ta«ien» 
. ium tamea maxiimim 6dei in ilio tempore pe« 
nes Sanélum Mauri^um fiiit Piimiccrium mm 
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ria dal Palazzo fi mandavano hflle Provincie, o 
ftt le militavi Ipcdizioni, o per altre taccende ,jCO-ì 
*mc può vcderfi preifo Enrico Valcfio ad jfmiom 
'$Mm Lìb^ X/»". r Jacopo Gotofrcdo nel P^r^/iite 

Ix dì ut- 



" ficut tnditiir» Legiòms e}us> qui cum Emperio» 
ut in Exerritn appelknt, Qmipidodore» Cr eti»> 

■ dido Senatori MIlitum , acccndebat , &c. *3s(e//<* 
Lapida, del Muratori pertanto pare non fi abbia a 
/piegare ex Schola prima Senatiis, ma benst ex 
Schola prima Senator . Si fpeùfica in ejfa Lapida U 
prima Scuola degli Scudieri ^perche non una fola, ma 

' be» tre erano nell* Imperio i* Occidente le Scuolé 
di uli Scudieri^ cbt Jùtté il Maefiro degli Ufficp 
erano ixjiiiuti éUd guardtd ielp IMperadore, 0 dii 
VéUdW , iom non filo idUd TifofiKf^ deiP htlpim 

* m ck4td dBéf idi Gmnio, t 44* dttri, md *dU 
tmì àdlli dntiebe Ifiri^m puh apprtndifji. Huns 
Jf effe preifo il mMùndf Mufdiofi 1911* 4. fi meim 
tova un certo Tjcs i ehe nella feconda di quelle 
Scuole fu BtarcOi grado nella Mtlixja infieme con 

- quello di Senatore ricordato da San Girolamo ^ co^ 
me fopra s* è 'veduto. Ecco le parole della dettd 
Lapida: Hic Pax quicicit Eucaridu. F. Scut- 
Scoi. Sccund. c{uii miiitavct. ann. p. m. XVIIL 
Biarchus . vixit . ann. Scc. La tir^ Scuola degli 
SeuHeri e rìcoridid i» ditto Marmo pre(fo lo fteffi 
Muratori 187^ 5. ddtd ducbi primd , benché -€0» 
fUdMn tUKrìetd idi Grutero ttyfz. luViif altre Senol» 
fiMitdVdm nel Taldw degl* Imptrdiori , delle qud* 
a mom '€ mU mtenzìone di qui parlare • Mo/r# dim 
iferfe dd effe orano le Scuole de' Trefetti del Vhm 
torio ; e gli dfcritti a quefte , ahieno nella Corte 
de* Vrefetti dell* àfrica ^ d'vc'vano nomi ^ e uffìzj 
diff^rjerui Mgil 4ifcr4tti d^ quelle . Gli Ef^cbi I« 



■f 



L.yi.,^uu Ly Google 



9 



gl Libro Vn. it\ Cod. Tcodofiano, c ne'Cammcii. 

Urj alia L. 7. * io- Unnonts Civicis f^t. 

Si vegga pnrc la novella ^o. del noftro Giultìnia- 

•o CéP. 6. c 7* c U NovclU 117- C^/^- ^ 

Editto 

Im/m 4 fomi%ltAntji d' effi Prefetti a'vranno dvuti 
mUé {oro Corte fìmlU Scuole t Scohri i ma Jc menm 
xkne it miifmi con queflo nofur mn fi ncU 
. U fottofcù^iom Véinrì H^mnéti , cU b40no 
iaio moiin^ é quefl^ ^nmfAtÌMi ^ fi q^^: 
ie altro luogo tlU fi pofTa fèti . Trwd$^fi pero 
fmntovoH negli antichi Monmmnii ptu Ver fine ^ e 
Vffi^j, che parte fi cnr amen te , parte prokaHlmentt 
' dppartengom alla Corte degli Efarcbi ; e giacete mm 
' il' e noto, che alcuno abbia di ùropofito parlato di 
!'.faU Corte, mi fia permefo di qnt foggiugnere ,qu.xn^ 
. \o i^in tale mOerU ho avMU Qccaftone , i am/er- 

téiUjt di andare notéindo. 
Jà Tapiro ^^MMéti dopo U Infcrizjoni Dontane, 
mo Teflimnf, ebe inttrvmmro al féiio tvt 
gi /irato, i Aiamafo étU fig^ 477- Probus « pnm. 
. nomenclatorum . Si trona dneì^ qnejh Tfptro 
preffo il Maffei pag. 167. ma in alcHmi . Imgm pm 
lacnmfo . Quantunque F età del Tàpiro fi^ 
ben certa , è pero verifmile , che non fia dntnwrt 4Ì 
tempo degli Efarcbi, e pero dal Maffei gli e dato 
Wo dopo un altro deW anno 591- ^ 7{omencla^ 
fon , tra i quali Vrobo , per quanto dal Taptro 
fembra indicarfi , erd fiato Trimicerio, 0 uno de 
Vritm , * ritrovavdno anche nella Corte del Tre/etto 
. M Tretorio nell'africa, e fomankmo una delU^ 
ine Scuole. W iél ptnfare.ehe f^f^/^^ Jj^ 
ho foffe fiato Vimeetk èe' Timenelatort deH Sfar^ 
eo,mi diftorrehbe U titolo dì Uòmo OHOfijfimo, eoi 
. quale $in avanti nello ftcjfi Tapiro è q^i é^tmi 
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Editto 8. del medefìmo Op. 3. $. j. Che però 
fi potrebbe anche penlàre» che gli Scolari VéiUtÌBi 
'aieata?ati .ne' tiicÙetti Papiri di Raveana tal no* 
jne avellèfo oca già dal Balàizo dell* £làrcOi neU 
. I 3 la etti 

ikoh, di tnì h ^* fecoli, 0 per diploma /pedale^ 
0 per altra ragione fi trovano ornate altre Verfont 
- ài baffo affare ^ come un Monetajo nel celebre Va* 
' piro \xnjenHate dell^ anno 540., ài cui altrove s* è 
fatta menzjone. In altro Tapiro I^avennate preffi 
il M tffei pag I?0. , e dopo le Ifcrizjoni Doniant 
pag. fil quale col Muréiori Antiquit. Mcd. 
yEvi . Tom. II. pag. iod;. pM molto probabilmentet 
fiftrirfi al Secoh Yll J è ricordato um fir ttome Sem 
rapione Viriftano de Scrin. Curi! ^ € un altro Vt^ 
' riedito Stfator lulp , eoii leigefi preffo U Dmì • 
i^dnto dnUteni d* affermare, eke fieuramnu s*aiim 
ha qnì menzione di Curfori , fra i quali il primè 

• Viriftano a^/effe qualche canea , altrettanto mi femm 
ira chiaro , che fia poi mentovato C Uffìzjo di Stra-i 
tore , nel quale i* altro Viriflano fer'vifje . Tali Cur^ 
fori , e Strafori trovavanfi nelle Corti de* Magiftram 
ti 9 e Si gli uni, che gii altri formanjano una prom 

. pria e diftinta Scuola nella Corte del Vrefetto ddt 
^ ^friea . Di un altro Stratone ttppartetìinte , per 
quanto io peufo, éUf Sfaveo^ fff uome .ddeodatù, 

• fi trova tuetnma nHP antico Tuipito di quefia Pttfrw 
' rocciridle Cbiefa ^fitìeunate de* Ss. Giovanni e Vao^ 
' h, nei quaie Pulpito fi vede la feguente Ifcri^ione. 

• J>*i MArij. Dì. ET scsRuM , Johann!, tr Tjvli. 
^nnonjrvs. Vrìm. SrRjiroR, inl. T. TtMPji. 

' VMN. Vrh. Marini jni . ^rc Eps. fec. Ind. X^. 
la quale io cosi leggerei : De donis Dei , & San« 
ftilfìnomm Johaaai$,&Pauli Adeodatus Primui 

Sttatoc (• furi Jfnaàoma^U^Mxm) iaillftùaFj^. 



h COI Corte mUitaflero ^ ma dal PalaMo deli' Im-. 
jperadore > dalle ci^ guardie foOfe ftau diftaccata^ 
qualche Coorte ^ e (pediu in Italia «alla quale Coor. 
te coitoro , che oc* citati .Papiri», e latomentì 

Icrvi- 



• tricii , temporibus Domini Vcncrabihs Mariniani 
'Archicpilcopi fccit Indiftionc XV. Cofa /offro gli 
Stratori e nottjjima, e di eljl pure era compii 

l^fta una ScuoU nella Corte del Vrefetto del Treìo* 
^ ri9 nell* ^fricd , e fi tenevano anche ia' Àiagijirdti 
infirhri. La formola De doilis Oeij €oj» fui /»- 
firineia U riftrkék ffiariMJQiH, ritrova/} amcwra^ in 
' altra- Lapida CrifUamé Monitor* j8z& 4. e in al^ 

• tra Ifcrizjone riferité iat mftrù JÌ%nello Part. II. 

• pag. 128. Della Corte ie^lt TÉfarebt non fo fe deb^ 
ba ere de r fi y che fofje qnelC ECcubitore mentovato 

• da S. Gregorio M. Lib X. Ep- 52. perchè potrebbe 
■ anche efjere (tato ano delle Guardie Imperiali di 

• Coftantinopoli , dalle quali tal volta fi /piccava quaU 

- eunOi t ì* inviava nelle Vroviacie 4 pwi^rvi^ a 
' ed, effgniroi delie emmiffioni • 

'Jfvevano 'poi emmàtuu gti E/arcU i hro Cancellieri ^ 
r d* uno £ effi occorre tffrtffk mingono in Homo 
W^nttatÈ fiamfUo nelle nmelle Le$»r4rie di Fi^ 
' ren^Lt delt énno 175^ pag. dS$., we trn le altre 
. eo/e lèggiamo t kApoilssjRis Calceli. Vkb. LONetm 

• fl^i viTiT (Xc intorno a fimi li Cancellieri molti /Jìn§e 

• eo/e anche dopo ti Ca/aubono , e altri , ba potute in^ 

• fe^nare la vtfìa erudizjone del S^ilmtfio ad Seri- 

• ptores Hi ft. Aug. pag. 482. ièq. , al quale i' Ì4 da ag^ 
; ^#*j£»tfre Jac(^ Goto/redo ad L- J- C. Th, de AJ- 

fe(Kir. Dom. &c. F noto il b^o^o di Aga:tM 
I I. s ottf. dice i che jJarfeti^eiUro in ^^ntenna , fic^ 
« e^me ro9» gli altri ìi /na Corte, r^i anebe co* C^9u 

- eetUeri^ l qnM hiiica. /! ifte^o ^^aiiét^ che fodero 
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fciviróno di Tcftimoni, foflero poi aicritti. 
citati Papiri hitin altro j>«tìcGÌate intorno ai liid» 
«tetti Scedati riievafì, le non forfè, che cktc di 
elfi erano .perione ikabiltte ini Ravenna^ avendo 

I 4 fi avuto 

Ter/one dì poco conto , che guardavano e cuftodU 
A/am t Cancelli de* Tribunali ^ o di altro luogo ; 
' nel qual propofito giovami citare un paffo delU 
' Vita di 5*. Germano fcritta da Coftan;^ Lib. II. 
' Cap. 2' nof^^ folo perchè ommeffo dai Jòpra lodati 
iottt Umini ^ che hanno per altro citata F 4Ìtr% 
Vitit di quei Santo firitté da Jp'ieo Monaco y mé 
Mete perche appattinontt a l^nftnnatt . Co* 
fianzp Jhmqae nel luogo titato fcrive , che da S. Orr- 
mano qui in l{a'venna fk tifufcitdto il Figliuolo di 
un certo Foiujiano Cancelliere delTatri^o Sigipvaldo. 
Volufiani cujulHam Filius, qui tum Patricii Si- 
gi (vli Iti Canceiiis praecrat . Da fali Caneellì prcm 
fero il loro nome i Cancellieri . * 
Si teneva pure dagli E/archi uno, che da Agnello vit¥ 
ne chiamato Notarius» Terjona ad effi neceffOria, 
fccome per altre cofe^e a cagìon d' e/empio per JJh9m 
iere gii Mditti , o ih fatte Scrttturè, cosi anche pop 

• tomporre le Lettere^ che fi manddwno alF Impem, 
raioréi Coottgit fiiee Agnello Part. II. pag. 

^ JofOco tempore , qiiod Notarib prsedjfti Exarchi 
" mortous cft^ prò quo lamentabatur 

* Patricius aoa Iblnm prò moite eius^lcd plus quia 
noti habcSat fimilem Viaim lapientiirimum , qui 

" potuiirct Epil^oias Imperialcs componerc , vcl cas* 
tcras Itripturas Chartulis, quas necefTe efat, ìq 

; Paktio perficere. Soggiugne pofeia Jtgneilo, che 
dail* E/arco Teodoro , fu prefo in quel poflo il 
^^ennate Giov annido , della cui dottrina in htm 
tm Qredk e àatitto molte ctfo in feguif U 
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il avuto qui per quanto (enotoiA i'fero ?9dsi, c 
«oo di em dfendo anche in^piqpto a Uvocace ntk 
b Zecca. 

Lerau dal domimo degli AuguilU Orientali 

Ravea* 

gmllo vengono ietti . Che molta abilità in s$ fatto 
impiego fi rscbiedejje , non fi può dubitare ; e ^A^ncllo 
pone in bocca deli* Efarco, àllorcbè Giovannicié 
fu A hti prefentato da' B^tvennati ^ ^^^ft^ paro* 

le: Putatis^ quod ipiè hoc Faktiuni per. ittam 
Scientiam tueri pot^ìt ? 

"Hon em mm tficeUérié égli Ef archi F^Jeffore. Gbf 
elfo pure da loro fi éiveffi, le Leitm di Gn^ 
rorf> M. il dimoftrdMù^ nna delk fHéli Lib. V. i6> 
t iiretté : Severo Schoiaftico fivarcitt • Co/ nmatm^ 
lo di Scolaftico / intendi qnì nn\A[fiffore , come 
dal contenuto di effa Lettera apparifce , Viifte dato 
4 mio credere ^ il titolo dt Scohllico air ^feffore, 
perchè ^feffori fi facevano i Gtureconfnlti e v« 
votati, i quali era già, anche molto prima, in 
fi di chiamare Scolaitìci , cofa certa egualmente e 
mtijfima , dalle Scuole cioè ( tome conghiettura^ F 
impa/reg^iahile Spanemio ad Juliaai Orat. 1 pag. 
iao.8rieqOdi CofiatttinopoH ,^Birit%,§ ^gma, mU 
le quali miuu9 ignora ^ the f inJ'egnaffe una vèlta Id 
Hpmaua Giurifprudtn^ . 'Treffo il medtfim S. Gru 
gorio abbiamo, fe io non erro, mentono d^'um ,aU 
irò fimile ^feffore deli* E/drco per nome Ginfiino 
nel Lib. IX. Ep. .9., che e diretta: Calli aico Ex* 
archo Italia^. Jn e fa quel S. Vontefìce ^ dopo eferm^ 
fi lagnato con 1* Efarco di certo inconveniente , dim 
ee di non maravigliarfi , che effo non fe ne foffé 
rifentiio^ ptrthi ubi donvuis Juftious consiumm 
PKAfiT^ <iui pacetn cuna cathoUca Ecclefìa non 

. iabet» ibi md polTunt bsieuci yldià* iìuifii pa» 
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Rtveiina^ c tliftacciatt* da dia gli Efarchi, non ab- . 
biamo molte > ne molto diftintc notizie intorno 
alKulb, che il Palazzo Teodenciano preftaHc ne' 
piinu anni ièguefiti. Abbiamo beasi pKCiìb il Ma* 

billoa. 



role qui confilium praebct, e li altri ^ ehi pofcts 
figuono nella lettera yzvciìsis oblèquiis recedati «T. 
amf i/ano t thi fi farli d* una della Corti dell' Eja/r^ 
€9, H uttQ^ ili in iffa ira Jtffe^ore , poiché àp^ 
punto cojiori fi dicevang in Conlilia etle« adhibc* 
ri in Cdaftlium ; e pereA atubi Coofìlinm praBbevè» 
ondi ebiamaf»anji puri Confiliarii, imi éaili im* 
fire Leg^ì , e da più luoghi di antichi .Autori ì nim 
to ; intorno a che pua vederfi il Cujacio ne* Vara* 
titli del Codice Lib. I. Tit. 51., * i'W nelle noti 
il Fahroto,e ^Alberto Trekel in quelle rf/ Capo iz. 
del primo Libro S^c&àX.AwÙQ^il. delBriJonio. Ta* 
piro l\auennati priffà il Maffei pag. ijl iaficmt 
con r Efarcù fa fhinzjow dil J'uo ^(Jejjore 0 Con* 
figltere — Joanilis Patricii & £xai«hi lulis» fic 
judicioViri eloquenthfimi P&ocopn Consiliarii. 
il titola di ethquiutilfimo par folp proprio dt^ *4J^ 
fiffori . Coù S. Cre^ortQ M^.^ inanflindo , qnanda 
mm ini 3 dìi paco fa wuntonatQ iéTtffori Oiuftià^ 
nella citata lettera diffe : ied praediftns Via elo* 
<^ENrissiMus peto ut fimul veniat . Vreffo il mem, 
dejimo Lib. I. Ep. 58.: Johannes Via bloq^en* 
TissiMus Consti iariÙs Viri exceUeatiifimi I>oauù. 
Georgi Practedi per Italiam, 
'Jt'ut'vano in oltre gli Efarcbi il laro Maggiordomo^^ 
amu dalla citata lettera 9. Lib. IX. di S. Oregon 
rio apparifce. Fon* anche alla Corti kra i* ha dé 
riftriri quiW tAmattdiua I>oaiefticQ« # €ui firivè 
S. On^orio mila titaia tittira Li$. X. 1 hU^ 
Vfirén $ cMiit t milita/ri ^anmri fglcvam i4i Xkfe 
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biìlon. .yfaHM/. Beiuétm». Tan. IT. par. it. c 
BreriTo il MuratOTi UHtiqmit. Mei. Mvi . Tom. ^ 
MS. S89. in un Catalogo, che quivi portafi delle 
eastt He^efli MtMfitrii Farfenjìs una ibttofaizic 



se d' 



,-mei1ici, o/i.- ne/i' uno e nell'altro Codice v' è U 
«"/?r,^i-^ T Dimeflicis 8e Cancellariis . 
- • ^A'" fofftro dagli oif, 

JeT^rt ,p pMvH^re prtlTo Jacooo Gotofredo al det. 
to Titolo nel Col Teodofiano Tyr,-, i ptfi h^. 

• to tn quante altre Jìgnifìc4^ni jTaJi u/m-ntt if ti» ' 

«//r» y^fiyjltre quefii fknw fen^* dubbio nella 

■ Corte dept Efartbt, e ntmdtéita anche punto, che 
« fie^t i* me rattolti non je ne affano atgìinnc- 
re mdtt slm da ehi /correrà dilkenteme,J U let. 

■ me àtS. Credono, e sii altri Scrittori di qiic' rr,»pi. 

■ lo pot non ho giudicato di qtù parlare degli Spata- 

' •vello a p. ^i,,,te Gìaannt nelU fua Diàr. 

taz,,onc fiora i' mgiae deli' EfartMo da Ui imti 
ìa letta pi(Uittam»te nella nofir* telékre s4ttaée» 
mia ^wntuttiìa quale DifferfìtKÌtHe nfeìrk quali- 
»? prtma , per quel che fento , dot" torchi . ^zgimnxe- 

m Verfmaggi d$ alf affare , benché fudditi . 

• tteo Marmo preffo il Muratori 1815. ii-ricorda u- 

• in girano */ fam~jfo D ue Bclifario : Emulac. 
^patharlus Domni Patria Bililir qui vixit ann. 

« p- m. XL. Di un' altro per nome Giovanni, fiat» 
\f^"*Ì Sputano di Giorgio Mae/ho della Milizja» 
ttoe Com.tndante di Truppe, e indi piffat» ad effe., 
re Tnmirerio nei Tiumefo, 0 fia 'Coorte de' FeBei 
deodoranti ocewre lunga rimembfMKA »» *» Tapi- 

• »» ^S'OHUMtt frtfff, U iUUlon mlf ^ppeni'm 5c* 



/ . . * j y 

ne d' un Diploma di Afloìfo Re de' Longobardi,' 
così indicata: Haijioipbt iii^gis confirmuth honorum, 
iatam Jnffiont ^vs tnd m VaUtio IV. die Menfu 
Juiii ^nno feltctjjimi J^/m nojflri ///. pir ìndidìo^ 
nm IV' li Palazzo qui nominato larà probabile 
sncnte il Teodcricuno» j^ché quefto Re impa- 
dronitofi di Ravenna avrà iìena^ <hibbìo pigliato 

per lua 



. Re Diplom. pag. 89. 'Prtm($ di finire non njo$lÌ9 
ammettere dt coafefjarc y che quantHnque $ paffi dék 
me Jìil principio riferiti non fin iavtrifimiìe che ap» 
purtengitno a Verfone della Corte degli Ej'arcbi , tal 
€0^ét pero non fi ha da me per certa € indubitata, e 
fio^jficcome per altri motivi così A»cbc perchè farebbe 
da *vederfi ^ fe in I{4venna dopo f invafione fatta 
nell' Udita da' I/fntobardi , oltre ^li Efarebi^ anjeffi 
rejidetkejt altro eoitfpicuo MafifirdtOt, nella ini Corté- 
non potevano non effere Nomenclatori , Stratorì é 
finali Verfone, ìa dfVa il Trefetta del Vretorh. t^l^ 
tdlia 3 intorno a che qualche lume può trarfi daltt 
Lettere di S. Gregorio M, Che tale Vrefetto del Pr<^ 
torio fi ritrovale in Italia ne*" tempi ftejjì degli Efar^ 
chi fu parimente avvertito dal Eeretta de Tab. Cho* 
rograph Med. yEvi. pag. 156. Tom. X. Rei% Ital. 
Scr. Vi fi trovai) a anche ne* tempi di Beli far io , e 
di7{arfetep come non foto da più luoghi di Vro^ 
copio, ma altresì dalla T^ovella 69- e 70. del nom 
ftro Ginftiniano i e dalla celebre Coftit$utione Tram** 
matien d^l. medfifim » ébe fnole fiamforfi d^ $ 

^ fuoi Sditti p chtatamtnie raecogliefi , pqid» tffk m| 
fine fi vede diretta non filo a "tlurfete , ma ezjanm. 
dio ad ^'itioco 'Prefetto r Italia , Aatiocho Vr. Mu 
gnifico Praetlóto per Italiam, che è quel medefimo 
^f^tioco Vrefetto nominato non foio da ^^asjta ^m4, 
dèi noJir(t Jignello Part. II. jpajg. 97. 
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per^a abitazionci quella, che era prima abitazio- 
ne degli Elàrchi fin a quel tempo ftati in Raven- 
iu. r. la parola TaUtium s' interpreta qui da— j 
^ me nei ivto vero RgtnAcalo, circidotiii pei altro 
noto , che iic* moaumetiti di queir Età la mcdcfi- 
ma (pelìb ticii luogo di Tiachum, come dopo il 
Ball! ZIO nelle note ai Capitolari fi è oiftrvato da- 
gli A itori delle giunte al Gloflàrio latino del Da^ 

M i non molto dopo V clpulQone de Lotìgo* 
bardi a e la diftrnzioie del loro regao i a Italia , l'em- 
bra, che il noiho Palazzo comincialfe a Ibftiirc 
gì* inliiiti degli Uomini, ai quali poi fi Ikranno 
congiunti quelli del tempo. Carlo Magno Re de* 
Franchi, e polcia ImperaJore, da cui T Italia ri* 
conobbe i* elterminio della Potenza Longobardica , 
fii ftbriè una delle principali cagioni della ièg^iu 
Micia ruina di eflb. Da quefto Prtocipe npetew 
te certamente dee Ravenna la perdita dì molte pre- 
zio(c colè, le quali egli da qucfta Città tralpoftì 
tò in Aquiikrana per tarne ornamenti a quella Ina 
rcfidenza. Fu già avvertito dal Rolfi Lib- V- p^g- 
xjf come Carlo Magno per arricchirne una Ba- 
filica da lui eretta alla Beata Vergine nella lud- 
detta Città, fece colà trast'eiirc colonne, e marmi 
da Ravenna egualmente, e da Roma, chiamando 
in tertimonio di quello tatto Sigebcno, che ne 

farla nella lita Crònaca air anno 79? e Vincenzo 
(ellovacenic , che nello «pecchio Iftorialc Lib. 
XXm. 75. ripete le cole dette da Sigeberto. Ma 10 
àddurrò irt tale propofito urla teftimonianka d* Au- 
tore affai più antico dei due citati dal Rolli. Si 
i qucfti Eginardo, che fu contemporaneo del me» 
ilchmo Culo Migio. Egli nella Vita di un tal 

Monarca C^rp. Wfi. IréiKic. ITf. H^^^ ^^^3* 

pai. 
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fdg. 441. cosi di lui fcrfve: Tropter boc plurima 
^Uhritudinis Baftlicdm ^quifgrMi extruxit aurom 
jf^^ O* éTgentQ d€ ifumiiMriims^ éique ex étrc folU 
iù iOBikis^ <r fémis mutìfit, éi tnjns ftruSuram 
tmm cowMM^, MT MJMàtQM^ dlimmk babere nof^ 

JosL delte iabbriche Rav6nEdtt> che ibmmimfttD 
Aanni^ ed altre coft a Gurlo Magno da hegiare i 

iùoi edifizj^ fi fii prima non pure dell' anno 79?* 
ma per lo meno anche dell'anno 791. il Palazzo 



'quanto io vo divilàndo. Egli è certo, che il Pon- 
tefice Adriano I. diede al mcdcfimo Carlo la per^ 
mifflone , che qucfti aveva già prima chieila di 
f readerii dal Palazzo Ravcmute tutti ì Marmi « 
«Km meno de' pavimenti j che delle pareti ^ c ciò 
4fae é molto pio notabile anche i Miuàici . Que^ 
^a co(à» non giunta a notiaia é* alcuno de' noitet 
Storici, et viene . maniifeftata dal coid voli^umeni» 
««dettei Codice Carolino ^ nella cui lèttera 67. {1 
Pontefice Adriano rilponde a Carlo M. ne' termiii 
ni lèguenti: Trdfulgsdos atquc negare os B^egalts po* 
senti d njeftrd per ^ruinum ducem fnfiepimns aptces, 
in quibus refertbatur , quod Valjtii B^d^'EN^jn^ 

JTEMFLJ tam in Strato, quamque in parietibus ptd 
wbh iribiteremus , e non molto dopo; tum mar'm 
emra qudmqnt mufivd 9 céitrd^ ixmpid pb eo^ 
mMM VdiMTiO tfobis coBtidinms dmferendd* Se qual» 
«cuno qui mi chiedeiie qual co& con la parola Exemm 
pU abbia il Pontefice vohito dar perniiinone ^ , 
Cario'Magno» di fin* portar via okie i Marmi» e 
A^iàici > 10 lo rimetterei ai Salmafio di Str. Hìfi» 
•^iig, pd%. 149. ove di quefta c fimili co(c liini;a« 
Bibace c a N^<^<^^ò Ai&mèooo nelU 




cioè il Palazzo di Teoiierico, per 



lerid^ 
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uno» ed altro Gloflàrio, per avriib ài qaaU aiu 
che preflb Anaftafio Bibitotecario o altro Autore 
delle vite de' Papi, occorrono MaYmorea exempla, 
cioè Marmi figurati > e rappreièntaati quaifivoglia 
'cofa. Ma ficcome nella lùd letta lettera fi vcgi^o- 
no prima conceduti in generale tutti i Marmi e 
Mufaicii fi potrebbe dir tbrlc , che in elfa la fe- 
{UC;nte parola Exempfa comprenda ogni altra figu- 
ra » la quale ^Qon io(Iè né di Marmo j né di Mu- 
iaico> ma di materia liifiérente. Io poi riferiico 
H Palazzo Teoderieiano» piutto(lo> che ad alcun 
'altro di Rarenna le colè un qui accennate» tutto 
che la lettera di Adriano nomini gèneralménte il 
Palazzo di quefta Città, (enza indiWduàr quale; dei 
'che oflcrvo fimile eièmpio in una lettera del Pon*. 
tcficc Leone III. (critta anch' cflTa a Carlo M. 
Tom. /X. Conci L LMdi pa^, 16^. Ed. Ven, Omnt^ 
qnidqnsd ( Ibno parole di detta lettera , che è la 
XII. di quel Papa) per 'vefìrum pinm ac legale jum 
liicinm de caufa videlìcet Tjljìtji Byjiìr&i^hiATts recoL 
ìeElamus O'c. Se da ciò non fi vuole ^interire > che 
«a* tem|>i di Cailo M. uno iblo de* Palazzi Ptinci» 
peCchi in- Ravenna^ reflafTe in* piedi, contra il qual 
'peniàmento potrebbe Ibrìè pradurfì qualche cdài 
s ha pelò amena da iiecogliere» che rimanendob 
ne in piedi altri » uno folo però di elfi * avefliè me* 
*rito e pregio cosi di(Hnto> che dieendofi ièmpitce» 
mente Valazjj) di I{d'venna, cflb, e non altro per 
•eccellenza s" intenderle, di che in fabbriche di Ro- 
ma, e d* altre Città fi potrebbero addurre cfemp). 
Qualunque delle accennate due Ipiegazioni piii piac» 
cia^ ella Icmpre torna in favore del Palazzo Teo- 
dcriciano, poiché cfTo e ficuramentc rimaneva in 
-piedi a* tempi di pula «Magoo» e poa motieva aom 
• . - . . cller 
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«ter meglio confemto d' ogni altro, fìccomc quel* 
lo, che non tanto tempo addietro era ftato T a- 
.bit.izionc degli Efarchi; ed è del tutto , credibile, 
che toilè il pili magnifico di qualunque altro pri- 
ma fabbricato in Ravenria. Ad elio per t^nto gni« 
./temente parmi di dover riferire ciò^ che n^lla ci- 
tata lettera (s) di Adriano I. .c neU* altra, zìUlÌ 
ciixm 4i 'L^QM llh & t|:^V4 icrftto» come fioxsf^ 
* . Acntc - 

(s) 7yj[o» ifMo qià dsffirmUre ma diffjcoUk^.chi inm 

; twrìNk alf' 4q}pUcazjone di qnefta Lettera potrehlc^ 

- n*ifcere a motivo dell* Indice y o Jia Argomenta deU 
la mede/ima . Q^efio nell* Eiizjone del Cretjero , ^ 

. e nella piìi recente del Dacbefne Tom lII. Sci. Hi-i 
•^or, Francise, è conce puto intM gfttja: Item E* 
xemplar Epiflolae ejufdem Papac ad D- Caichim 

V BiCgem diredae, in qua continctui: de Mufivo 
atque Marmorc Palatii Ravbnnatìb Civitatis- 

. Ma. mlF Edizione del MnréUori Tom. III. Pait. 
IL Rer. Ital. Scr. fi nùp$^ che ti Lamhcio nella 

\ fua Azione del medefimo Codice^ in 'vece Ji^Ra-» 
vennatx Civiutis /^^^ Kaveanaiis. Ec^^fì^c • 
ehè giti/la quefla Le^j^ne il 'PaU^o, dal- iqn^^lt^ 

' Carlo Magno ebbe dal Vapa licen;^ di trafportart 

, i Mj,rmi y fu il Valazj^ della Chiefa di B^a'venna . 
M't yO qut col nome di Vald^;(jì della Chiefu E^a'ven^ 

. nate dee intender/! il Teoderictano , paffato poi form 
ft per qualche titolo nel dominio delia Chic/a di 

. ^l've/tna , q fiuttofto dubbiamo prefìar fede di 
firta alcuna alV ìndice , \ ^rgumento fui^et'* 
... -.^ftfli»© fi perfuaderà-mait per non negar fi* 
de al detto Ìndice 0 Sommario , cbe Carlo Magno 
tbiedeffe al Vapa^ a cbe quefti gli coaeedeffìf» dfc ,ii 
Talazjj) della Cbie/a l^tvennate , «pi quello 9 ìm 
$ui rJiftdc'ua t JLrci'vefcovo.t fojp /fogliato di tut^ 
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mente tei dTo/ per Je eofe pia %ra ftabiHfe , ap« 

Siai tiene qtiel luogo della Bolla dd Pontefice 
quale I ove fenz* altra Ipecitìcaciòne fi dice, che 

il Mo'iafterb di Sa ito Stefano detto Fundamenu, o 
£a tn fundAmentQ giaceva juxu Vaiatium . 

Ho tatto dilbpra menzione di quel tamofo Ca- 
vallo di bronzo indorato , cne portava V irhmaginc 
Teoderico» ed ho conjBhiettiuato^ che elfo ia 

qual-^ 

ti quanti i Mdrmi, e Ornamenti : Era bemi moU 
tù pìm raghftivole, ebe ciò fi Medeffi, e permpm^ 
$9ffi if Marmi e Hnfdici di fue* Taia:^, dk in 
4fH4Ìcbe modo finnbrar potevamo - wmai in ^^nna 
Abbandonati y o non tanto mceffarj per non effirvi 
più I{e y 0 EJarcbi , che li abitaffero , e il manteni* 
mento de* qnali farebbe fiato troppo dìfpendiofo . Ver 
F abitazjone poi de^li altri minori M.t^iftrati , che in 
*vece degli E/archi cominciarono pofcia a rijedere in 
1{avenna , potevano forfè bafiare le Cafe degli aitri 
Magiftrati^ che al, tempo de' medefimi Ef archi qui fi 
travdfoano • Certamente per entro il Corpo della fnim 
ietta Lfttera fi nòmina femplicemente il Palazzo 
4ì Ravenna» e non della Cbiefa di i^^àventùt, àaoi 
Filati! Ravennatis Civitatis Mufiva ftc. 
cfa in tiù paffi aiemna diverSìa fra f<ÉdizJoné^4it 
Oretforp, t quella del Lambeeio. Chi (federi ^ <he^ 
fe in tfuella Lettera fi foffe voluto fignifieare ilTa^ 
la^ZJ> degli ^rctvefcovi di Ravenna y non fi farebbero 
Adoperate altre parole piti fpecifiche , che non fono 
quefte Palatii Ravennatis Civitatis? Bifognerebbe 
perfuaderfi , che nel tempo di tale Lettera y cioè Om 
vanti t anno 791. non rimane ffe piti in ^venna 
edifì^^o alcuno, a cui il nomi di Vaiawi eompem 
teffe, e fi deffe alquanto pii$ propriamente y che' alt 
émoKÌwt^deU' ^mofrfeovOf éneòHk^ fiMffia purt 



m 



qualche modo Ycniffe a fervirc d* ornamento al me- 
dcfnno Palazzo Tcodenciano. Ora debbo aggiu* 
giìcrc, che anche quefta infignc Statua ci venne 
tolta da Carlo Magno molt* anni dopo la mento- 
vata licensa del Pontefice . Adriano . Creato qaeU' 
infigne Principe Impcradore d' Occidente V ann» . 
8oo. dal Pontefice Leone IIL in Roma, e facen» 
do da qiifella Città ritorno a* iiioi Suti » ebbe òCt» 
cafione di paflàrc per Ravenna, dove invo^liaCoii 
della mentovata Stataa eqtteftre » ne ijsoghò im* 
mantenente la nollra Città, e lèco feccia tralpor* 
tare alla liia Aqu i (grana . Agnello è gueglt, che 
ci ha confcrvata la memoria di quello fatto. Do- 
po aver egli dette molte cole intorno a tale Sta* 
tua, così prolcgue il dil'corib Vart. IL pa^, tj6' 
^ nunc pene anni ;8. €um Carolus ^gx Frdneorum 
nmnia frbjugaffet B^^na, . J^^manorrnH perapèffii 
d Leone lÙ, Tapa Imperium^ poft^uam dd CorpiH' JK» 
Veiri Sécfamentum prékmii, revertem ìm trdmtdm^ 
H^nnam ingreffUs ,vìdens pHÌcberrimam 
qnain nufqtiam fimìm^nt ipfi teftatus eft^^idit, im 

K fratta 

chiamare fi poteffe ^ e in qualche luogo da ^gneih 
fi chiami , col nome di Palazzo . Gì* indici o Sonu 
mar/ delle Lettere nel fuddetto Codice Carolino fn^ 
tono feri t ti fol tanto ne II* anno 791., quando infiemt 
fiéronù €0i raccolte^ e da* fuoi Oripiali in un Fom 
lume per ordine di Carlo M. copiate non pochi anni 
dopo che molte delle mcdefme erano pk fiate fcritte^ 
f ricette j e perciò chi eUo t incomoenKA di trafirim 
^ttk e forno i Sommar j poti tfolte non perfet" 
iamenee intenderne il- contenuto . Ver tanto fi ere-^ 
da pure y che la Lettera f oprar [ferita appartenga a 
qualcuno de* Valazj^ principe/chi di B^vcnna^ 
• probabilmente a quello di Teoierico,^ 
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fFrdncUm deportifé fimf M^t in fM% %m §méivi$ 

-Téldtio , qui jiqnifgranU wamr . jr) ^ 

A' tempi dunque di Carlo Magne comincio 
- « ioffnvc le ingiurie di mani delolatnci 1 illuftre 

SàJbticA, che il si iaix»fac potcate Teodcrico, il 
• r qualc^. 

if) K^fP> ^ '^^^f ^^^^^ ^^''^ Storia ,0 Scrittori 

0t€h 4i qudidfC éHti^iték» tfék V éUtte Opere ài Teodc^ ' 
. ri€$ m ha^nf non fdMo mn^/one ii^q^efia /ha 
' ^ SufHd equefin^^fc Mft non ft njoilta credere , cU 
' tffi imtnidné di f^rUri ìi jf^ft^^ allorcffp Jcri'WH 
l no elpr/i dd THierieo fAtU^KA^f B^'v^nné Um 

nd famofa flatua equejtrt df Brén^fi * ^ 
" €Hni di loro efpreff amente chidmam Regifokj 

ibe quejìd poi fu Irvata da, Carlo Magno per p9r* 
*. tdrfeU in ^qu/fp artd , ma che giunto in Va^id 
' ffr nuovi difturbi fu aftretto d trasferirfi altrove, 
' *e 4 lafcidrlé^ in quelU Cittd . Egli pero è certo, 
ìd StdtUd^ di cui parla Agnello, non s ha dd 
I eopftmdift ton qiulld del R^UÒk > dalld^ qudle ef^ 

fa fk dlmttdnto diverjd ^quania ddTanfta e dtver^ 
• fd ^quifsrand. Quefld Stdtud equeftre di Brow 
^ indorato rapprefentdnie Tiodfriià no» fu S^ìmm 

dd Carlo Magno ìiftidtd iu Tdmid, md pùftdtd tu 
1 ' j£qHÌfgrana , e cola collocdtd nel Taldz^KP JmperidUj 

come chidrdmente dttejìd Agnello, il qudle perete 
. ^^^e dice, che chi Id vuol vedere iiimat Franciac 
! -kcr & ilUm afpicict, e fdpevafi bene da ^gneU 

lo, che qnefla Stdtud non era rimaftd in Tayta^ 

. me FéWrebbe vedittd. U Statud del Rcgilole ben 
^ irverfd dd qutfid i fiù .wrifimiU , the in Va^td 
folTe portdtd dai Liutprdndo , dUorcbe s smpd-^^ 
dronì di I\avennd: md di effd StdiUd mi tifimi dd 
fdrldrt dltrove . tccù comi sud» perdiu-* 
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qiiafó n#n tanto pel valere ncIT armi , quanto pet 
f arti dèlia paice^ e Ipeciahjfieiite per la iiia ma* 
gflificenza ^uò mettmi in còdfrcnto de' più dlfe 
tantati Monaichiv aveva deftinajta in Rafcsiu 
H <oa ^cfeim . Quindi die da Agnello A poè 
tompcM»fere» come ^efla già al {ito tompo «vait 
• • " K nòtabiU 



da i fìtoi 'ùtnamemì y e le fne pm prezjofe eofe , TSfè 
termino qui U fdccenddz di molte altre eofe fa Im 
. mede/ima fpo%lUta dai ^Principi che 'venner dopa. , 
T ^nello Part. II. pag- 177, parlando del Se poltra 
' dt Mauro KArcivefcovo di ^t}enrh^ nel Tortico dtU 
r la Chkfd ii Gaffi , mim kpultarae fdicej ibi iìiit 

• lapis pbrphyreticirs ante (praBd^ftam arcam pretinip 
ifìlfimus 9t lucidiifisM in mOfiilBB vitrt fti* 

• t : follia^ ^ ibi qneftì$ MfiMm fa portato ìMP, 

• Uuitifté jMéfio L Sed pene aiffios Xlh tMMbUt ^ 

• PetronaCfi Poatificis Lothaiius Auguftus tollei^ 

• julfit, & in Cap(am ligaeam lùpcr lanam incht- 
fit,&Franciam deportavit . Udtamo anche ciò ^ che 
dell' Imperadore Federico ILjcrive la Cronaca J^** 

• *vennate ali" anno 1241. Fccit Impcrator Prede- 

• ricus a(poitari de Ecclcfia S. Vitalis Ravenn» 
diias columnas de Onichillo, Se ^ìStezlt TX fii* 
chiepikopi , & alios Lapides , quos^ voluit RaJ» 
venaa apod Aritmmito^tftiMe in Sidlia àpcid'Pi» 
mnauifi;: iniiiper- omnés lapìdés , lam^ maiu 
ttWMjtal de PoKta aurea qua?cumquc invcntse ftiit 
ad Calcinariam , & ex eis fafta cft calcina prò 
ca (tris Imperatori s a?dificatis in muro circa mu- 
rum Ravcanae. ^Itri dopo quefli Jpogliarono iT 
altre prezjofe cofe U noftra Citf^^ t pure , ciò nom 
0 fi ante, a lei fono rìmafti tutta ^aU cpt^ti or»V 
menti , che poffhm^ renderà MraMe n kUm^ue 

fen AO^erU . 
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stabilmente «Mtt -hem l BaA» riictteie a) 

luogo più Ibpra riferito, ove egli parla della me^ 
defima, e de* Muiaici rappresentanti V Etfìgie df 
.Tcodcrico, de* quali mulàici Ibpra abbiamo parla* 
to, e de* quali Agaello parla con termini di tem- 
po paffàtOj perchè già elfi o da Cai Io Magno , gixin 
fta il permeiTo avutone « oda altre Feriboe erano, 
flati levati. - - 

' Non tìi petò ouefta fabbrica tUoit €ùA mal- 
erattatii che penieflè aflàtto la fifmai o almeno il 
4Maie xli Palaeso. AgùeUo con If parole di tcnw 
fo preiènte Trictimi, qnoi nfHétnr . éd Mdft, e eoa 
Je altre nel Ibddetto paflo più avanti riferito ci dà 
motivo di credere, che a' i'uoi tempi rimanefltrò 
in piedi le mura della medcfima, almeno in gran 
parte, tuttoché sfornite, come dee crederfi, de* lo* 
ro ornamenti , c in altre guilc inftiltatc . Ma ol- 
tre a ciò anche ne' Secoli iìiilèguenti durò chiara, e 
celebre jin Ravenna la memoria di quello PaUz« 
1X0, il cui nome nelle noftie antiche Pergamene 
ifciTc fiate s' incontra . Cosi in uni del Secolo X. 
4Mdr , Archivio Arcir. C4p/^ ». .400. fi ta inen* 
jdoM Mùìu0erii S- CiprUm Mttrtyrh if. im...prope 
tium ^Ho»dam Theuderici Hfgts . Ommetto al«t 
Avt Pergamene di tempi anche pofteiiori, alcuna 
jddle quali ho già ad altro propofito citata ; e da 
una d* effe appaiilcc come nel (ècolo undccimo ri- 
maneva pur anche in piedi , (è non tutta , o qiiafi 
Itttta la mole di quefto Palazzo, almeno qualche 
jBotabiie peuo di ella dalla parte di S. Giovanni 
JEvaiigclifta , ove in oggi non fi vede più della me- 
(leQma vtftigio alcuno. Il t^cdefiino Palazzo die- 
M anche il nome al filo contornalo Regione cir-< 
convicina nella Citta , la qaal Regione fi appellò 
^^io Vaimi Tbcodcrici B^^is , o lèmpliceniente 



* 
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po TaUtii . Una Pergamena dell' anno 103$. €dfff 
«. 20^.7. parlando del Monaftero (bpraccennaito d{ 
S. Cipriano, lo dice poflo m bac Civ. H^venns j» 
J{fShìie 'Faiatii quondam Tbemkriei t^eiis . » NtlV <.« 
flerior Darte di ci!à PergaAiena in carattere .pià re<^ 
eentc n legge: fuper Monafierh S. Cipriam Ci'r^. 

in 'BsS^ione VaUtH . In altra Pergamena più 
antica, cioè dell' anno 960 da me anche (òpra ci» 
tata, vien nominato un Abate Monafierii B. Ma'* 

rs£ Virpnis funiat. Sacri Val atti . Conghiet- 

turo, che s' abbia da fupplire in 1{eghne Sacri Talom 
tiiy e così riempiere la lacuna. Di quello ftcflo 
Monaftero non ib fè abbiaft da intendere un Fri* 
tilegio di Ottone HI. dal Roift, laddove aniiavè«» 
ra i Docamenti « che nell' Archivia 4i ~ Ronui fi 
ritrovavano appartenenti a Ravenna pag. , iiw 
dicato con quélte parole: Ejufiem ie Monafierii 
MarU in Sitila 1{egia, Dico per ultimo trovarfi 
mentovata nel Secolo XII. la Porta del Palazzo, 
o s' intenda una Poita dell* Edifìzio Teodericiai 
no, o come piuttoilo credo delia Città ^ la qual 
Porta folle vicina al Palazzo. Privilegio dell' Arci*;! 
veicova Gualtiero neli' Archivio de' Sigg. Canonici 
di Ratehna inomina b Chielà dì & Salratorc^ 
Maggiore C cioè ^ella, a mio credere» che da A*, 
gnello aT accenna Vicina al Falaata di Teoderico ) 
m tale piiù, Infra ufhm autem B^ivmmam Scdp^ 
film SàhlH SalV'itorìs Mrtforis c'um omnibus Eccièm 
Jii^ ufqué 4D VoRTdM VAiécii per totum <Tc. 
* Quefto è quanto intoino al Palazzo dì Teo- 
derico fi è fin ora in buoni Monumenti da me 
potuto ofièrvarc. Di sì t'amolb edifizio altro ai 
di d'o|^i non rimane» iè non le» giufta la fama» 
che qpi corre comunemente, quel peazo più 1<k 
pia iiopdalo 4i antica fabbricai la quale e incor^ 

K s ' porata 
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Borata al Convento- «te*- PP. Miami Oflfcnranti. 
Certamente tuttoché U piazzo fi ftepdelTe coii_ 
«ande ampiezza negli Qrti Actre al ^ (uddettp 
Convento, c vctlo le mura della Citta, s ha pero 
(la «edere , che anche avrivafTc , almeno con qualch* 
'edifaio delle lue pertinenze , al luogo ove il pezzo 
ai minofii feibbrioa teftè accennata tuttavia ntro- 
nfi Non s' ha qui da paffare in filenzio, che i 
fonniddetti- Minori Ofl«rva»ti, Icavandofi in qual. 
che luogo r Orto coàtiguo, «l ioto Coawnp, C 
fono incontrati m Je»i 4l pwimentr foi-mati <U 
,Mulaico, reliquie forlc dcgh orpamenti di t4 fatta, 
che non tutti fi laran levati d« Carlo M. - E pur 
anche ad alcuno lembrato, che pochi anni fono tt 
toteflTero olfervarc veftigi del mededmo Palazzo ne 
amrldcUa Città, ove ii trovava una volta il Mo, 
lino da VWKO prefTo la nuova Porta Coifmi, e che 
ciò fi manifeftalfe per. Ja qualità della tabbrica del 
nedefimo muro. ÌVfci qucft*. coaghjettura , cui al- 
tri dia quel,vatee< che gli piwpi »o if» contento 
di averla accennata . fifalmeoie noOr iono man» 
catc PerCone, le qii»li «od*ndo pm «Ifanti.hjinn» 
voluto lapevc da qual- putff tqflè la priMtpak tac- 
ciata di quclVo Palano, ed hanno penlato eh elU 
foffe da quella , che guarda il Marc • Ciò che m ute 
faropofito fi può liirticientcmcnte rilevare da Agnel- 
ioi fi à che la. principale Porta del Palazzo Teo- 
ttefidane^ < U. luogo fd CMJ foifcro da quella 
i>aite/-<»e ritrovavanfi h Chid» di S. Salvatoi;c, e 
il Monafte» di Teodw, «qmc iopsa s e ve. 
'Alto, aUe-qnali CNffeid^ yicma quella, dt. Sai» 
Martino in C</» 4Wrr*« P fi* 4| &»«t.^»oU"»»e. 
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CAPO IX. 



JklTdiéUi^odeirin^aJore Ottone il ffrandi, 
dil MaufoUo dei J^e Teoderko , t ' ^ 
: X€m$éifi% di Drt^kn 
f ' . ' • "' 

IL Btktza ètì Re Teoderi» imo fìi 1* ultinui 
abitazione principefca ^ con la quale fi ventile a 
nobilitare Ravenna . In quefta Città , dopo cftinto 
il governo degli Elarchi , e il Regno d'Italia de' 
Longobardi , fi fecero Irequentemcntc vedere gl* 
Imperadori , che a Carlo Magno liiccelfero . Otto^ 
ne il grande 4 iìi di quelli j che più d' una volta 
vcimeroj e foggiomaroiio (jaalche tempo ia Ra^ 
venna ^ ed cflò mcdefimo prima dell' anno 971* fe< 
cefi tabbrfcare una magnifica Regia ^ o Palazao po- 
co luii§i delie Mura di quefta Città • Una cosi 
nmanchevole notizia , cKe ne' Libri de* noftri Sto» 
rici non comparKcc, ci è ftata conicrvata in un 
antico Placito pubblicato dalMabilion. ^AnnaL Be^ 
neà'tcl. Tom, 111, pai. 607. il quale Placito inco^ 
mincia con le parole Icguenti: ^nno Dominicég 
Jncdrnationis DCCCCLXXl, dum in Dei nomine Otn 
to dìmna. pro'vi dente clementi^ Impera t or tAuguftui 
refideret ìn ^seij %4xiié non ìpnge s moenibas 
ifinnét Urbis fttdi q^dm ip/e Imperam- eUrijgStmi im 
homrém fni tUfèi Mdifieiù /Uni$ri frMetferai jmxtét 
jihMftff pen9$ memi ipjins Civitàth * è^wneniine , qfd 
JUeitmr Jllum imm • Con qoefto Placito coiptra tom ' 
talmente un altro antico documento dell* anno 990^ 
pubblicato dal Muratori Tom. IL ^ntiquit. Meà, 
jEvi . pdg. 960. d' onde anche impariamo , che oue* 
fto Palazzo fi ritrovava in un luogo, o Vico tucK. 
ri di Ravenna detto voJgarmeote la S^bèonaja m. 

latino Sdbl4néTÌ4 , kgg^dofi non meno nel priop 




cipio 
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cipio di quel Jommehto^iehè nel^ne, tali parole: 

Foris Civitate I^az^enns in Vico ^ qui dici tur Sablo^ 
nari a pofi TRimNAi Valàcu , quod oiim confirnere 
/nffit Domnus Rotta Imperatore ' 

Qucfto Palazzo di Ottone il grande farà prò. 
babilmcnte ftato quello, in cui gì* IrTÌpcradori,o 
Re di^Cermaoiai che a lai ibccetrcro, venendo a 
Ravenna, fecero permanenza. Ndla Vita di San 
RomnaUo icritta da San Pier Damiano fi fa al 
O^K) 11. general n^nsione dèi V4ì^mo$ osi qua* 
le abitò r Imperadoce Ottone III. allorché Y 
no 995. trovom m Ravenna. Si narra ivi, come 
quefto Augufto per ordinare gli affari dell'Aba- 
zia Claflènic diede a que* Monaci la facoltà di 
Icieglierfi chi volevano per Abate : che clfcndofi 
chiello da' medcfimi a tale carica San Romualdo, 
il Oliale trovavafi allora nella iiia Cella dell' lieia 
di Pereo lonuna da Ravenna dodici miglia, temè 
r Imperadore , che quel Santo Uomo non lòlamen« 
te non avrebbe acoettato il poftoj a cui era- icel* 
io » ina che neppure dalle parole d' un meflag- 

fiere fi làiebbe lalctato muovere a kvarfi dd iiio 
remo, e venire a prclèntarfcgli nel Palazzo. An* 
dò Egli fteifo peitaiito a ritrovarlo in perfona, e 
icco la mattina lèguentc alla rc^jalc abitazione il 
condufTc. Udiamo le parole di San Pier Damia- 
no : Im^erator antem diffiicns beatum yirHm ad I^e* 
BUM %A^LAM evocari polje per nuruium, ire éi.nm 
fer femtifì/km n/oluii , CT* dd CtUdm ejus Sok $éim 00- 
Minti pirvinh • Mdm dutem fiiBù ItgM mm 

Rimembraaca (T trova pure » ma generate andf 
efTa, come la precedente, di Palazzo Ravennate» 
in cui r anno ioi(S. ftanzialFe Corrado tra i Re 
di Germania IL e poCcia Impevadovc^ e ciò preiib. 

• V . . : j VippOilt . 



in 



Vippone nella Vita di qucfto Principe, di cui egli ' 
era Cappclliwio, Tom, III. Scriptor Vi fiorii pa^ 431, 
dove iaoitce fi narc^ .caip.allài mcmorab^ilc oecorlQ 
neli' aniio medeHmo in qucfla Città^ il quale non 
compariice ne' Libri delle Storie Ravennati . è 
qucfla una ibllevizione » che il Pt^lo di RareiKi 
na> affidato neUa (iia lekdtttildine » ebbe ardimemo 
di iare contra il liiddetto Monarca^ e cantra le 
Truppe, che (eco condiiccva, parte delle quali fta- 
va dentro la Città , parte fuori . Qnadam die ( di- 
ce Vippone ) miferi Ì{avcnnates Litem cum Exercitt^ 
J^f'M commovernnt, In multi tudine (ji) fna con^^ 
fifi txcrctmm. da Qwute ixpeUtrc ewàti fuat . Coa>« 



( a) Dui qmfto li$oi9 di Vippime Ji roicoglh^ $b$ 
n^nna nei Sm/o XJ. ers mttéivU gr^nimente in 
fiore, H Mmniafvn di popola. Mibt mìLh^afi 
/ione di San^ Urficino Tom. I P. II. Rer. ItaU 
Scr. fcritta , a giudizjo del Muratori , in quefto me-* 
defimo Secolo XI. 0 pinttofi^ nel XII. , come io 'va^ 
do penfando , fi fa menzjone del molto popolo di 
ivenna y e fi loda, la medefima anche per li ^fuot EU'* 



. lue, maxima nobilitate polkns nimia populosi* 

• TATE DECORA > laultis hgoorabilibus Ecclefiis a* 
domata « multis laudabilis ì^dimciis » opibut at« 

. que deliciis . £\ pep^ Uwm ^gtfikiinaif ^tgfr «èt 
qui pérU. f^a non fk già in quefio ù IMÌ0 fitnm 
to \afmnna qihikbe ficaio dopa , e /cerno pofitia nOé 
t abilmente nella medefima quelU quantità di popo^ 
lo 3 che prima in efja abitava Benvenuto Imoleft 
ne* Commentar j alla divina Commedia di Dante ^ de* 

• quali un Manofcritto hanno qui in I{aifenna i Prf* 
. dri Minpjri Conventuali ^ e i quali Commentar j dé& 
^ M f$ feriiKVdìio i* 4nno 1539* n/». U^ogjè 



tiAua 
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154 ' . ♦ 

tinua poi Vipponc il racconto di quefto fatto ^nar- 
rando, che i Ravennati cercavano d' impedire a' 
Tcdclchi , che ^rano tuori , di porurc Ibccorlo a* 

loro 

m 

é$l midefimo fi pt^o intenim 4IU fég. 1070. degli 
EJhdtti Storici ài ejp Commentar; pubblicdti dal 

MMTMtm Tom. I. Antiqoit. Mcd. i£yi , ìfimm 

nnto Imolefe, ripeto ^ dop(^ éimrt élU pd$. 119&, 
dette 'varie cofe notabili iìftomo € I^O^m^^ quM 
farebbero ^m^^^ : nota»<juod RafCftf» cfttota fphap- 
rica habens muros antiquilfimos,amplilIìmos ma* 
gis intra terram^ quam liipra^fignum magaae ve- 
tuftatis, e pofcia: Ravenna Templorum multitu- 

• dine & pulchrkudine cft decorata -, e altre cofe , delie 
; quali faro ufo a fm t9mpQMfiU*H^ poi* Hodic 
^ ( W^ami^na ) eA umum languida bt bxhausta « 

mod decrepita amtfit vires iiias^proxiim occafui . 
« il mede/imo piti fopm pag .ii04.:£t de leivtritate 
Ravenna tunc erat Iktif in FtoWNTi stato »que x 
nunc in langitido. Il Biondi, il qud fiorì, co* 

• me e neto, circa la metà del Secolo XV. elfendo mor^ 
to l'anno 14^5. nella fna Italia illujìrata Kcg.VL 
conferma anch' effo il difcadimento di H^'venna : Po- 

• |)ulo nimc {dice) Ravenna eli infre^ens, qiiac 
^ viro« ohm habmt cum iàatios,tum etiamdodos. 

• • T^on wgth qui ^mmpher§ nn lutìo dil fopra loda^ 

io B§Bnfem$to iimitìté aUd mrtt t fi^ìturs di Dmh 
in HittfMMa^s'^fM appartènenfè al merito e ai 
fMgj di queftà Cinici Non mittinl igitur,fi Pocu 
nobilis ciegit fibi vivere » mo#i 4fi ' nobili Civita- 

• te hac, ubi jacet apud locumMinonim in tamu-* 

• lo valde gravi, & certe dignius quicicit Danthcs 
in terra madida languinc Martyiiim, in qua fuit 

jionoracu» m vita > .quam ia terra &c.- ; 
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loro Compagni di dentro, co' quali ebbero i ao^ 
ftri fiera azione, e nelle Calere nelle Piazze^ 
icaglianJo d^c Muta» e dall' alto dcUe Torri iàl* 
li « ed attrc cole ibpr^ i Todeti^hi j c m altre ma^^ > 
niere inakraKt^nioU ^ ma ch^ alla fioc il valore 
4ellc Truppe regolate ^ c agguerrite liiperò 1* orgo« 
gito, e gli sforzi della moltiuidine indiiciplinata 
d«* noftii ; e Icaaciati anche i Ravennati da uru. 
Ponte iuovi delle Mura, dove fi erano per avvca*» 
tura fatti forti, per impedire i i'occorfi di fuori > 
vennero alla tìne cofhctti a dcfiltere dalla mal 
CooiìgUata intrapielà, e a cercare iàlvamento nella 
' fuga. Inunti) iì Re Qomdo, icntita ia lclleya« 
«ione „ (i tea armato anch' elio : vfra Qbu^n^ 
tdins (fono pavoif <lel citato Iftori^) fi$ut €r4$ 

$4fMum pofciti 9^ uiato» che fo dair atrio: <^ iw 
ireffui atrinm tfioé T atrio del tuo Palazzo ) tro^ ' 
vò , che già i Ravennati erano ftati viati , c fi ri« 
fui^givano nelle Chicle j per la qual cola cg,li altrQ 
non fece, Kt non le proibire a' lii®i Soldati di uU 
tciioimsnte infierire contra i nofhi, e te ne ritor^ 
nò nel Palazzo : £xercitum di pcrjecutione Ci'vÌHtn 
fiVQCdWf^ tìr iffi in T^AL4Tium fi, mtftt , Ed cc^ 
fo qui mentovato, ou troppo « <!om^ gii <iiifi>^ ^ 
Qcralmente il Pabzzo«, il quale per altro noo^ in^ 
verifìmilci cte iodc quello ^bbricato dal grandq 
Ottone. Io ho con più parole n^ccontato queda 
^àtto, perchè eflTo é di molto rilievo, e perchè* noi^ 
ne parlano le Iftorie Ravennati . Vippone però l0 
tiferilce anche piìi diftiilàmentc, e aggiugnc, che i 
Ravennati dovettero co' pie (calzi portarfi poi a 
dimandare perdono a Corrado, e a dargli ibddisfa* 
iionc. Àal mcdefirao Scrittore fi c conlèrvato un< 

antilena in <M ^lùddctM M^nejg»! ncUaiÉi 
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qcialc noji fi ommifc di far menzione anche de* 
RaTOinatl, leggcndofi in ella: 

ìi^ fiibitcli fi prmmk € fummo ufque dà tmnm 
ExperttfHnt "R^ensjtes in bello fuo TjUMjrMS 
Sentiebant Verùnenfis ìbvìQì Céfaris tnfis C^c. 
Giacché il Palano di Ottone il grande era , 
come abbiamo detto, fuori delle Mura della Cit- 
tà, ma in poca di ftanza , ficchi veniva ad eflcre 
SubHrbano, ci fia lecito conghictturarc , che in ciVo 
V anno loS^. alloggiaflTc Arrigo Illl. Re di Ger- 
mania > allorché con alquante Tnippc venne a Ra* 
venna, e che perciò il Pontefice Gregorio VII. 
icriveffè in una (iia lettera iii. IX Ep. n. rappor- 
tata anche dal Baronio ali* anno 1081. che il detto 
PriiKipc in quel tempo trattcnevaft ne* SubmbMi 
di l^avenna : ^ fréferntuttm tnam ( fono parole di 
mTclla Lettera) dikSiJJime tognofcm wtmm$s\,qH0Ì 
ficHt prò certo didteimns , Henrieus diSus Hfjr in fcf* 
BURBANts ì{jtrENNm mordtHv y dtfpomns f fi poftrit , 
S^mam circa Ventecoftem 'venire. 

Prima che io termini di favellare de' Palazzi 
principelchi fabbricati in Ravenna, non vof^lio pai- 
ikre lòtto filcnzio, come preifo il RofFi i-iir. V- p^t^-^ 
189. c mentovato non Ib qaal Documento > da cui 
ricavafi , che vicinò a quefta Città V Arciveicovo 
Unfredb riftorò laXhidà di San Paolo fuori deU 
Ui Porta di Sàn Lorefizo preflTo il Palazzo del Re i 
jmxtd V-éUaÈtnm B^egis. Il medefimo Rolfi Lib. W. 
p4g. 350. air anno ii7<^. fcrive, che il Monaftero 
di San Lorenzo ottenne dall' Arcivefcovo Gerardo 
tra r alt' e colè: ip/um in primis D. Vanii Cceno^ 
hium^quod inde bapd procul dberat yJuXTJ VjLjiriuM 
^Eoif, tifi etiam Honefius ^rcklipifcopus conceffcrat . 
Poiché ne' Monumenti > ove il Roffi trovò memo- 

«Mi di queOo PÉkBco del Re ^ non viene eipreifo 

diqual 



dì qual Re erto folfe, egli alla fopra citata pag- 
289* conghiettuiaa che potcilè e(fere il Palazzo deir 
Impera4ore Onorio , giacché , come altrove fi e ve- 
duto « racconta Agnello > eflèrfi da ^quell* Augufto 
dato ordine a I^auricio di tabbricargli un PaGuxó 
in Cefarea» ove . poi in vece di quefto fiibbricaflfe 
Laurìcio la Chiela di San Lorenzo. Ma qiiefta 
è una eonglìicttura, della quale giullamente il nic- 
I de/imo Roifi poco fi fida . 

* Dai Palazzi, che varj Principi edificarono per 
loro abitazione in Ravenna, ora paffercmo z dir 
qualche coia di un altra fabbrica nobiiiifìma bensì 
ancor ciTa, ma di ufo aliàtto diffèrcnte, la quate 
da uno de' medefimi fii Yicino a quefta Città in- 
nalzata . Qiiel tanto rinomato Re degli Ofi:rogo- 
ti Teodericp ebbe non maggiore cura di edifiicarfi 
in .Ravenna il ilio PalaxsOj che di febbricarft .preC. 
fo la medeiima . il iiio Malilòleo » o Sepolao > e 
<luefto con efito molto differente dal primo, poi- 
ché potè bene Teoderico, malgrado la liia gran- 
dezza, non giugnere a dedicare (per icrvirmi della 
jei'prefTìone dell' Anonimo Valcfiano ) il lliddetto 
Palazzo, ma non potè già lalciare di dedicare ia 
Tomba. Or di quefto Maulòlco, che da ^ran^. 
tempo non più fa figura di MaulpleOj ma iempli-* 
cernente di Chiclà della Beata Vergine della Roton^ 
isk, làrebbc luogo di parlare fra k Chieiè, o 
nafterj antichi di Ravenna » ma giacché nel Caap 
lirecedente > tanto fi é fafettatft intorno all' edin* . 
j:ìo , che Teoderico in Ravenna aveva deftinato 
^ir abitazione di le mcdcfimo vivente, non pare, 
che diCdica il dir qualche cofa dell' altro edilizio, 
xhc egli s* innalzò per lungamente abitarvi defun- 
to . Qiiaato folfe magnifico quefto Maulòlco di 
TeodsriCOj non ci viene .dagli antidù Scrittori^ 
. . V che 
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che fona in 'tace , '^iftint^enté nàmtd . Rimaile 

però ciVo tuttavia prefTb di noi 4c non intiero, e 
compiuto, come fu già una volta, tale almeno, 
che e(lò e valevole anche prcfcntemente a lòrpren- 
derc qualunque ben fatto ipiritOj che qua condu- 
cafi a vederlo . Poillamo da ciò , che rimane , fa- 
eUmente^ e con fìauezta raccogliere y quanto fo(« 
-fero rìguari^oli le aitile eolèiche oggi mancano > e 
di qui anche pofnamo inferire quanto folle in Ra^ ; 
'vénna Ibntuom ^ e ìhagdifìco il nbùttù écì tnedefi- 
ino Ré > (è tanto (ontuòfo ^ e magttifteó volle egli 
che fóflc lo' fteflb (ilo Sepolcro . Ora degli omamen«> 
ti, e della ftruttura di quefta nòbiliflima fabbrica j 
non dirò colà alaina, avendone ampiamente parla- 
to il celebre Domenico Vandelli nella lìia DifTcr- 
tazione fbpra la Rotonda di Ravenna . Mi con- 
tenterò iòltanto di qui riferire le autorità > le qua- 
gli allìcuràno, che quefto hmùCo Mauiòleoi non 
già dia, Amakiiintft Figliuola di Teodcriiso^ dopo 
di luì morte (coiUkt per (bverchio timoie di ah> 
•loiftaftarfi dallè lèntèiiMe d^ Biòndi » « di qaalch' ' 
altro fftoclerlio S^ittoré> ^lu^ tuui i tidftri Storia 
ti y e dietro ad eflfi molti Autori d^ f rmerar) dT I« 
, talia hannò creduto,) ma dallo fteflb Re Teode- 
rico fìi fabbricato. L* Autore della Compilazione 
Cronologica, chè al RiccobalJi fi attribu lice , tra le 
altre fabbriche di Teodcrico nomina la lèguentc: 
^lccle/!dm San^se Mdt'td B^tunda extrd Mnros y qu€ 
uno te^hur Lapìdei Fu noto a' noftri Storici, che 
dal Riccobaldi la fabbrica della Rotonda a Teode« 
•rìco era attribuita > ma la di lui autorità iìi giùdii. 
- <ata inferiore a quella del Biondi »à Air antoriti 
-ddlà fuddctta Còmpilaaione aottiblogica ibtctdsL^ 
-Quella di Agnello, il quale Téirt. h po;. t8o. pafti 
Àndo di' TcodciHco ; ^ fMto ( dice ) ^enstis flum 

xum inn 
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. ^um IncufYcns mortuns eji , fipultufqut in Mavs^-^ 

LEVM U^OD IPJE MVJFICJKH JUSSiT extra TorUS o^r* 

Umetoris quod ufque bodic vocamus dd Farum , uht 
tft MondfierÌHm S. Aiari^^ qH4 dtcttur ad memorUth 

j^e^ts Tbe^dtrscL Finalmente Y Anonimo Valcfif» • 
no ScrìttQtiTj della cui mtoriti.^i fb^^ fjul 
to più volte, e più.tlti^e in appreflTo avrò occ?^ 
ne di . ièrvivmij. ifif;oiaii^.a,Teoderic9 fnriv^. le 
ic§uenti« con Jc quali t«miiiwo i di lui efliitt^t 
Se duffm nfrpù fedt (Teoderico) ftbt idonumntùm 
ex Rapide quadrato , faxum ìn^entem , quem fum 
^rponeret 3 inquifi'vit . Corrilpondono cgrcgiamertie 
le parole di que/to Anonimo , con Y opera della 
noftra Rotonda, che anticamente fii il MaujLbli(» 
di quel Re, poiché ^flfa Rotonda è formata di pfc- 
tre riquadrate » c copertf fi* uà iòle vaftifluno,^ 
Àipeikk) Saffi) » fi JbcM ,^9i pafli era^o (bei 
da me oQctyari^ € anche citati allor quandp odk 

npftra Accadala RaTcwatC: Idfi jMH^lic^wÀ^ 
ion già pi« 'di due «itnii lo ittiè oflCrfjKeiom ibpòi 
vari antichi rdifof di Ravenna, né in qiielL tempor 
aveva io notizia alcuna della DilTèrtazionc fopf^. 
mentovata del celebre VandelU. Ho poi adeftb 4- 
vuta occafione di leggerla, e in eflfà ho trovat^, 
che queir Uomo dotto m' aveva già prevenuto m 
iftabilire co' citati paffi, che non Amalafiinta, ma 
Teoderico medcAmo edificò il iiiperbo Mauibleo,, 
di cui parliamo^ L' Urna, che in cima di que(^ 
illuftre •éàbbricà.' sincbiudcva 1* cffz di TtodorioH 
Agnello oHeflCi» a^fa, étìt- fd di Poriido, ex lépiìf 
tPorphyri^kù '^44e fhtfAhUh^^ 4v;rifà atoe^» die 
a' iuot giorni , cioè avanfsi U méta itel Secolo IX. 
cfìTa giaceva a* piedi del Monaftero ftddctto di S. 
iKlaria, nel qual luogo lèguitò molto tempo a fta». 
4:e aegletu^ ^ iisosa qqq^cì. c4 è £ur^eira nella^ 

Cronaca 
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Croìaca Ravennate, che termina nell' Ann© 134$. 
•'additata giacente nel luogo ftcfro. Fu poi la me- 
defima finalmente tratpoitata nella Piazza di Ra^ 
vehna, e collocata dinanzi aHa Chicfa di S. Seba- 
'ìAìWo, dove fi ritrovava nel tempo in cui^ il KoiR^ 
^'/•ToMmaib Tdtiiaii Icrivevaiio le loro Ifbrie^ 
*^a qtiel luogo fu ttas^srita nolT altro , dove oggi 
4r trova > e 4* Kcrisiotie » che- fta lotto di ella» i 
jòidb^inedefima ^ che per mtmor-ià di si nobile 
*»ynia *cra molto pFhna^cioe Panno t^6\. ftau fat«- 
•ta iìicideic da Tdmmatì> Tomai , allora Capo de* 
nel qual tempo V Urna' fi ritrovava nella_^ 
Piazza vicino alla Chie(a di S. Sébaftiano. Si leg- 
^a r iftcìro Tomai VHrr, IL pa^ 87. * 

De' Sepolcri di Galla Placidia, c di altri Prin- 
cipi fi parlerà 4ina volta ira le antiche Chielè» e 
Monafteri di Ravenna. Ma ^ui ora dai veri Se« 
%okri| o Mauiblei mi il Conceda j che io paifi a 
•fivdlarè di un* altro nda già vero> ma finto ed 
^Aoirariò iSepolàro» o vo|liàmo dire Geaòcafio fiibui 
^icato' in* tempi aflli più antichi in Ravenna ad 
uno (bmmamcnte illuftre Pcrfonaggio Romano, io 
dico a Dru(b Nerone Padre dell* Imperadore Clau- 
dio, Fratello deir Imperadore Tiberio, e Figliuolo 
'6i Livia Moglie di Augnfto, alla quale per la^ 
morte immatura di quefio (iio Figliuolo fu da Pc« 
«ddhc Albinovano, o altro antico Autore fcritta T 
de^ntiinma ^ £1.4;ia de Morte Urufi . Io tanto pi& 
volentieri m* ' induco ^uà a tavellate di Quefto Ce» 
notàfio , perché eiTo noa ptò aver luogo va i Teni* 
p] Gentilefehi di Ravenna 5 de* ^uali *é ^mta tnteni- 
xióne di |>arkr» a ino tempo in altra Operetu* 
Mori Dniib, clfcndo Conlble , ncll* anno 50. dell' 
età ina, dopo di avere con molti illuftri fatti, e 
' «vittorie rdb mmorulc il fuo aoxoCaC Jbi egli > co* 
• me oi^ 



L^ yi i^uu Ly Google 



i6i 

me oflTcrvò il dottifllmò Cardinale Noris ne* fuot 
Commcntarj ai Ccnotafj Prlàni, Diffirt. HI. 8. il 
primo CUI tra gli altri <Hiori lode dopo moite^' 
dedicato Arco trionfale . Dalla Germania , ove mo^ 
ri, fii il filo cadavere trafportato con grande ono- 
. te a Roma , c Icpolto nel Campo Marcio . PrcfFo 
Roma^ dunque ebbe Drufo il lùo vero Sepolcro. 
M a n' ebbe degli altri finti ^ o piirc onorari, in zU 
tri luoghi, e 1' Efcrcito, cui egli nella Germania 
aveva comandato , un Ccnotafio aflTai illuftre gV in^ 
naUò in quelle parti, onde (crivc Svetonio ìnCiaud^ 
€dp. I. Exercitus Immrarium ei iumulum ixiiwvìt^ 
€trt4 quem deiiueps fim ih qu^tannis Mila ii€Hfm 
mtf , GMdrumqUi CMtitts puhlUt fupplicérènf. 
Di quello meddimo,o di altro Cenotafio di Dm- 
lo parla anche Dione nel Libro LV., e Tacito 
%4nnaL Lih. II. Una memoria, o fia onorario Se^ 
pelerò di cfTo Drufb prcflTo Magonza , e ricordata 
da Eutropio Lib. VII 13. Si faceva queft' onorc^ • 
alIeFcr(on<r di merito, o per altri motivi amate 
di alzare loro ftabili Cenotafj , affine di conicrvarc 
pm viva la memoria delle med^me in que' luo* 
ghi , ove non fi trovavano le loro oflà , e il loro 

vero ^^t%Al/.r^ . j: r ' 1:- — 

chi Si 

vedcrfi _ 

fEi^V^f/* Cruterio de"7«rrAf47 iiì^T//^ 18 ; c 
perche ''fimtli Cenotafj avevano per lo più le loro 
Are, ove fi facevano Sagrifizi , ad effi venivano 
chtamatc le Anime de' Defunti in quella pazza fu- 
perftizione degli Antichi, intorao ad effi fi ufurpa. 
vano 1 riti medefimi, e fimzioni Gentileiche ufi- 
f^A^^az^^^ Sepolcri, t quefti per confcgueiiiKi ve- 
nendo effi a grandemente imitare, con molta ragio- 
ne li cercava tta gli antichi-GiurcconfiiJti , fe non 

meno 
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nncno de' Sepolcri fi JovcflTero confidcrare come lue- ^ 
chi fcligiofi anche fimili Cenotat'j, intorno alia_j 
quale quiftionc j e al Reicritto degl' Impcradori 
Marco Aurelio, e Lucio Vero, mentano di cllcrc . 
letti trà altri Jacopo Gotòfccio nella lua Diffcrta^ 
^zionc ieCim^fdfbh.cUmpAmthoGdv^ imi 
ciorni uno de* fiù eruditi i Cloe de* pm veri, e fo* 
di Giureconlùlti ItaUaai« nella fiia opera de Ufih, 

'f'^^^Drufò oltre al Cenotafìo, oppure ai'CenotafJ* 
c!ie ebbe verlò le parti del Reno > uno ancora a 
ebbe in Ravenna > e larà lènxa dubbio ftato qu<^ 
fto un Edifizlo magnifico, e Ibntuolo per quella si 
grande lpicndidez2a,che uiavano gli antichi ne^ Se* 
Boleri \ i'arà Itato per lo meno ornato di Statue , e co- 
lè fimilia le quali ficéome ne* veri Sepolcri , anche 
ne'Xenouf) fi coilocivano» Vopiico in Floriano: 
HorumSidiUd fueruntlnHfémnm iim ftànm ttitenun^ 
tx Marmàre qnU illu torm CinQtapbU confittuté 
funt. Si può in ibmma credere» che foflc qucfto 
un Monumento degno del Ibggetto, a cui era in* 
nalzato. Di tale Cenotafio non ci e rimafta mei 
moria , fe non le nella feguente Lapida Ravennate 
jdfcrita anche dal Grutero ij?- 5» ^ 
Ti. Clavdivs . Drvsi . F. Caes. Ave. Germ- 
Pont* Max. Trib. pot. il. Cos. desio, ih. 

Jttì^ III. P. P. PBDIT. OB. MEMORIAM. Ya^ 

. 1W8. SVI . Dec vii. Coitaci Fabr. M. R. 

. H-S. 00. N. LIBBlAUTATE. DONAVlT. «VB . HAC 
. CONBICrONB . Vt. ^yOTANNlS . ROSAS . AD. MO. 
NVMENTVM. EIVS . DBtEltANT. ET. IBI. EPV- 
LENTVR. DVMTAXAT. IN. .7. ID. JVUAS. QVOD 
SI, NEGLEXERINT. TVNC . AD. Vili. EIVSDBM. 
COLLEGII . PERUN£R£. DEBJEBIT. CONDlCIOWC SV« 

'^"-^^"^ Inru* 
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Innahato ^ che fu Claudio Figliuolo di Dnilò att 
la dignità diAujsufto, ebbe grandemente a cuore di 
efibire aMiioi deluntì Genitori gU otficj più riguarda 
voli di pietà ^ (ctivendo Svetonio nella lira vitz Cé^ 
t. aver egli Itibicò proCcurato : Viir^^/foi in/mas pih 
Ui€4s,0* ìm mplius Tdtri {cioè a Drofe) Circenm 
fesénnuùs nstdii die. Mairi Carpentumy quoi perCtu, 
€Um duaretur .c ciò quanto ài Circeniì è conferma* 
to da Dione Lib. 60. V iftedb Svctonio r'tei iicc; 
poco dopo le legnenti parole di un Editto di Clau» 
àio: TAnto impenfìus petere fe ^ ut natalem TatrU 
Dru/i celehrarent y quod idem tffet & fui 
tonti . Diilla noilra Lapida impariamo ^ che la pied 
ti di Claudio verfo la memoria di Drulò iiio Pat 
drc» fi ftelè anche al Cenotafio> che ad eflb Drut 
lo era innalzato m Ravenna • Donò egli una fom^ 
ma di denaro alla lèttima Deairìa del Collegio de^ 
Fabbri di quefta Città s col pelo di portare ogni 
anno nel giorno determinato rofe al Cenotafio 
di Drillo, ed ivi banchettare. Non v'c colà altret-. 
tanto nota, quanto quella, che gli Antichi co ftu-» 
mavano di portare e corone ^ e anche fiori fciolti, 
c l'pecialmcntc Rolc ai Sepolai, c di mangiare vi* 
cino ad elfi, intorno alla qual cofa bafta leggere U 
fbpra citato Kircmanno de fupmribns Lib. IV. 3. 0\ 
Lilf. V. e il Mcurfio dé Funer. Cap. 39. e altri j 
Per motivo di si fatti Conviti preCTo 1 Sepolai 
avveniva, che mólti de* medefimi Sepolcri avevano 
congiunti de* Triclini, come bene oflcrvò Jacopo . 
Gotòfìredo dd L. 5. C. Tb. de Sepulc. 'violar SoJcb 
Vano quelle funzioni celebrarfi per Io più nel gior- 
no natalizio del Defunto, come da mille luoghi d' 
antichi Scrittori, e di antiche Ilcrizioni è manife* 
ftoj e acciocché non liiccedeflè' facilmente, che in 
tale, ed altro determinato giorno non vi forte, 

L z chi le 
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dii le fuddctte cole intorno ai Sepolcri cclebrafTe, 
folev^nfi frequentemente clonare, o lalciare per Icw 
igato^ ibndi; o fomme di denaro > piunofto che 
ad. alcuna privata peribna, o famiglia » a q^oalche 
'dttievole Collegio ^ col pefo delle iìiddette tunzio« 
ni.' Infiniti fono gli demp) nelle antiche Ucrizio^ 
ni di Collegi fcelti a prendere fimili cote. Nella 
nofha Lapida non iii la donazione fatta da Clau-* 
dio a tutto intero il Collegio de' Fabbri , ma Ibi- 
tanto alla lettima Decuria di cflb. Impcrocclic io 
fono d' avvifo, che cosi debba edere intelà la mct 
defìma Lapida in quelle abbreviate parole DEC. 
VIL COLLEGL TABK. cioè Decurise fepnm^Co/le^ 
pi Fabrum non gii Decur ih fcptemCQlieiii labrum^ 
come nelle Annotazioni al Tcibro dd dittero 
Ipiega il celebre Marqóardo Gudio. Acciocché 
tale liia Ijpiegaztone poteflè reggere ^ iàscbbe ne«w 
Céflàrioj che fette fole per 1' appunto foffoo (hu 
ffe le Decurie» di cui era compoAo il Collegio 
de* Fabbri in Ravenna . E pure egli è certo, 
che erto fu compofro di molte più , venendo no- 
minata fino la vcntottefima cii tali Decurie in 
altro nobililTImo Marmo Ravennate. Crurer. 460. 
3. E (e fòle fette follerò ftatc le Decurie di que- 
Ifto Collegio, non fi làrcbbc nella La]>ida cfi^refro 
^icuriis feptem Collegiè Fabrum, ma pia (cm^licc- 
tnente fi listrebbe detto Collegio Fabrum . Ne tim 
puterei buona rifpofta di clu dicetife, eATerc ben^ 
si ftate affai più di fette le Decuric; del Collegio 
de* Fabbri Ravennati , ma a fole lètte dellc^ 
medefimc aver fatta Claudio la donazione mento* 
irata nella Lapida, mentre potrebbe rcplicarfi, che 
tn tale ca(ò non fi farebbe ommcffo di acccn-. 
cure diaintomencc cadauna delle Decuric onorate . 
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(rt ) Dunque la fcttima Dccuiia de^ Fabbri quclU 
|u, che da Claudio venne con la donazione dprcffi 
fiella Lapida invitata ad onorare annualmente il 
Ccaotafio «ti Dniiò* Nel caiò^ ch^ qv^ft^^X>ecu«« 

L 3 ria avefr 

" ' — — ^ 

(b) J Collegi di* Fdhhri, e di a!m Tirfm di drofr^ 
fi afflare filevano effere dtvtfi in vdrii DeiUtiim^ » 

- Ld Ifcr/zjonc J^avennaU /oprarne ntovatd Gruten- 
460. 3. fa y come ho detto ^ menzjine della, ^entotte^ • 

- fma 'Decurta del medefimo Collegio de* Fabbri del 
Municipio I{a'vennate, alla quale L. Ttiblicìo Ita^ 
lieo era afcrim ; ^Itra Ifcrizjone B^avennate Gm^ 
ter. 534. 7. rtcordd il Collegio de* CentQMrj in 
n^nna^ e la decima fettima Decurta di ejfi, M. 

GiESivs EvTYCHEs Dec cc. M- R. Di^c. xvn. 
ST TvLLiA Fbnissa Conjvx Carissima vivi mi 
i»o$vtiR &c. cioè DeaiHo CoUcgii Ccntonarionim 

Municipi! Ravcnnatis DccuriaB XVII. T^è fi bà ' 
da dare orecchio a chi in quefle Sitale CC* M. 
crede indicati 0 Ducenarj , 0 dniento Soldati dell0 
MìUkJ^ Ravennate y e pero non dove^va quefta La* 

' fida effere dal Grutero collocata tra le militari. 
Che quefle Sigle CC, M. K- fi abbiano a [ptegavL^ 
CoUcgii Ceatonariorum Municipii Ravcnnatis /» 
già a'wertito daGiufeppe Scaligero negf Indici Grtu 
teriani, e quefta e fenzjt dubbio la yera fpiega<ì^- .^^ 
di quelli Sigleyi fi w<fc rbiar amente. -che fi farU 
qui di uno il quale in effo Collegio ^era Decmioné 

• delU KVn. Deeuria . Marmo I{a-jennate preffo ìt 
Gruferò 593. 1. M. Coccjus. M. F.Cam. Erotia^^ 
nus . Dec. Coli. Cent. M. R. Ecco un' altro De^ 
turione del Collegio de* Centonarj . Le 'varie Dccu-^ 
rie di fimili Collegj anjevano i loro Decurioni y che 
non erano perpetui , come da Marmo Gruteriano 

4ti. a. pHi in$eni€rfi. Mola fi>no le micbt IS^rir: 
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iKa aveflè trafoirato V iifficb insiuntole) volle il 
medefimo Claudio^ che la doaazlotie accompa« 
|tiata dagli ttclfi pcfi paflk dovede aU* ottava^ 
IJtcuriéi del Collegio iiiddetto« le pure io retta* 

meatc 



intoni, che de* Decurioni de* Collegi fanno menzjone. 
La fopra citata Lapida Ravennate di L. VMìcìq 
Italico nomina in plurale i Decurioni del Collegio 
de' IPabbrij a i quali effo Tubiiciù nnUle^ €bì.9pU 
jtiMQ filtro diyife Sfortult in denaro : ex quorum 
xeditu quodaiuiis Decurionib* Coli. Fab M* in 
cde.Neptuai quam ip(è extruxit die Neptunaiio. 
tara pwièiittbas ^rt. biaì dmdetmtur • £ tosi 
in altra Lapida Gmtts. 753. 4. fi trova legata al 
Collegio de" Denàrofm di Bergamo grofja fomma, 
- dalla cui rendita ogni anno fi diftribuijjero Sportu^ 
U ai Decurioni àt e(Jo Collegio , C)l cuiiis l'ummac rc- 
ditu quodaaais die natal. cjulHcm III. id. ApriL 
Decur, Spoitul ex * CCC. latcr. praclèat. arbitr. 
ilio divid. Omntuto Mtn Marmi, ove di fimili 
* JDen$rÌ€ ie^ Collii ^ # /oro Decurioni fi parla i ma 
mn ommtterò già ^Ae fra Jimtii varie Difurie di 
M meiefimQ CoUegia alle v^lte fila fi trovai 
frediktta, e difiinta^ e do fpecialmente da dfi era 
afiritto ad effa. Tereio nella fopra citata Lapida 
Ravennate L- Viihlicio volle ^ che alla Decuria i8- 
the era la fua , foffero dati ogni anno denari cento 
cinquanta, acciocché quefia portaffe I{pfe alle SepoU 
ture ivi indicate y fieri fìcaffe , ed ivi banche tt affé : 8c 
Dee XXVlIL 1Ù3C * centoni quinquageni qfiod- 
anuis darcntur ut ex ca (iimma &c. Vreffo loSpOm 
nio Miicell. Emd. Antiquit. Scft. II. Art. 2. fi 
trova da un Decurione del Collegio de* Fabbri ^ e 
Centonarf dìfiinta una fila Decuria di effe Collegio : 
Aor* Qmntianus Dee. Coli. Fabr. 9c Cent, e dom 
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mente intendo qucfte parole della Lapida tunc aà 
Vili, ejnfdem Collegii O^c. le quali a me fctnbra» 
che fi debbano fpicgare tum éd oSlavam ejnfdem 
Collegati , ibttintendendo DeciMriam . Né - potrei (bt% 
tofaivermi alla Ipicgazione propofta nelle Note- 
rellc iggiunte al Teiòro Gmteriano in qucfto mo- 
do- éid yniviros vel Vhiros • Ma qualunque fu la 
vera fpicgazione di quefti luoghi , egli e incontra, 
ftabile, che fi tratta nella Lapida di un Ccnotafio., 
che m Ravenna trovavafi cretto a Drulb. 

: L 4 



po altre parole: cot fi quis eam arcam poft mof- 
tcm corum aperire voluerit. infcr. Decuriac me^ 
* XXV, filtro Marmo pre/Jh il medejtmo : L. Cin^ 

cius L. F. . . Decuriac X. CoUegium Fabmm Tigna** 
rioram Parietem dextcrum introitus oUas XXXIL 
donavit cis qui infra fcripti font fingulis , Hngu, 
las . . • . RcliQUas olUs deccm , qui in hac Decuria 
allctti erunt fingulis fingulas do lego . ^uri CoU 
Hi > 0^^^^ ^ ^^^fi^ fabbri , e de' Cenronarj furono in 
. l{a^enna , come le antiche Ifcrizjoni fpccialmente nellé 
rdccolta del Cudto ci atte ft ano . Jo non parlerò qui 
di alcun Edifìzjo ad ejft Colle^j appartenente , poicbi 
di taliEdifìzJ non nt è riufòtQ di rinvenire Jin*^é 
dleuna efpreffa, e ehi Ara memoria. Bensì in propa* 
/Ito delia fopra riferita Lapida , che ci ha confer^a^ 
ta la notila del Cenotafio di Drnfo , tri farebbero aU 
tre eofe da affermare . Hi fi aprirà forfè occafione 
di €90 fare pii$ em^amente in altr* opera . 



1-4 Beili 
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Degli airtkhi Edifizj profani 

di l^avema. 

LIBRO SECONDO. 

C A P O L 
DH MMìUrÌQ. mno^ e dei Vwrict di Hftvemd.: 

RA paderemo a parlare di quegli £* 
difizj Ravenna, il deftino princi* 
pale de*; quali fa di (crvire alla mc^ 
defima di ornamento e fplendoic, 
o di comodo e vantaggio al di lei 

u tir P^P^^-. Qyali fofTcro gli Edifizj, 

Che per liffatti motivi iolévano trovam in quafì 
tutte le Città riguardcvoli, niuno mediocremente 
erudito r ignora . Piaccmi con tutto ciò di riferir 
qui in tale propofito un eftratto di antiche Glo(« 
le prenTo il Salmafio dà Scrtptor. Hift. pag^ 
2*7- che da un antichiflimo MAI di Pietro Puteano 
lo prefc : Uris mnk dhidimr in ftit féfHt^ tdift, 
JtmpU, Dmos, yieos, hfuUs^ VUttas, O* ^ngi^ 

bhcd Mdifi€ia^ ideft Tbea$M y ^mphhhedtra , arci, 
Balned^fpue Tbermd, T^ympheta, Culina , Tiftrina, 

Wppoirmi^ <t rrìiqna^ N^oi ycdrwaq nel prefcntc 

Libra 
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Libro, come Ravenna ebbe Talr|*di quefli Edifi» 
z] y che nelle citate GloiTè fi chiamano Domns , o 
publicA JEdificU y e n* ebbe ancora degli altri in c(- , 
ic Glortc non mentovati . Ma prima di ogni altra 
colà, fia qui lecito far menzione di un Milita^ 
rio aureo y che icmbra eflTcrfi in effa anticamente 
trov:ato> o folle poi quefto una Colonna di Broa» 
SO« o d'altra nlateria^ in tutto ^ o in parte inda*.. 
tSLtSL, come fu il celebre WUUria aureo di Roma 
«qllocato da Augufto in capo al Foro Ramano j del 

filale Milliario tra altri lui leoentemente trattata 
lòmo celebre • in particolare Diflèrtazione ftampata 
tra le altre dell' Accademia di Cortona Tom. I. 
IT. ^ o fonfe un* Edilizio, che ave(Tc qualche Cimi^ 
glianza col Milliario aureo di Coftantinopoli j il 

S[ual Milliario non era una Colonna» ma era una 
àbbrica comporta di varj archi , e adornata di Sta- 
tue , come può vedcrfì prefFo il Ducange nella fua 
Coftantinopoli Crirtia^oa Lib. L Caìf. 24. §. 1 Né 
.iarcbbe gran fatto iè* o ne' tempi degli Etàrchi» 
che da Coftantinopoli vcnivan mandati^ o anche ae* 
tempi anteriori fi folle con quefl» Milliario aureo in 
Ibmnna voluto ia qualche modo imitare quello . 
di Coftantinopoli. Che fe anche il MtUiarh auné 
fi voglia credere alzato in tempi più antichi dea* 
tro a qucfta Città ^ ad imitazione di Roma, non 
però c iiibito ncceflfàrio pcnlàrc^ che il noftro Mil- 
liario folle una Colonna, come il Romano. Cosi 
dottiillmi Uomini, e tra qucfti il Pancirolo nelle 
note air antica deicrizione di Coftantinopoli I^e^. /^ 
e il Ducange neir opera poch' anzi mentovata pen^^» 
iàno« che toflè in Coftantinopoli alzata il MUliom. 
rio anno ad imitazione dì Roma^ e pure ciò non 
oftaiRe. inlègnano amendue , che il MHliarh di Co* 
fiantinp^ non fu una femplice Colónna , mx 

un' £di« 
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im'Edifizio molto magnifico, come (òpra fi è dcN 
to. Qiialunq^uc co(a' però folFe il noflro Miiiturio, 

10 frattanto la. <]iuqfta oi'curità non tialalcietò di 
•riferir qui gl* indizj che abbiamo di eifo^ e gli di« 
rò luogo tra le fabbriche di queda Città. 

Che folle in Ravenna: un MUliéarÌ9 émm pare^ 
che fiitficicntcmente vienga indicato dal nome MtU 
lUrium aureum, sol quale una delle Regioni di que« 
fta Città anticamente chiamavafi. Il Kolfi nel fi^ 
ne del Libro I. pag, 41. Icrive, che, al riterirc di 
alcuni, Ravenna nel Secolo IH, dell' Era ciiiHana, 
fi divideva in lette Regioni , ima delle quali fi chia* 
mvfxHercuUna^c un' altra AÌ/7/w<mw anreumyC che 
que(U era al meuo giorno della Città. • Che un« 
' Regione di Ravenna realmente fi chiamafle MtHium . 
rio anreo. (che che. fia^jpoiylè venun^énte fin dal Se* 
colo III^ tale d^npnunazione dalla medefima fi a^ 
vede ) è chi^ da varie antiche Pergamene , le qua. 

11 neir Archivio Arciveicovile coaievvanfi . In una 
di effe deir Anno 98<S. Capf. H. n. ^4.6. s' incon- 
trano le icgucnti parole: In bue C imitate I{anjennéC 
in B^^. qui 'voc. MiLLiARio aureo intcr affincs 0*c^ 
Ma che queita Regione folFe att'atto diverrà, e di-, 
ftinta dalla. Regione ErcuUna e irì altro fito della 
Città, come luppone il Rofll, ciò certamente e 
ial(b . In altra Pergamena dell' anno pSz. nel me-, 
defimo Archivio Cdfif, B. n. 391. fi trova: fH ^S'^ 
ne HmHÌ4ii4. qiU; voc.^ HiLUdRio mMo • In altnt 
dell* anno ic(pf. Cépf. G. n. 1953. fi fa menzione 
UùtMfifrH S. Severimi q. eft fundatum in bac Civi^ 
tate J^4v. in legione Herculana q. dicitur Miiiu^ 
KWM m^EUM . In altra pure dell' anno 1049. Capf, 
G. n. 2797. Vel cum omnibus /ibi pertinentibus con^ 
ftitutìs in bac C ivi fate I{av, in Bigione HercnUna, • 

qiéd i^UiUMiO; mM9 . qucAi i^hi chi»^ 

ramea^ 
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ntmente riTulta^ che la .Regìopc Efcolaiu» e la Re» 
gione Milliario aureo non etano Regioni deftinte»' 
c una delle quali fofli? in fito differente da quello- 
dell* altra, ma eia una mcdcfima Regione, che con 
divcrfi nomi (almeno negli ultimi Secoli anterio- 
ri al mille, e lègucnti) veniva dal volgo chiama- 
ta; e le furono per avventura una volta Regio- 
ni Attinte , fi vede però che una ^veva clìcre con- 
tigiu air altra, ficchè poicia fi congiungeilèro in' 
tutto» o in parte id una ibh Regione. 

' Ma ad una tale Regione non fimaa (falche 
motivo fii dato il nome di MìUUtìq duno » Jb qua^ 
le mai potè eflère ^uefto motivo? Non .trovo fi» 
ì noftri Storici, chi fi curi di farcelo fàpere, quan-» 
do mai non credettero efli che il motivo di tale 
denominazione venga da loro baftantemente indica- 
to, col far menzione di mille globctti d* oro in- 
torno ad una palla d' Argento dentro il Tempio 
I di Saturno, il qual Tempio in quefta Regione di- 
cono efière flato- Jntoi'no «a ciò può yedcrft il 
Rollio il quale nomina efFo Tempio, e dice men«- 
tovarfi da alcuni dentro^ il mcdeit mo i e firrea cd^ 
ttnd pej$ésmfm fpbdrdm éa^tnuém maxìmam , cui afi^ 
fixàt fpbiruìét 4urt£, milk effent^ ftiUaitum modo iffèr-* 
roBfium, iragarum. Ma fi fatta cofa fi créda 
da chi vuole. Io V ho per una mera favola, che 
tale vie più fi lìzorgc ^er le cole, che poi lèguono 
preffo il Roffi. Egli e aflfài pur verifimile, che il 
nome HillUr'tHm aureum fi deflè ad una Regione 
di Ravenna per un qualche cdifizio, o pure colon-i 
Jia, che ad imitazione del Milliario aureo di Co* 
AantinopoU» o di queUo di Rema j fi ritrovallè an^ 
ticamcnte innalzato in ijuelia Regione • Da. ule 
cdifizio poi^ o colonna tutta la Regione circonvi-» 
dna dovette prendere il nomcv di JHHUarh auveo^ 

conte 
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come dal Circo Flaminio appellata fu Ctrcus Fla^ 
minìus ìx nona Regione di Koma^ c come Circut 
M4Xtmus fii dctu nella fteflà Città la Regione xi. * 
dal Circo Maflimo^ che dentro ad eflTa trovavafij 
e così altre Regioni nella medcfima Città prelbro 
il lavo nome dal Palazzo, dal Foro Romano, da— r 
quakhc Tempietto, e fimili . 

Io trovo ancora nominarfi da Agnello in due 
iucghi il Miliario aureo di Ravenna . "Égli Vart. L 
pas- 178. accenna il fito della lìia Cala in tal mo* 
do, In Bigione, qud dUitur di T^^fib^eos fUxM 
EccUfiam ^ineiis Mariyris <r db dlU pdrte num 
mero Bando prhm mm Unge 4 MiiUjMo aureo* E 
nella Tdtf.JL pdg. 95. V/ius ttmporibHS diijkdtus fjl 
T{umems viemus Domuì nuNt, qni dicitur Bdnibui 
frmus n9i$ hnte d MuuA/tto aureo . Pare che A- 
jnello in quciti due luoghi col nome MillUrio noa 
intenda già una Regione di Ravenna, ma l'Edifizio 
fte(ro,o Colonna, che Millìario aureo fi chiamava, 
c da cui il nome di Milliario aureo a tutta la vi- 
cina Regione fu poi propagato ; e s* intende anco- 
ra da' medefimi luoghi di' Agnello , come quc/la 
Miniarlo era poco lontano dalla Chieià di Sanf 
Agneiè, la quale, come ognuno ^à, appunto fi ri-. . 
trovava nella Regione Erculaoa, onde la medefima 
Regione ebbe ancora , come ibpra ii è Ycduto , il > 
nome di UÌUidrh anref^ • Al. &cchim nelle fiic^ 
oflèrvastom ad Agnello Tdrt. t pag. 155. ièmbra, 
che r efièrfi trovato ini Ravenna il Milliario aureo , 
il Campidoglio, (^^^ e fimili cole, fia contralfegno, , 

che ella 

" U-- ■ I.L. m 1 

(a) J^on e ignota ad alcuno^ che J{avenna ebbe il 
{ho Campidoglio, di cui fa menzjone Vitd di 
Sant' Apollinare , Mone nel fuo Martirologio, tl^ 
Uffttlh Part« L {>ag« i&tf. di chì féri Inogù di 
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che eflà fa emula d^a mft3ém Romana. Non 

cita egli alcun luogo, che parli di quefto MiUU'> 
rio di Ravenna, ma ebbe lènza dubbio in mente i 
due luoghi d' Agnello rfa me dianzi citati . 

Altro ornamento delle Città riguardevoli fole* 
vano ellère i Portici . Tecfilo nella tua Parafrafi del- 
le Inftitiaioni di Giitftiniano Lìb. IL TU. L tra gli 
altri eiièt] (oìitì a trovatft nelle Città* anche de- 
portici fa menzione ''^ ( dice^ r§Sf wtXt^tp irm 
•rf«te«, ^niuiwta Xwfài^ in. Chntatiìmi 
fu^t Tbeatruy Stadia^ puhlicd Balntd i^vrticus . Ta* 
li Portici erano alle volte molto magnifici, e or* 
nati di Statue f'ontuolb. UJpio Marcello nelljji Z. 
6^ ÌT' de ^uro y \Arg. leg. fa menzione di un 
tertamento , in cui diceva^ , Heredem meum Dolo yfi-^ 
deiqut ejus commi tto , ut in Vatri4m meam fucidt Por* 
tkum fubltcam^ in qna po»i >v(dQ imagines ^rgentciu, 

item 



parlari fra i Ttmpj de* Qentili in ^^nna, l^o» 
JH pero fòla I{avenna the oltre ats^ma^ e Coftanm ^ 
timtpoli oìvefft il Céonpidoglto > lo Mero nmltiffim- ' 
. altre Citta , come può *vedjtrfì preffo il Difcan^e net 

Cloffario Latino y o foffe poi il Campidoglio in qiieU 
le Citta un Tempio de' Gentili yO la }{occaj o altro 
luo^o delle medcfme • Quanto foffe in ufo l* aver/i 
dalle Città i Campidogli , oltre alle cofe raccolte dal 
Ducan^e^Jì può intendere anche da una antica De^ 
firizjonc iella Città di Modena^ di cui è tutore 
Mn* Anonimo, che fiorì cir$a 910. Tom. II. 

Part. 2. Rcr. Italie, pag 69I' irve troviamo \ De* 
; nique fl quis requirat^ut quid non cjuldcm Givi-, 
tatis operofa monftrentur ^ificia ipeftacolo hò^» 
minum condigna , Capitolta QpoQUB irr in Aihs 
AssoLBT TRIUMPHALIA> Ycrldica rclpondctur ailèr« 
tioite '&c. ' / • . 
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ìtem mdrntoreas. Molte cofc intorno ai Portici del- 
le Città {onofi eruditamente raccolte da Guido Pan-, 
ciiolo Variar, Lih. 1. 5 J. prcfTo il quale può anche 
vederfi , come alcuni Portici erano congiunti ad ^ 
%tc fabbriche, e ìa tal modo ad elle lervivano di 
appendice 9 altri per Io contrario diigi'iinti da ogni 
altro edifizio erano confiderabili iblo per le fteifij 
Si tatto ornamento de' Portici non potè mancare 
a Ravennane intendo di Portici diverti da ciucili de* 
Palazzi principefehi , e da quelli pure , che iervivano 
di ornamento efteriorc alle Chielè, i quali da A- 
gnclio vengono lempre chiamati ^rdìcd. (n) Po^ 
che peròj e oicure iòne le notizie^ che de' fuddet^ 

Porti- 



(b) I/» propofito ài quefta paroU Aidìca non tarderà 
' ' di preporre giudizjo de Dotti le mie ^ffervaKjoni 
hnone ^ o tatthe^ ttfc tfft Jie»%^ ma quh le e/porrò 
€on ìfptfdnz^^ <^ fi fni^nt /offitro, egiiito^ • 
,fpecialmente iqtui diJ^foeima iradiruntto^ehe Ì0 imi» 
éibid indugiato di Iwo tmuntearh • Che fia qtie* 

' fia nnd psroU , della tfiule non fi troFua tfimpio in 
. altri Scrittori i fuorthe in Agnello, h afferma il 
Baccbìni nelle ^ffervazjoni pag. 300. Ma ta nt^ 
porterò or ora degli Efempj pre/i da altri Monti^ 
menti firitti pero in F^avenna . Il mede/imo Bac-» 
thini pag. ijy. à ifuefla parola Ardica da il /igni* 
ficato di Tortico delle Cbiefe , cioè di Vortico eftc'* 
fiore andanti la facciata delle fieffe Chiefe , 0 fe Is 
Cbiefa anteva S^adriportìco , crede lo fteffo BaccbinS 
the non tutto intiero- il Qnadriportico fi a da effa 
parola ijtdicato, ma fitlo una parto del medefimoi 
coli egli ferimendo alla citata pag. 300* vel in 
Quadriportici parte Ecclefts adlunen^^quam no* 
fter Ardicam vocabulo apud alios Seriptoits fgno^ 
to dicit. ^ncbc il B^ffi Lib. IIX. pag. l^o^s t i». 



# 
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Portici a noi rimafigono > ma con tutto ciò qvcM 
clic Tono, non (àià mal tatto il qui riferii le. Prci^ 
io r Anonimo Valefiano fi trova menzione di un 
Portico poco lontano dal Palazzo di Ravenna, né 
fi dprime iè dal Teodericiano^ o da altro. Palaz* 

20, che 

dltri iuo%hi interpreta Tortico delU Cbiefa, iio, 

. €be dd Jkgncllo fi dice Ardica : e (ertantente , e dd 
^gmlh medefimQ^ im più luoghi , e da altri idonum 
menti bdftantemntt i apprende fznificarft con tale 
parola gli efteriori Tortici delle Cbiefe , Si fd dun^ 

. que fHffictentemente il fignificato della pdrold, md 
onde effa fi a nata, e come poffa fignificare ciò ^ 
che crede/i, non fo, che da alcuno fia per anche Jìa-» 
to indagato e quefto è quel tanto , che io ora in-* 
tendo di fare . Io njo dunque conghie 1 1 ur^ndo , che 

' r Ardica de' ì{avennatì corrifponda , 0 almeno fui 
bel principio corrìfpondefje al Nartece de* Greci , 
pre[fo i qndli Nartece Na>^»5 f$ chiama'va il Torti^ 
eo.pofto avanti alla facciata delle Cbiefe, come può 
^derfi preffo il Salmafto Exercit. Plin. pag. %S6* 

• c 857. pereto il Tortico fuori itlU Cbiefa, e $§om 
già mn luogt^ dentro dd effd dimeno nelle Cbiefe o/l 
jicidtè da* Sacerdoti, e Cberici ficolari, come di/Uum 

, guendo bene inft^na il Ducange ,cbe dopo Leone xAU 
lacci bd di qttefta materia parlato nel Cloffarlo Gre* 

. co Tom. I. pag. 987., e il quale è anche da t/f- 
derfi nella Cojlantinopoli Criftiana Lìb. 111. i8. Da 
mede/imi Greci pero non folo fu adoperata la paro-» 
la Na>e»»| ffia, qualche volta ommeffd Id primd lettCm 
ra N fn dett% ancora Arthex, t cosi pure^ 
•^•«f^»»? in tfece di.ttìi«tvaf$ni intorno a che i Ì4L 
Mdirfi il Ducdnge nel citato Gloffario Greco ove ^ 

. dice ! A*fdjig prò N«>$if5 ^ t (««f0ir| prò •S«''*'f*i»5 

Ao^pcff Jubet TypicttmMl-.Moiuflaii * .M3f«f#w. 
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20, the era in qtic(k Città in qirel tèmpo. IreiH 

Mulier paHper (tono parole dell'Anonimo liiddct- 
to) de Gente Gotbica jaceas Jub TortìcH non lon^e ^ 
^aUtio I{éivfnnd. C^f. Le antiche Pergamene dt 

M Kavc^ftna 

fiè'm Cip. 38, '^^ a^OtìAt mi fxxXW«f , adde Cap: 
40. 66. 7J. Ita «S<wr»5Cap 3^ 3(^.73.80 Fin qui 
il Ducange . Da qaefta parola A'f Arthex ufitr^ 
fata fwfi in I{avenna da molti de* Creci, che ai 
tempo degli Efarebi qui fi tro^a/vano^per fìgnificare 
i Vortici congiunti Me facciate delle Chiefe di que^ 
' fta Città j fenéra molto 'oertfimtle , che i B^tren-» 
nati formajjero Lt loro parola Ardica, daW accufa^ 
tivo cioè di efjlt greca parola , con maniera non info^ 
lita ai Latini 3 1 quali anche in tempi migliori ^ come 
nota Gio. Gerardo Vojjio nel fuo Etimologico pag- 
456., e in piii altri luoghi y dai Cafi greci obliqui 
fpeffo hanno formati i loro retti, ftccome offirvafi 
nella parola Placenta e in altre . Dunque dal gre^ 
co dccufativo à?^tixa fi poti formare fra i noftri it 
nomiuatitfo Aitheca y vocabolo anche molto dopo 
confervato > f da qualcheduno ufurpato in "B^^muna 
Cosi trovo nel Tomerio Ecdefìae Ravenn. di l^ro^ 
baldo Tom. IX. Rcr. Italie, pag. 185. Maurinìa-» 
niis natione Romaniis jacct Artecha Ecclefla: 
Claffc ; e pofcìa Joannes Clafìcnfìs jacèt ' eadcm 
Artecha j e più jotto Joannes VI. jacet Arthcca 
Ecclefiae Claffis , ne^ quali luoghi con me tate fi fi c 

. Jcritta Artecha in 'vece di Arthcca . Tofcia da » 

Artheca mutata al folito la E in I ne nacque Ai'-» 
thica, 0 Artica. 'ìfella Cronaca ì^a'vennatc pag, 
577. In Artica ip/lus Martyris conditiim a Ma^ 
ximiano Prariìile . Tiegli antichi Statuti di tt^verim 
. na da me altrove citati cap. 338. Statuimiis qùod 
fCQìffks, ncc ali» betti», ftent^ ncc ftarc deb^ 
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Ravenni fafKio f^ffo niKltiòne ii CWie& > é ài tU 

tri luoghi, che in quefla Città dai Partici prende- 
vano il nome . Per non far uib di una Pergame- 
lu 4aW tOAO. ijQ^i. citau dal Kotti Ub. FI. p^g. 

' ■ 507- nel- ^ 

aàt in Ecetefiis ntfe Arttós Ealeftarum Ravéo. 
IMB^ «r ft quis ctìm\ t'ecetk, vtl fiiitit iìtvcùiHS 
- lfner« bttAtas ffi prsdidis {tkftt prò teMio prp 
i|Mlibtk vkò XX. Sol. Rair. fi^fh pàf^t fimn» 

^bi efteriori,M mm mHHfiri ielkCUifì. Undmem 
$m yere di Artica fi Hfpt éuuh$ Axàic^i v&cahlo^ 
wbe e friqutnttffimo in ^Agnelhg alméno ^tufta il 
Codice Efìenfe y $ rte fi tro'va étncora fpeffs ntlt 

» %Autore della bre've Serie de'' Vefco^i ì^ifuennati 
pubblicata dai Macchini col titolo di ^Appendice »yf^ 
inelliana. La lettera T ^ oleTh fdeilmente muta^ 
nanfi nella tetterà D. Cosi ^ per Jer'virmi efem* 
fi P^'fi Scritta/ri Vsf'vewmith ^ P^^fP^ ^i^tello, 

' in un imip iwji CiMpus Gorianthn j in un' aU 
irò Oimpiur Cov'midxì, e dai miif/imo Jignell^ è 
€kÌ4m4tot XUcodtCui U ^fTeod4tif. hdìimtfgbi itM$m 
^ékérifi bn ia riMgUefe, ilm in^giw^nd fi dijje 
Attedia , 0 Artica , 5 Ardica ^ Sechi péroAmnecàM^ 
Arteeha foffi h pi» antica /ormazjone ^ trattenU'* 
ta poi da molti ne' feguenti f ecoli anche dopo , che 
altri già dicevano y e fcrivenjano Artica;, e Ardica - 
Jn 'vece di Ardica pare che alcuni corrottamente 
dicefjero anche Abdica. , Vergamena deh* anno 944. 
nell* yircbi'viQ ^rcivefcotfile Gap(*. E n. 183 1. In 
Regione S. Petri Apolloli qui voc^ majoris non 
longc ab ipia £cclt(ìa inter aifime» ab unto latcre 
lala qus eft pofìta juxta Abdicatil SL Petri. tm 



V m4U^j^ Tom. t p^g. aia* mUf^ Jtfpendji^i Et 
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507. nella quale fi nomina un Rettótt^ BaUfid Sìk 
Georgi i de VortitUms^^ io oilèrvo, che tui Inogp» 
«difille di Ravenna « dal quale pi-eCb pm il iùo n<H 
me qiTilche Regione della medefima» chiamolTi Cam 
pmt 'Pwfiau^ a chè é contradegno di alcun Par* 
che in quefla Citta ritroTsmifi . Perg^mens^ 
del iècolo X. ncir Archmo Arcivescovile Capf. K 
iri'2j85. ha tra le altre c]ucitc paiclc : ^ cum omni^ 
biis fibi pertiaentibus cmft. in b.ic Ci'v. F{av. in J^^fi, 
q: dr. Caput Tortuis fi longe u Curia . In altra Porga, 
mciìa deir Anno loo?. C^pf B n, 438. fi trova 
€Um alits manftonibns poftm Caput Tortici s cum 
omnibus eorum pertinenti isìjCènfti m hoc Civ-B^anj. iìk 
S. ^gnetir. Di qui apparitce vcrfo qual parto 
della Città fi Xxùv^t qiielto Capo de' Tortici y o df 

'Rmm «eflèndoancor oggidì- la Chielk di Sant' A^oe^ 

Ma lè m. ' 

' S. Agath»v qiam vocat. Pittula pofitam propc Afc- 
dicam S. Pctri, qui vocatur Mjì]ous ^ quando p9t^ 
re non fi 'voUffe credere indicata con quefia parol^ 
èlitra co] a diverfa dall' Ardica . Se fi 'VuUffe pot 
lindicure yche col 'Vofute/a- Ardica i' intendeffe tuth 
to. il (yiadriportìco in quelle Chiefe , che lo an^eva- 
e come certamente lo ebbe la Chic fa di CUffe per 
Mteftato dt ^afiafio BtbltoUtArioJ e\non la Jo^ * 
farti di €ffo 'vicina alle T9W màfiUrs. dfiUi^ rne^ 
: defime,. potrebbe dirft^ chi d poeo^ it- poco U paroU 
Ar dica dal fm ffimiero^ e piit riftrnto fignificato 

' 4iiTortico fimplice davanti 4ÌU fìiicUta dfile<:biej^ 

' wniffe ai nfarfi nel fitdimo fignificato piuampiQ* , 
patfim qui detto poi fempre piU almeno appanfi:^ 
quanto /offe fra i B^twennati in ufo la parola Ai- 

• dica> 0 Axxìcz ideila quale in Monumenti non apm 
p.trtenenti d B^aifcnna non i fin' ora noiutjé. i« 
jkmfÙQ^^eruno , 
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fe m quel medefitno (ito ove antifamente ttovaraW 
fi. Neir Archivio del Capitolo Ravennate fi tro* 
va una Bolla di AbiraaJro III., da me altrove ci- 
tata, e citata anche dal Fabbri, ove la Chicli, o 
Monaftcro di Saata Giuftina viene chiamato Monéif^ 
ftermm S. Ju/iina In Caphe Vortièis* quefti luo- 
ghi pare, che debba iupplirfi un Papiro Ravenna^ 
te prelib il Mafièi Stmr^ Dipltm, pag. 14$ . ove una 
de* teftimoni > che intervennero alla cdià in qrel 
Papiro indicata > viene chiamato Joannis V. h. niy^ 

tìdtor dpnt Torticns. Si ha da leggere Cam 

put VorticHs i ma avanti la pzvoh Caput neì Papiro 
manca qualche altra cofa, che indicava ì'ori'c^ 
il luogo, o ftazione di quefto Te/limonio , che era 
un mercatante: e quefia è la più antica rimem^ 
branza, o indizio che io abbia incontrato di quelio 
luogo della Città detto Caput "Porr/rMi , parendo che 
il iuddetto Papiro fia fe non del Secolo IV., o V. 
come fuppone il Maffci» almeno del Secolo IX. Si 
vegga il celebre Muratori *^iiri>MfV. Mcd. JErui Tonh 
y. pag. 7iy. 

Indizio di qualche altro coniìderabile Portico 
di Ravenna fcmbra rinvenirfi nella Cronaca Ra- 
vennate, la quale parlando del Re Odoacre riferì- 
lire, che egli fece varie Fabbriche in Ravenna, e 
fra qucfte una Porta , che fi appellava Tluvie»-* 
fe: O* conftitHtt Torta TlnvienJ/s euntes <T rede-» 
nntes fine per/culo , nnde ntnltus Topu/its egrcdìm 
tur - Qiiando fia vera si fatta cofa , fi può conghiet- 
turare, che vicino ad ella Porta tbllé un lungo Por- 
tico, fotto del quale fi potefic palpeggiare in tempo 
di pioggia, onde la fteifa Porta (ì chiamaife P/n- 
nficTffe ,^ Bramerei però di aver trovata quefta no-* 
tizia in Monumento più antico « che non è laCro- 
«aca citata. 

CAPO 
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e A p o 1 1. ' 

Del Teatro, del Circo 9 e dell* Anfiteatro. 

IN tutte le Città fi è Tempre utàto di dare pub* 
l>lici divertimenti c Spettacoli , il che forie non 
SIMO dalle antiche licrizionij che da' libri dfi^U 
antichi Scrittori può mtenderfi. Ma Ravenna »uc<^ 
come in altri tempii cosi in quelli .fingolarmentc 
dell' Imperador Onorio e de' liioi (uccelibri, awrrà 
più che moltiilìme altre Città goJiito di (ìmili Ij^et^ 
tacoli, e giuochi pubblici. La pidcnza della Cor* 
te Imperiale portava lèco guefla conk'gucnza, 
fpcciaimcnte in certe occanoni , per clèmpio nel- 
le Solennità de' Decennali, de' Vicenniii, e fimi^ 
li, le quali da§r Imperadori, che qui nfredcvano» 
fe non tempre, certamente qualche volta fi ibno ce- 
lebrate in Ravenna. (^) Altro motivo di giandioi»^ 
^ M 3 feFcitc 

( A ) Certamente i Trieennall delF Imperadore Onorio 
tÈon in ]^<MffM ^ ma henù in Ravenna furono eelebra>* 
ti. 7^U antica Cronaca attrìhnita a S. ^rofùe^ 
ro y benché realmente non fia fua , in qneHa dico 

pubblicata dal Viteoy e poi infìeme con Li vera — » 
Cronaca di S.VroJpero^dal Cani/io ^ e da altri, Icg-* 
giamo le cofe fegucnti : Miximus Tyrannus de Renao 
dejicitur,ac Ravennam pcrJudìws iìiblimem fpeaa- 
culorum pompam tricennalibus Honorii praebuit. 
V ^Autore della Mi/cella ; Lib. Xi V. parlando de* Ti* 
ranni MaJJimo ^ e èiorvtnox nec multo poft i*upcra« 
ti utriauè , 9e capti ab Honorii cxercìm ei<ìem * cum 
APUD Ravennam tricbi^nalia sua pekacbs^t» 
prsfentantur . ideila Cronaca di Sigeberjro pag.. 9» 
dell* Edizione di Variai delF anno 151^ HoiKXins 
tricennalibus liiis de pompa Maximi TyranniRA-t 
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fc Fcftc, c di fpettacolì in qucfta Città ne* mcdc- 
fìmi tempi non poterò io noa eirerc le Coaiblari 
Comparie , o f^eoo^ qM<^' che li^tic^«mit!p dicevan^ 
CQnfoUri Trocijp , i quali dentro Ravenna dagl* Impe^ 
iàdorta o ià altri pià d* upa vciu iiiloQiiAaafflcmv 
( jt; e ognnno tà eon quanta ma^aificetHa^ e cin 
^mata fpieiuiicie^sa di tefte 'Tjsau;ak{j -Oni^enft ,!: 

Ì|CNN.« CELEBRATis obiit . Caddero qH€fti Trrct/k» 
nali ne W anno 422. nel qudU pin Leigi fi fecetra dd 
Onorio in ^ai/enna^ come ptCo njeierjì preffo Jacopù 
Xrotofredo nella Cromloz^U del Codice Teodofiàno^ ne 
mkt^»ét fi trova j che in tal anno dal mede fimo Infm 
feradore in l^ma^o in altra Cifti^ fiitframente fi 
paffa dir faité. Io tdnto pm vohnti^ri ho volato 

3fiw fsr imnKh^ ^* Trieennali ceUbrMt da Onorio 
1$ é^ve»n4 ^ -qth^ntoebè di ejp il ìàl^ 

9UfM parila ; t pereti erudito B^ennate \fé ultimom 
mente fcritto > ebe qtteftt Tricenaali fi eHthrarono dd 
. Onorio in B^oneu: Bgii itvri in \fio fii^uto iiSs^ 
fonio. Ma l* autorità dei Si^onto ydutor moderno y dee 
cedere a quella de^li Scrittori pin antichi ^ e il me^ 
4efimoSipnio delmpcr. Occid. Lib. Xll. ficrive aU 
tresii che Valentin/ano HI. 1* anno 43^. andò aJ{(h 
ma a folennizjzjtr'vi i Decennali del fuo Imperio ; 
Sid il dot ti (fimo Muratori negli annali all' ^nno 
dice di non a<ver potui^ fin/venire donde il fiim 
iftònio Mid tratto quefie Ttia^so dell' Jmperadoi^ . 
^s) émcrd éfc I\a^nn4 comncidS'e ad effere rtm 

fiàamjtimperitfile ^cMrh dn ^a «uio i^'fmi C^qUo 
' ff fimffTdiere fiiotieet^dn^^ della fiiah importdnte 
mttKfn fiamo deUimi éi^mun^jQ nelt aureo Libre t^ 
to de Mortibus Pertecutorum cap. 17. Qinbus (ol- 
•Icmaibus cclcbratis Cfono parole di effo Lattanzjoy 

ike pdrld di fìiode^jannJ cum ^ibaicatem Populi 
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cellèro • Aacht a* tempi 4^1 Ro Teoderico ftCm 
if^mti fanuiqp {^te u| Ravenna le Fci>e/e gli 
if^ttj^i. IH i^aqrdiiHn. ci^m ^dif^rj/ CailicH 
• M 4 doro 

Romani ferrc non potcratjnipatiens^ & aegcr a- 
nimi prorupit ex Urbe impcndcatibiis Kalendis 

§^ì^. TTriMecii^ 4ies toi^rare non potuit ^qt Ro- 

mx pOtiuS^QUÀM R>VliNNiK P]iU)C£D£J^&T CqNSQL. 

ÌSéMe Mie 4nno 30 f., e qitefi^ nntiv^ 

fi §0mP4rfi jkhwi^r^nfi pai i» B^vcnn4 tm* 
pi, che qiàì TÌj9Ì9vam zC tmptroi^ri , lo f^tf tmn* 
$J(àne d 'i due di effe , dilld celebrazjonf delie qnà-^ 

lì fattti in F^i'vennii efpreffa teflimonianzji fi ritrom 
va neili Antichi Scrittori . DclU ConfoUre comparfa » 
che fece Onorio Imperadore in quefta Città C ann(i 
^om 3 efjendo Confile l* ottU'VA 'voltd , abbiama^ chid-^ 
rate/ìimoniansfjt in Zofimo lib. V. cap V-, y (**^ 

?»fitvvfi 'ffófto'tv q' fia<Ti\%u\ Q'vw^toi ùvaroi oxt«(«is 

4i>i le^fMHf fwi'rn^ 'rvx»¥ R^v^naae «pjfem Confili 

JroC^dit H9il0fil|S Imperator oftics honpren^ 

,brdf4 in ^4vei^»4 f 4»»9 4^4 ^ Cafidn^p Confe, 
ehe pofeia fh Marito dt VUiiiia , e Jmperadore, fi 
ha rimembran^,4 preffb Olinfpiodoro negli Efhdtti di 
Fozjo Tom. I Hift. Byam. pa^- 148. ove fcri^ 
ve che Cofianzj) vTmros xtfrd t&w Péftvvm» VfO|>;tfT«tf 

Confili Raveaiiae procedit ; e foggiunge poi il we- 
de/imo Olimpiaiorò , che in t($ìe Qccafione furano dd 
Onorio donati 4 Co/ìaì»:^9 tHtfi $ beni, she fi erano 
t^nfiftdti di ribelle Jirdtiid990 ffi^To > e uccifo i' 
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4oro nella fua CrdKaca fa fufficicnte mefuione di 

?ieUi, che in quefta Città fi diedero da £utaLÌco 
ìllica Marito d' Atnalaianta ih occaftone del ivto 
Conlblato, che òulde nell' anno 519. Imperciocché 

quan- 

* celebrare le fefie del fm ConfoUto . Quefìt beni 
r^tno tri' denaro q!fa/t venti cecitiai)! d' vjio , c?^r fer^ 

virmt deir efprefjìone d* Olimptodoro , comune a • 

molti altri Greci y e Latini di qué* tempi y e de* pofìem 
riori • Cosi per dir ciò di palfa^^io , amiche S. Gre* 
forh Mégno Lib. IX. Ep. 1x4.. fa msnzjone di Tei 
centinaia! s'intendono fenzjs dubbio centina; a i* 
t)ro,J che trwitiVAnfi dep%fitate nella CimiliarciM 
della Cbiefd I^a'uennate j ie quali d ali* E/arco fi erano 
prefe a titolo di prefUtox De l'ex vero Ccntena- 
riis« qui in Cimcliarchio Ravennatis £cclc(ìae^ 
fiicrant commendati , ficut vcftra teftatur £piftok^ 
ab Excclleatilfino Exirchò in quotidiana Mili- 
tum pract'célara liint mutuati ^ qui uthictriiis mi- 
nime reltituannir , cujus fit ciuf.i cogaolcitist 0- 
^nuna di tali centinaja equivale'va a cento libre 
d* oro, e^fcnto libre d* Oro ne* tempi d* Olimpio^ 
doro facé^aho giufta i Calcoli di Gio Fr. Grono^ 
'*vio de Peam. vct. pag. 803. fette mila e du^en^ 
to feudi d* Oro di qae* tempi , poiché ogni libra d* 
Oro corrifpondeva a jz* Solidi , 0 fendi d* Oro i* 
allora, interno a che è anche da legger/! il Saim^ 
fio ^d Script. Hift. Aug. jjag. 41?. ^Aitre venti 
Centinaia tOro nfolevano i beni immobili del fnd* 
detto israeliano. Tutti quefti beni^ denari dico, e 
€ofe immobili S EracUano, che in tutto montavano 
il 'VAlore di circa 288. mila feudi d* Oro di que* 
tempi , furono da Onorio donati in una fola 'volta a 
Cofìanzj> neir Qccaftone del fuddetto ftto Confolato, 
per altro quefte quaranta ceatinaja d* Oro /w- 
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Siaiitunque tffo Eatarico andafle a celebrare quel 
o Coniblato in Roma^ tornato però nelP anno 
ftcìfo a Ravenna qfiì ancora diede Felle cosi gran-r 
dioiche cosi Iplendide, e abbondanti di doni diipca-» 
lati a* Goti, e a* Romani, che egli (olo potè 
llipcrare quelle, che aveva già date in Roma: I{4^ 
^ennam (dice elfo Caifiodoro) ad iloriofi Tatris 

remea^ 

' rono troppe per U celebrazjone delle [efie confo! ari 

* di eljo Coftanzj) y fe fi ba riguardo a (io\ che da aU 
' tri allora fpendeyaji in tali conti n^enzf di Confo^ 
' iati, 0 Vreture , fip^^ bafta lèggere il mede^ 
.fimo Olimpiodoro* Di quefte eonfolari Entrate, qui 

d,t me accennate, come fe fofer effe cofi di-pook 
momento, ni il K^fji, ne altri no/hi Storiti h^n^ 
' no fatta parala di forta alcuna. 7(pn fi credA 
pero che io penfi che oltre a quefte non fe ne nje^^ 
defftro in B^wvenna delle altre fatte in altri anni 
dalT Intp. Onorio , e da'fuoi fuccefsort ^ in quegli an^ 
ni 3 dico, che non fono sì pochi ^ ne' quali fi fa^ che 
effi Inpcradori furono Confbli , ne f fa poi , che da 
B^'venna fi porfaffero altro've a far^vì folennemente 
V entrata y o procejjhne loro confolare, *AnzJ di 
alcuni di tali anni fi fa che nello fteffh primo mefe 
de* medefimi , nel quale foleva Jbtrfi principio al 
C(»lfoUtto,e(p Imper adori ficuramente. fi ritrovavano. 

• in f^venna . €be poi in fimili contingenis^ ài Confo^ 
iati fuor ii ^ma celebrati fi iejero. pMlici fpet'^ 
tdeoii ancbi in quelle Citn^, tn^e* U nuovo Co»». 
fole fi trefpanM, fpecialmente quando que/H era t' 
Imper odore y non può dubitarfi . T aolino nella Vita 
di S. ^.nbroiio . Per idem tempus f dice J cum 
Coniùlatus lui Imperator Honorius in Urbe Me- 

aioianenfi iybicanua JtcriUiini c^hibcrct xiuma^ 
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ftmeavft 4fpeSiui , ubi irEtutris BDiTMQmmrs^ tdnts 
0ùAts ^mnìfqi^e dona larptns ^ ^ ut folms potue* 
rtt fuperare, qn^m (^-f ^efrìraver^t CQn^ulatHm . 
fjon qucfte parole iter4fts «iifif^ii^ intendoa^ 
^nza dubbiò i Giuochi ^afiteat^Ue o Ts^^^4h P 
Cucenfi^ che allora %UricQ jtvrè dm ia B^eOr 
W> È la paroU Editto è prcla nel liiddctto IcoIq. 
inchp nelle leggi del Codice Tcodoflano , e ne' Fa« 
fti a* lda*io. Degli ipcttacoli Ibliti a cclcbraifi la 
Ravenna circa quo' rnedefiini tpmpi* <:ioè ne' tempi 
di iytalaricQ.Ke 4c' Goti, abbiamo teftimonianza 
m una Lettera, o Coilituzione del Ponteiice Feli- 
ce IV. fQuièrVat^i 4a .AsaeUoi Vjtrf^. PH- 4f ^cU 



^)ri^ie/ri , ut 4«iW>i ^4fk?ifpfiruf^ P^o fy4 execra^ 
$hne con turbe t, ut qtéos i» Dom J5Mf ^iw44 Wa^ni^ 
recita»(fs audii^ìt , eofdem c§»trd UMni^ta, ìa fpttjan. 
0Uis afpiciat convenire . E neppure ci m^nca aftat- 
to menzione di Ipettacoli pubblici Ibliti a vcderfi 
liavenna ne* Ibcoli lùfTegucnti . Ag^'^cUo yart. 
fl". p4l* occafione di uà tragica avvenimen- 

to 4a tei diffìifiwpnt^ Piarf^^, 4i c^i fa cagione • 
|l Goflumc, oho allora ^^evanQ i nQftr» nwgfiori di 
l^icirc in truppe nelle F^f^a di OomMicil c degli 
Àpoftoli <JeHa C*ui^ ^ 4i «MT^ rpr Jivcffnnentò 
^llq piccìpjic batt«W, ^ motivo dico della 
fencfta tr^ia, Ae àò miqut fel principio 
del Secolo Vili, o liil fine del Vii ntn», «he m 

l^gno di lutto f^eUOr CiVtà c/4l^4> /Min a4/»^4 , eefflu 

n^fuut 



(c) Intorno a sì fatto cofiumt ^ (he non fu foh de* 
Futvennati y e da le^erfi il thié^iffìmo Muratori 

. Tom. II. Aatiquit. Med* ^vi • pàg. 4( i^q- 
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verunt fi>e04cula puhlìca . In qucfti hioc-hi ( c a£. 
meno poi nel primo ) ove lono mentovati in ée 
neralc, c iemplicement€ glt ipettacoli, © i pubbls. 
CI Ipettacoli di Ravenna niuna colà impedire die 
s* intcnJano Ipcttacoli, o giuochi Tettigli, o*C». 
ceni), e hmili. Ma di qualunque (brta H iroeli» 
«Kdcrc, che iolfero qwsgji lpettacoli,fi fono certa» 
WMW^rovati ne' tempi «ntichi in Ravenna EdiH* 
«I , o *lecinti dcHiaati a' giuochi Teatrali o Cin. 
•enfi, o altri ài Atti, dei quali Edifizj qui porte- 
iene le f«chc notttie» che ci fono rimafte . 

-Per fili giuochi Teatrali lu ficuramcnte in Ra* 
venna un c^ualchc Teano. Noi potremmo arten. ." 
mare , che si tatto taitìzio trovollì in quefta Città 
hn da tempi dei pumi Impeiadori Romani , iè do^ 
vellimo tar calo d" un' Ilcrlzione rifcritt ^ RoA 
L'b. 1. pai. i^. c lucceffivaiawte citata, e tenuta 
per lincerà da altri noftri &<kìcì, aelk quale fi di* 
ce, che a Giulio Ccfarc fu nel Teetro di Rawa^ 
lu alzata d^ optoo Popolo una Stataa, e che tak 
Teatrofi era da effb Cdà» valuto far febbricatt 
m qucfla Citta, «ciocché mi fi fermò Egli prima 
di avaoaarfi coli* deveito dia yoka di Roma . U 
Ilcruuone e queft». C. JhHo C^tfari Tr TI 

TMt.Jiax. C*r' M'mt. Orbis. Imp. ClementifT. ac li, 
perMtlJ. ^Ht. t. Calha . fuperata . cum . exercitu . Ro, 
m<tm. pergens; bicque fubfifiens. Theatrum hoc. am^ 
fl'ìl- popolo, fuo .fcederato defignavit . l{avtimMm. f. 
^ fidehgìmi. Statuam. b^nc. ulAtrrimdm atre ptu 
bhco ob . tfus. merita, pofiur. in tuius Mie. tteeit.' 
rion.b. fini. niì. Tlebì wrifim. * IBL Cok». at. 
nam. deder Ma ip ho Ipmpre dnbitato delU fine», 
nu di tale Hcruione, e credo, cbe oentfno zfk 
femplicc Isttu» d«Ha .medefima decideit, che efli 
-4 VOna, * fta9 degli ultimi pdl&ti Iccoli ; né H 
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Roifi dice già d* avci la cITo veduta , ó letta nel 
Marmo; ove ti trovaflè inciik» ma fido accenna» 
che fa trovata in i^iuftu MonumeMtis, coHe quali 
parole potrebbe egli avere intefo gualche (cartatac- 
cio, nei quale con alti-c McrÌEioni anche quefta fi 
folfc regiihata. Chi fiafe la mede fi ma , avrà pro- 
babilmente creduto, che il Ludo gladiatorio, alla 
fabbrica del quale m Ravenna ft pensò, per atte- 
flato di Svetonio, da Celare, allo.^ché conventibui 
fernElis ^^twnna fHbftitit ^ folle un Teatro o pure 
va Anfiteatro j al quale i' impoftore avrà 4ato il 
nome di Teatro» poiché £KÌliiiente dai meno at* 
'tenti cohfonHevaafi quefti nomi. Si vegga cidi 
che nota il MaSèi Ae^lè ^nfifeani Lib. L Cd^. mlt. 
pa$. 159. Ciò non ottante non iblo gli òtorict 
Ravennati» ma dietro ad e(fi il Menila nella fua 
Cofmografia Vart. Ili, pag. 839. parlando di quefta 
Città fà menzione del Teatro di Celare, che cri 
in efla, e Icrive, che quefio Edilizio fi trovava.^» 
tuttavia d! liioi giorni vicino alla Chiefà di S. Vi- 
tale . Jnxta, templum hoc ( die' egli intendendo di 
quello di S. Vitale ) non procul Theatrttm uctuftum 
tfi Cais Cdfarìs. kihi più ficura, e legittima te* 
iUmonianza del Teatro Ravennate j in qualunque 
luogo della Città elfo fi trova(lc» ci rende quel ce- 
lebre Prete di Marfigtia Salviano, il quale, come 
ognuno là, e Scrittore del Secolo V. Égli Ub. VI. 
de Guiemaf. Dei Cap. 9. ci fa comprendere , che a* Tuoi 
giorni molti Foreftteri concorrevano a Ravenna « 
ed intervenivano a'giuoclii, che in quefta Città fi 
facevano nel Teatro, ficcome molt* altri concorre- 
vano a Roma, ove con la Plebe di quella Città fi 
fiammifchiavan nel Circo: Denìque (die' egli) 
juslibet Civitdtis incoia ì\ArENNJM ^ 'vel ^omam nje^ 

periata pars fant B^m4»4 pkbis m Circo, pars funi' 
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!P<WW %éP^?f»ATìS t}f TubatKoJ Fu noto qtiefto 
hio^o di Sai Viano il nolfaro Rolli > che lo cita mU 
h ivtz Storia Lib. III. pag. 134. ad altio fine peròj 
ehe di provare 4 co*iic in Ravenna toflèro antica* 
mente Teatri . Ma ii medefimo faglia gravemen^ ' 
te nei credere, che c(Tb luogo di Salviano appar* 
tengi a' tempi del Re Teoderico^ e air anno 504. 
in circa dell* Era volgare. Salviano non arrivò 
Col (ilo vivere al Secolo VI. , come può vcderft . 
prellb il dotrjffimo Gio. Alberto Fabrizio nella iiia 
Biblioteca Med. O* Inf. Latini r. Tom Vi- e di più 
di CIÒ, che in eifo Libro VL, e negli altri della 
ftdià opera de Giibernaf. Dei va elio Salviamo di« 
eendoj chiaramente apparifcc, ehe tale opera da 
hii IcrivevaA ne' tempi di Valentiniano III» Impe« 
radòre> -« circa la metà del Secolo V.. come bene 
avverti nelle note al medefimo Salviano 1' erudito 
Baluzio. In que' tempi fi erano gii tralafciati in 
molte Città deir Imperio Romano gli fpcttacoli 
Teatrali, Circenfi, e fimili, tutto che prima ibliti 
a celebrarli nelle medefime, e ben ce lo attefta lo \ 
ftelfo Salviano nel citato Libro cap. 8. con le le* 
gucnti parole: Sed 'vidciicct refponderi hoc poteft 
no» in> omnibus bac ( cioè fpeElacuU , 0 Ludicra ) K^o- 
mdnorum Urbibus agi. Vemm eli: Etiam plus ego 
4iiù , ni mie q»idem $eunc agi . ubi femper aSn fnnt 
sHtea; e di poi nominata /(lagonza. Colonia^ O 
Treveri» dove non più tali giuochi fi celebravano 
fbggiungc , che lo fteflb avveniva in pluribus Odtm\ 
Jiarum Urhibus, O* Hifpdniamm, e non molte do« 
po . Cum in paticis nune ferme ^manis Vrbìbus fi-*- 
ant ifid y {jua diximus . 11 medefimo Salviano ci là 
poi anche iàperc il motivo di tale tralalciamcnto 
de* foliti (pettacoli, e giuochi. Dice, che di ciò 
altra cagione non fu j le nga iè la miièria de' tem- 



Digitized by Google 



pi, e la meAJiciti <idf cario: I]nperudie«.ptt cut 
tton era pcrmeflb di gettarti, malamenha it deaaroi 
in cole voluttuofe» ed> mutili: aùtem ludU 

t^A ipfii ideo mn aguntur y quia agi jam prd miferia^ 
umporis , atque ege fiate non pofjunt. Et ideo ^ quoi 
t prius aEinm eft yVtdefitat/s fuit ,qt4od nnnc non agi^ 
gUTy nccejjttatis ; C alami tas enim fi/ci , mendtcttas 
ycvfi Immani £rarit non finir y ut ubiqne in res nu^d^ 
mias perdita profunduntur expenjK- Ma Ravenna 
ia que* giorai meditava» come ognuno vede» moU 
«a diftinzione fek' te: akre' Città j ond^ mal grado 
1^ milèrie de^ tempi e la povertà dell: Imperiale 
fi&Oi doveflero continiiarfi ia eilL non meno» dio 
in Roma i pubblici diTertimenti » ft ipettaoDli^ tbr* 
it d* ogni forta » benché. Salviano fòltaiito feccm^ 
tnenzione de* Teatrali neir una » e do' Circenfi 
nell* altra. 

Oltre al Teatro ebbe Ravenna anche il fuo 
• Circo . Poche erano le Città dcir Imperio Roma«P' 
no, che non avcfTcro quefto Edifizio, o Recinto,' 
il quale (peciairacntc era deftinato al corlb delle Bi- 
ghe». e delle Qi^iadrighe, e in cui fireaiientiinme cì» 
rano le Contéiè delle due Farioiii Pralina , e Vene» 
ta . Le guerre y e i contrari di quefte; nelle parti, 
lingolarmente deir Imperio. Oirientale»; ficoome dgi 
inìbniti altri Serittori^ tosi anche dallf^ neftro i:\gaeK 
lo Tari, ti. pd%, 184. vengono! rattmemoiate . Jurir-k 
ren (fono liie parole) exapttuum: eft heiium in 0^* 
fientis partìbns , Àgyptiofnm . Trafini y CT* Vencm- 
ti inter fe civili certamine gran^iffimas ftra^es maffan^, 
tes <Tc. il che però Agnello con altre cole , che i^ 
vi riferisce, par che T abbia copiato da Paolo Dia^. 
cono de Gefìis Longobarda lib, IV. cap. 37. , o da quaW 
che altro più antico Scrittore , di cui non meno ciV<s 

Agnello, chePaolni JBiaBona. fi ficno^ limici . MeUi 

Occi<« 
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Occidente ptirc quanto le Citta tcfkr pci Jute dietrp 
a'Giuoctó Circctifi Io poffìam tra altri imparar da 
Salviaao nel cit. lib- VI, C4p. Ì5. ove rimprovera 
h Città di Trevcri, che clpugnata già, e ckvaftai 
ta da' -nemici , chiedclfc ciò non oltante dati' ìmk 
|jcradoce i Giaochi del Circo . €Ìrt€»fis èrgo Trt^ 
ti deJlJifratis i &^ hoc *vaftatt , hoc exfmgnàti iidi 
ieni^ po/l fangni^m ò^c. Che Ravèrni^ atèffè Utt 
tolta ^ come {ióc anzi iaSèaùàX^ìi fuo Circo jqb^ 
do altra più chiara prova non poteilimo adduca 
ne> iiifficicntementc però 1* indicherebbe il nome 
una Regione dèlia mcdeftma , che le pirfHàih fcA 
al Roffi Ltb. 1. pdf. 41., c iiìFahbri Sug.Mm. pag. 
^54. chiamavafi aif Fornm ìlìppoiromum . Qpc^^a 
denominazione ad Porum Hi ppodromum , in vece del 
qnalc meglio fi farebbe detto ad HtppodromHin y o 
pure ad F(jrH>H Hippodromi , non potè faciimtntc 
nal'ccre d* altronde, che da un bpM^Oy ò Ciriroj 
il quale ih eflfa Regione fiali trovatò'. Elpreflfà Te- 
ftiìYioniaitza del Circo Rkvbniiate ci ibmminilba 1' 
ittre vàibc citàta Croiiàca di ^^elb Città , la qual 
Cronaca pa^. 575. 4ìcc di Odbacrct ib* tmpit émm 
plificare Mnroì Ci^Jìrath ^ovfitnM^ qnouff^t t^put 
Circo <T Thtirm 'à . Ma più autorevole pierò , come 
antica, é la teftimpnianza , che ci rende del 
Circo di Ratenna Anaftagio Bibliotecario dt Vhis 
Vonttf. cap. 74. > il quale narrata la decollazione del 
Ribelle Maurbiò deguita preflfc) Ficocle , 0 iìa 
Cervia , per or.dmC dell' Efarco liàcio ( il che ac« 
cadde circà 1' anh^ 843. ) loggi^irt^^:, che Ifacio 
Vedendo il di lui Cape, cliip fu j)órtàtò à Ravenna^ 
fi rallegrò ^ifi$ÌdìàM!Ì^é, fecelò ih d\un legnd^ o 
Afta eiporce aOà viR^ di tntti hel Circo ; ytièi$s 
émtm IfddtiHà tkpin Mà^i€ii làvifus cft.Cl' fecit di 
Vtmplnm miwwn in Xiacq A^mììiìjìtm in ftipiùm 



s 
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po?u. La qual cofa con le mcdefimc parole di A- 
nalÌagio,c eoa rimembranza perciò anche del Cir- 
co Ravennate, Cl'J viene pur riferita da Giovan- 
ni Diacono nella fiia Cronaca Tom, J.Tart. ILB^r. 
ItaL pa^. joz. tu dunque in Ravenna in quc' gior^ 
ni il Circo > e vi iàrà ftato anche in tempi molto 
più antichi : Ne dee. recar maraviglia « che in que- 
ste recmto dcltinato all'allegrezza, e al iblazzo fi 
voleilè dall' £farco liàcio elporré uno Cenacolo. 

così 



i D ) Menzjone dì dlcun Circo ^.a'vennate pare , rtc 
rinvenga^ in Tergamena dell'anno p^o. ncil* v^r-. 
cbivio ^rcivefcovile Capi' B. n. 389. ^ot/ì* leggonfl 
le cofe feguenti: in hac Civ. Rav. prope Ecclcfì-. 
am S. Ai^ ithae , quae vocatur Majoris mter aifincs 
ab uno latere pollldent haeredes qd- natalis Du-» 
CÌ8 ab alio la,tere Ecclefia S. Agaths majoris . • . 

. onella qvac pergit ad Plateam publicam ^ Se ter« 
tio latore ' Platea publica, qust perg;it ad Portam 
Urficini, atque a quarto latere aka Platea publi-* 
XSL, qus pergit ad CiRCLUM» iuxta S. Mariam^ 
mi» voc. in Caftilario. TotreUe ereder/i , che ad 
Circlum ff /ta qui detto in vece di ad Circum. 
Così nelf Appendice del Tomo III. degli Annali Ca-^ 
maldolejì pag. 417. v^ huVergamena y in cui leggefn> 
pofitam Romje in Capite Circli max imi ^ aW Cir- 
ci maximi . Jston m* è poi ignoto, che ne* Secoli 
b>ifjì nfurpoffi il vocabolo Circus per fignificare anm 
che i Teatri y e altri luoghi di pubblico divertimene 
to diverfì dai veri Circhi. Ma ciò non oftantt le 
Autorità, da me addotte intorno al Circo di ^^ven^ 
na, 0 tutte , 0 qnafi tutte pàn , eie 1' abbiano dég 
intendere £ nnwoCmo, il ^f$aU. non pub non' 
^ff^rfi trovato in l^ivenna ne* tempi Jpecìalmente , 
€be effa fn repdinz^a it ìmper Adori ^ t di B^r ' 
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cosi funefto. In cffo Circo più che in altro luo^ 
go' di Ravenna doveva concorrere il Popolo o a* 
giuochi» o ad altro fine. £ perciò il Circo ap* 
punto iarà ftato icelto , acciocché non poteflè noii 
eflferc manifefto ad ognuno il caftigo prefo di guel 
Ribelle . E per altro gli Anfiteatri , i Teatri , Cir- 
chi c rimili luof^hi di divertimento fpefTc volte fi 
iccgl levano per dilciitcrvi Caule Capitali, ed anche 
per ei'eguirvi le ièntenze di morte . E' noto il luo- 

fo d*Ammiano Marcellino Lib. XXVJ, 3. il quale 
i Aproniano Pretetto di Roma avverte, che quc- 
fti qmbufddm atrox ^vìfus efl in ^mpbheafbrali cur^ 
rkulo unddtifH coeunte aliquoties Vlebe eanfas defpim 
elens crimìnum màximortm. S. Quirino Vefcovo, 
e Martire fu pre(èntato, ed interrogato nel Tea^ 
tro>ove contra di lui fu anche pronunciata la &n« 
tenza^ come conila da' fuoi atti predò irRuinart 
p^l' 437- Chi ha letto le paflioni de' Ss. Martiri 
non può ignorare, quanto l{5cfro in efTc fi trovi, 
che gV iniqui Prefidenti fi facevano alzar Tribuna- 
li ne' Teatri, Circhi, o fimili luoghi, per ivi ièn- 
tire, e condannare i Criftiani. E ne' Circhi pure, 
o Teatri, o Stadj infinite volte fi è efeguita la-i 
Icntcnza ferale contra de* Santi Martiri, o contra 
d' altre Perlbne, ancorché non fi trattaflTe di e* 
iporle alle Fiere- Ciò appariice dagli Atti di S. 
Bonifazio decapitato, come in efTì leggeft^ ''f 
^aàt'o) aa quelli de' Ss. Fruttuofo, ed Augurio prcflò 
il Ruinart.^ e da infiniti altri. Cosi anche da 
Anadagio Bibliot. Vit, Voniif. C4p. 87. fàppiamo , 
die ne' primi anni (fel Secolo Vili. Giuftiniano Ri- 
notmeto fece mozzare il Capo ai due Principi, cha 
avevano occupato il Ilio Soglio, nel Circo di Co- 
ftantinopoli : Leonem , Tiberinm , qui locum ejus 
nfHrpunjermt fcepif ^ in miio CircHii (altri Co- 

N dici. 
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dici, c Paolo Diacono de Geftìs Longoh. VI, ^il 
hanno /* medio Circo) coram omni Topulo jugulart 
'fecit. Il Corpo della Storia Bizantina ibmminiftra 
- molti altri Eiempi di ièntenze capitali dèguite 
rf T<f iwnS a^ivióvif In Circi metà . Sopra di che_^ 
piò anche conlìiltarfi il Ducange CoftuntinopoH CrU 
fiiémd Lih> IL Cdp. L §. 9* Non fii dunque si ftra- 
vagante il .penfiero d' Ilàcio di volere « che in ouet 
luogo, ove in altre Città ^ e forfè anche in Ka^ 
venna,i Rei ipeifo venivario pubblicamente puniti, 
del lupplicio, che altrove preib erafi del (bpradet- 
to Ribelle, fi delFc almeno uit pubblico contrallègno . 

Qui anche ci l'ara lecito far menzione d' un 
'Anfiteatro. Non mi c ignoto ciò, che dal rino-. 
matilfimo Marchefè Maffci fi é (critto nel Lib, L 
Cétp- 8. e 9. della Iba Opera degli Anfiteatri , non 
doverli credere si tacilmente, che molte Città an^ 
che grandi aveflèro un si riguardevole Edifizio, 
quantunque da qualche antico Monumento fi no- 
mini in elle V Anfiteatro*^ Ma giacché il medefi- 
mo non può negare^ che in alcune Città > oltre al 
Teatro, ed al Circo, t'ode altro luogo de Orinato a' 
Spettacoli divertì da quegli, che iòlevano darfi ne* 
due accennati recinti, e chiamato, benché impro- 
priamente ( fìccome ei pen(à ) col nome di Anfitea- 
tro, cosi quando anche non vogliamo credere, che 
r Anfiteatro, di cui ne* Ravennati Monumenti fi 
ha rimembranza, folle veramente fimile a quello di 
Roma^ o all' Arena di Verona, o ad altri veri An* 
Èteatri^non icmbra nécelTàrio il penfàrc, che il me-< 
defimo s* abbia a confondere, o col Teatro, o col 
Pireo, de* quali fin. qui hfì parlato, tutto che fia 
veriflimd, che facilmente quelli luoghi in vece di 
Teatro, o di Circo potevanfi dagli Uomini de* Se* 

balfi chiamare Anfiteatro. Ci fia dunque 

frattan- 
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frattanto lecito di fare in qiicfto Capo^ diftinta^ 
mente dal Circo, c dal Teatro ^ menzione dell* 
Anfiteatro, Edifizio il quale, come ognuna fa > io-» 
leva fabbricarfi per gli fpettacoli, e combattimenti 
delle Fiere, e per quelli dè' Gladiatori . -Ne fi 
hanno per altro da confondere tali Anfit^tri c6^ 
Ludi Gladiatori, qualcuno de' quali fit certamente; 
ficcome alttóvefi e detto, Irt Ravennà , cflcndò que^ 
fti , corne i tioto , cdifizj molto differenti da quelli . Il 
noftro Rolfi Lib. Ut. pug. 127. vorrebbe farci cre- 
dere, che V Edifizio dell' Anfiteatro forte fabbrica^ 
to in Rave nna dal Re Xeoderico con una famofiC* 
fima Torre, la quale lo rendelTe vie più cofpicuo, 
alla rovina della qual Torre il Riccobaldi fi ritro- 
yaffe prefènte. Io non m* impegnerei d'affermare, 
che , (e in Ravenna iii Anfiteatro * qucfto fi fabbri^* 
caffè da Teoderico, e eli fi aggiungeffe dal mede-i 
fimo la detta Torre. Molto meno ardirei di dar 
per vere le cole , che in propofito di un tate An^ 
fitcatro fi trovano fcrittc da Tommafo Tornimi ¥w 
J. pd^' 7* ^ feqHen,\ e certamente non e crcdibi» 
le ciò 3 che^ quedi ci vorrebbe perfiiaderc , Che l* ■ 
Anfiteatro foffe in Ravenna tatto fabbricare da 
Cciio, da quel Publio Cefio, cioè, mentovato da 
Cicerone nel luogo notilfimo dell* Orazione prò 
Cornei. Balbo . In tal modo Ravenna avrebbe avu- 
to r Anfiteatro prima forfè, o almeiio nel tempo 
fterto, che cominciò ad averlo Romai nella qual 
.Città il primo, che iabbricafle Anfiteatro, Giu- 
lio Celare 1* anno joS.^ Come ortèrva il celebro 
Maffci Lib. L Cap: j, né qoell* Anfiteatro di Cefa. 
re tu di pietre, ma bensi di legrio. Io mi con. 
tento ibltanto di dire, che Agnello fa menzione 
d* un Anfiteatro in Ravenna, e c'indica che il fito 
del medefimo fii poco lungi dalla Poi ta Aurea. Le 

Ni. di lui 
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di fili parole fopra di ciò nella Vita di Safìt* Apol- 
linare Vart. I. pdg. 127. iòno quefte: Ttn^hm 
f^Ums ^ quoà ènte Tortam, qH£ wtatur Jlurea jtr-^ 
jtrA ^MfBiTBEATBOM fuis orafionibHj demalivtt. U 
medefìmo Tart. IL pag. 5}2, ci £1 intendere « che 
queft^ Anfiteatro a'iìioi di era già rovinato ^ nomi- 
Bandolo 9 come una cofàj che era fiata ne' tempi 
antichi •Ab ^mphitkéUro , qnod fct/t fKiscts rsHm 
ToRiBUS juxfét VartafHy qua 'vocaffir sAnrea ufque 
dd jdm diólam VufteruUm foElus ejl quap Crepi fus , 
Non s* ha qui da pafTar in filcrtzio, che in 
due luoghi di Agnello, fi nomina uno Stadio fuor 
di Ravenna. Egli Tart. l pag. 200. ha quefte pa« 
role Extra Tortam teme tori s non longe ad Stdm 
dium TabuU prope Campum Coriantri, e nella Véne 
il* pdg- 412. l{avennSani egreffi jfu^t ad eum more 
pféUiandi in Campum Cortandri^ qiti fmulata fugs 
terga dènte s cum peroeniffent ad Stadium Tabulai 
Ma non fo iè con la parola Stadium ^ intèndafi da 
Agnello un luogo pubblico per qualche ibrta di 
fpettacoli de* Ravennati • La paro^ tabula , con 
la Quale Agnello diftingue qucfto Stadio, c con la 

5[uale perciò indica, che di tali Stadj più d* uno 
òflè in Ravenna, o prefTo d' efFa s' incontra in 
altri Monumenti Ravennati de* Secoli pofteriori in 
fignificato di un luogo preflb la Città . Ne* rife- 
riti paifi d* Agnello non par che la parola Stadium 
polla prcndern in fignificato di Miliira, di quella 
: dicot che dicevafi Stadio. Ma penfi ognuno iòpra 
4i ciò« co^e più gli piace. ' ^ 



CA* 
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CAPO HI. . -> 

DdU Baftltca d* Ercole, e delle Cèrberi: 

m 

TRA le fabbriche > coir innalzamento delle qua^ 
li era ilKe Teoderico inteCo a nobilitare la 
iùa Ravenna y non tiene V ultimo luogo la I^licm 
d* Ercole , Edifizio accennato da* noftri Storici > mm 
niente più, che accennato. Poche in fatti imo le 
notizie y che abbiamo d' cffb . Una fola Lettera fm 
le Varie di Calilo Joro Lib. III. 6. f\ c quella ^ che 
di tale fabbrica ci ha conicrvata memoria. Qnapro^ 
pter (Ibno parole di detta Lettera) tn ^^njennate 
Urbe Bdfilica Herculis amplnm opus dv^reffl . Le pa«« 
role amplum opus mofl:rano,che un'ÉSifizio di gran 
rimarco era quefto, per lo quale Teoderico nella 
medefnna Lettera ingiunge ai Prefetto della Città 
di Roma» di mandare a Ravenna Artefici elèrcita-* 
ti nel lavoro de' marmi , i quali Artefici in quella 
fàbbrica exime divifa conjungMt (fono parole àtU 
Ja Lettera») ut vems coUndeniihm illh^td ndeura* 
km fitciem UndMliter mentianeur. Ma coià foflò 
quefta Bafìlica d* Ercole > o a qual ufo la medefima 
lèrvir potefTe, i noftri Storici contenti d' aver ci- 
tata r autorità di Cafllodoro, hanno, così io mi 
perliiado , giudicato iuperfluo di accennarlo. E(Ià-^ 
certamente non fu un Tempio d'Ercole, poiché 
Teoderico non era Gentile, o Pagano, ficchè li 
folTc potuto indurre a fabbricare un Tempio ad u^ 
no de^li Eroi» p falft Dei Gentileichi^, e oltre a 
ciò i fempj de' Gentili non iòlevatiò chiamarfi 
Bajìlicd, ma bensì Tempia, o JEdes Saerd^ O con 
altri nomi. Egli e adunque credibile» che col no« 
me diBafilica d'Ercole fia predo Caifiodoro indica* 
lo un pubblico Edifizio deftiaato ad ufi profani , a* 

N 5 ' quelli 
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^ueU^ cioè,pe' quali fi facevano dagli Antichi ncU 
le Città,' quelle, che volgarmeate chiamavaafi Ba^ 
filtcd, della fabbrica delk quali parla Vitruvip Lìh. 
K c delle quali è noto,/ che tante ne furono ia 
Rorna^ 6ome la Giulia, quella di Paolo ^ TUlpiai 
ed altre. La Voce BafilicA in (i^ificato dì Edifi^ 
ciò profano di qucfta, ò altra fatta fi uftrpò an- 
che ne' fccoii Criftiani, tuttoché già pure u chii^ 
malfero Bafiliche le Chie(è a Dio confècrate . Nel 
fuddetto iènfo di Edifizj profani nelle Città s* in- 
contra la parola J54////V<i in alcune Leggi deirimpe- 
radore Teodofio giuniore^ e neir antica delcrizione / 
di Coftantinopoli , e in altri Monumenti Criftiani 
si anteriori, che pofteriori ai tempi di Caillodoro. 
Anche il Cardinal Baronio fu d' awiiò^ che qucfta 
Bafilica d' Ercole edificata da Teodcrico in Ravea* 
na lEoflè Edilìzio profano, deftinato alla diibiflione' 
«Ielle Liti, mcQtrQ all'anno $26. coli* autorità del« 
la citata Lettera di Cailiodoro, feri ve, che Teode- 
fico fabbricò in Ravenna Forenfcm Ba/Iltcam. Si 
fatte Baliliche non lolo trovavaafì in Roma , ma 
eziandio in quafi tutte le altre Città. Per lalciarc, 
mille altre teftimonianze , che negli Autori ^ e ne- 
gli antichi Marmi Inno frequenti ,Svetonio nelia—^ 
vita di Augufto Cap. 100. dice, che il Cadavere dì 
quel Monarca Decuriones MHnkipionm^ V Cohnìor' 
rum a 'UpU fiorjilUs ufque deportamnt hqMus prom 
ptip ^mi, ttmpHs ^ cum interim m Bjsìucj ctrjusm 
^bX)ppìdi ,n>tlin JEÌ€$acranm maxima reponeretur^ 
£ ciò é chiaro anche da* noAriGiureconfùlti» cioè 
da Giulio Paolo nella £. i, §. nlt. ffl àe^Aiq. poffl 
c dal medefimo Paolo nel Libro I{eceptar, Seìh* 
tent. Tit, 6., ove accenna, i Teftamenti ne* 
Municipi, e nelle Colonie fi recitavano, o nelFcK 
roiO nella Bafilica. Queite Bafiliche .ièrvir foleva^ 

no nel« 
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no nelle Città non fole a' mercati delle cofe ve- 
nali, ma anche alla dilculfione delle Liti, c nelle 
medsnnie ancora (i ratinavano , almeno qualche voU 
ta,a configlio i Decurioni ^ cioè il Senato delle Co- 
lonie, o de* Municìpi , onde non Iblo Bafiiiche,mt 
altresì Cnrie tal volta fi veggono chiamate , benché 
le Curie non per quefto s' abbian Tempre a confbn* 
dere con le Baftliche . Antico Marmo di Napoli 
Crnter. 44.4.. 2. In Cmm Basuicm . %AHm4K^ 
férihnnàn adfkernnt tTt. La Bafilica mentovata in 
quefto Manno, é (empii cernente chiamata Curia in 
altra Ilcrizionc della ftclfa Citta di Napoli Grnter. 
55. I. X.t/. IN CuAiA *AuO' %ANNidN' fcrU 

undo adfner. 

Potrebbe ora chieJeifi per qual motivo qucfta 
Bafilica, tutto che toliè Editizio profano, e foflc 
iabbricata da un Re che non era Gentile , portafle 
mai il nome non Iblo di Bafilica , ma anche di Ba- 
filica d' Ercole. Io conghictturo , che Teoderico 
non folTe il primo ^ che la edifica(fe-j ma che vec- 
chia t'oriè» e cadente la riiaceCIè » e appunto lo 
conghictturo per quefto, perchè fe Tecxlerico foflc 
flato il primo ad mnalzare quefto Edifisio, noiL^ 
gli avrebbe certamente importo il nome di una 
Deità gentileica ; Né pure dal volgo le gli fareb- 
be potuto imporre cosi prefto, e così ftabilmcntc 
un tal nome, già. fin da quando Caflìodoro fcrive- 
va la llidJetta Lettera, (cioè in un tempo, in cui 
la iabbrica della Bafilica non era per anche conw 
piuta) ficchè il medefimo Caifiodoro di si fatta 
denominazione avertè voluto far u(b . Sembra dun« 
que vcrifimile, che- tblfe già aflàt prima in Raven- 
na una Bafiliea detta volgarmente d' Ercole, al ri- 
Itcimento della quale T^erico pofcia fi accingi 
fej e la quale ^però fi fèguitaflè a chiamare col no» « 

N 4 me, che 
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me , che k inedeitoia aveva già molto prima ; £(-. 
ià ne' tempi più antichi, non oftantcf che ella tbric 
un Edifizio profano, potè dal volgo chiamarfiBan* 
lica d' Ercole , o perchè vicino alla medefima fi tro- 
Vaflfe qualche Tempio ovvero qualche Statua d' Eico- 
Icj o certamente per altro motivo a noi ignoto; e 
iàrà ftata per avventura in Ravenna più d'una Bafi li- 
ca, (icchè con qualche Ipccial nome una fi dovcile. 
diftingucic dall'altra. Né dovrebbe recar maraviglia, 
che dalla vicinanza di qualche Tempio, o Statua d' 
Ercole qucfta Bafilica avcflc dcfimto il nome . Cosi 
ci attefta Ammiano Marcellino Ltb. XXIX,, che 
uno de' porticLdi Roma« chiamavaft Tortlcus Bo* 
ni tventm per la vicinanza di un Tempio ^ che a- 
vcva tal nome , ri;, quoi bnfus nminis prope 
fitur Templum . Cosi un CoIoiTò di Qiove , chia- 
mavafi in Roma Giove Tompcjano per eflèr vicino 
al Teatro di Pompeo, vocarur Vampe janns a vici^ 
mute Tbeatri dice Plinio, HtJi.T^at, Lib. XXXìV. 
7. Così pure Bafilica, Thermarnm Com. cioè Commo^ 
dtanarum , come Ijpicga Jacopo Gotofredo , fi trova 
liella lòttoicrizione della /. 5. C. Tbeod, de Taclts, 
la qual legge iii allegau in giudizio dentro ^d' efTa 
Bahlica , che doveva eflcre vicina alle Terme di 
Comodo. Non fo pel medefimo, o per altro 
motivo fieno chiamate Tfrm€ d' Ercole, qudle meo- 
tovatfc in Marmo antico di Alefi Grttfer. 43. d. o* 
ve leggiamo Tbermas Herculh nfi tempejlatls ever-. 
fds . Si trova pure prclìo P. Vittore mentovato neU 
la VII. Regione di Roma l^mpbdum Jovh . E 
qualunque fia il motivo, per cui Bifilica d'Ercole 
qucfto noftro Edi%io fi nominaire, fi vede però 
almeno^ che tale denominazione non ha da fare 
maggiore fpecie di quella , che far polTa il trovarfi 

neMuoghi accennaft mencovate le Terme d'Ercole^ 

ed li 
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ed il Tfpifeo dt\ Giove ^ Edifizj ancor cffr profani at • 

!»ari delle Bafìiiche deg^li antichi « dtirerlè dalle Sa- 
iliche > o TempU de^ Criftiani . 

Non debbo ^ut ommettere come in una Per« 

gamena de' tempi dell* ArcÌTcfcovo Oncflo^ e però 
del Secolo X. ncir Archivio Arcivefcovile Capf. F. 
n, 1585. che altrove ancori! ho citata, fi ti men- 
zione della Curia Ravennate, e fi accenna, che 
cfTa trovavafi nella Regione detta Caput Vorticus i 
o certamente vicino a quella Regione- Le paro- 
le della Pergamena, che fanno al nofiiro propofito^ 
fona le (cguenti , cr" cum omnibus fibi pert'tmntibu» 
€anfHtHtts in hoc Civ* in l{e^. qdr. CapuP Tor^ 
ikii H. longe a Curia. Chi volefle iinn^iiì^ji 
che bt BafiUcaL d' Ercole fo(fe odia Regione £rco« 
lana vicino alla f amola Colonni» e Statua £r« 
cote Orario, e che da tale vicinanza la denomina** 
zione di Bafilica d' Ercole efTa prendeflc, potrebbe 
ancora andar lolpettando, che la Curia mentovata? 
nella Pergamena liiddetta, foflTe appunto la ftefTa 
B'JìIica d' Ercole j la quale fin a que' giorni ft 
folle confervata in piedi, e la quale, a motivo de* 
pubblici configli , che in efìTa avranno alle volte te* 
nuti 1 Decurioni della Città, venifle chiamata aiu 
che Caria, giufU do che di (opra abbiamo olTerva-^ 
te. Certamente ti luogo, che dicevafi Caput Tor* 
ti€isy era nelle vicinanze della Chieià di Sant' A«< 
gnefe> come da altra Fer|;amena pià fopra in que« - 
ito 19>ra da me citata ii può intea<Iere • Vicina 
alla Chteia di &int* Agnefe appunto fi ritrovava la 
lùddetta famoCa Colonna, e Statua d*^ Ercole Ora* 
rio, e vi c durata lunghilfimo tempo, c credono 
inoltre i noftri Storici, che preflTo d'effa Colonna, 
€ Statua d' Ercole fofTe una volta anche fun Tem^ 
pio dèi medeiimo faUb Nume*^ Con tutto quefiia 

perà 
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però io ben lungi dal voler aireverare , cKc la Cu- 
ria mentovata nella lìiddctta Pergamena, e la Ba^ 
filica d' Ercole i'oircro un medefimo Edifizio, nep- 
pure intendo di proporre un tal penlàmcnto come 
una conghiettura molto fondata. Ma quando col 
nonie di Curia nclk citata Pergamena non Zìa in-» 
dicata quella 3 che da Cainodoro è detu BaTilica 
d* Ercole^ ikrà poi almeno indicato un Iifogo^ o 
£difi2io pubblico deftmato probabilmente in que' 
tempi alle raunanze de* Curiali ^ o fia de* Confìgl io- 
ri di Ravenna >. e perà io non doveta difpenlàrmi 
di far qui ménstone di eflb*. * 

Dopo i luoghi deftinati ai Giudizj^ e al Con- 
iglio pubblico, quali efTèr poterono Ja Bafìlica d* 
Ercole, c la Cùria, non Zìa mal fatto V accennar 
qualche cola intorno alle antiche Carceri di Ra- 
venna. ElFe ne* primi Secoli Criftiani furono vi- 
cine al Campidoglio di quefta Città, e in elFe fu 
rinchiulb il noftro S. Martire Apollinare* Agnel- 
lo nella Vita di dio Santo fcrivc, che il medefi- 
mo eum ingenti fkndirt firri in Canerem^ miffns eft 
non> longe ai Capitolium iftius ì\éL'vennét Civitatis* 
L* Italia , come altrove fi é detto , non era allora 
per anche Provincia Romana, o divifa in Provin- 
cie governate da' Magi (Irati Romani ordinar), che 
però quelle Carceri faranno fhte le Carceri della 
Curia, e de' Magiftrati Municipali di Ravenna. 
JJ cllèrfi trovate elle Carceri pre(fò il Campidoglio 
è una di quelle cole, per le quali il Bacchini nel- 
le note ad Agnello pa^. 155. Icrive, che Raven- 
na tu epiula della grandezza Romana» aggiungen* 
do j che qiicfle Prigioni di Ravenna imitavano la— ^ 
Carcere Tulliana, o Mamertina di Roma. Ne* 
tempi poi di Valentiniano IIL abbiam menzione 
' delle Carceri di Ravenna » e infieme d* una vafti£. 

iima 
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/ima Piazza, fopra la quale cflfc. trcravaWì, prelfo 
Coftanzo, nella Vita Ji S. Germano 1/6. If. C4/?. 2. 
Onudam die ^ dum Vlateam lati/Jimam turbis angufia-' 
tus t ricredi tur , Carcerem refertum n.nnflts fuppltcia^ 
CT* mortem expettantibus pr^eteribut , e poco dopo 
Di'verfd erttm ti ut ti Tote fi a (es miferorum tarbam 
in eri^Afìnli illius nochs damnanjerat . L* effère allo* 

ra Ravenna rcfidcnza Impeciale j taceva , che- in. di. 
là fi ritrovaifcro va^ij Magiftrati dclT Imperio, o 
come in qaefto luogo fono dette , diverie Podefti 
del Palazzo. Per ultimo Agnello Tart.J.pag. 280» 
fa menzione della prigione pubblica prelFo la quale 
dice egli, che fii lèp^to il $. Pontefice. Giovanni 
I. il quale mori carcerato in Kavenna nc^ tempi 
del Re Tèodcrico. Le parole d*' Agnello intorno 
ad elfo PoiiteHce ibno quefte: /«//ì* J{fgts F^a^venm 
nam duElns db Theuderico coartatus eft y tamdm 
detentns eft ^ quamditi mortuns ^ iX infra Carcere pUm 
blicQ tn ^rc4 Matmorca fcpnltM4 fift^A^) Non v' 4 
, però. 

(a) Dopo qtiefìe parole feguono preffo Agnello ^lueftt: 
altre i Et iupradidi Patritii in alia Arca Icpuìti, 
quale permanet ui'que in prxicntem. diem.. Cosi, 
Ugge il Manofcritto Eftenfe per an/vifo del MuraiOm, 
ri nella fua Edizjone . lAmetja tinello f^tta. poco, 
avanti mentine di Simmaco, e di Boei^o, Tatris^', 
fcrhuendo, che per ordine di Teoderico. ejfi furono. 
' ucci fi , Di e{Ji dunque s^ba. da inteniere qnefto, 
luo^o dì nA^^nelh . Boezjo pero non mori in B^njenna, 
onde ne pure avrà e^li avuta qut fepoltnra . Sim^ 
maco bensì Capo del Senato l{pmano , e fuocero dì 
Boezjo y da I\pma condotto a Fs^venna y fa da Teo< 
derico y che ne^li ultimi anni del [ho B^gno fi mum 
' t'o in un empio y e malvagio Vrincipe y fatto uccide^, 

u in quefta Citta ^ coma* inteffdt dMfJ^n^nimV^^ 



Digitized by Google 



104' 

però chi ignori che il Corpo di qiiefto Santo PoiW 
tcfice ili da Ravenna trasferito a Roxna^ e Icpolto 
xiclU Bafilica di S. Pietro. 

CA. 

le fi uno, e da Murio ^ventscenfe , Della fep^ltur^ 
pertanto di effo Simmaco può effere vero eia, che is 
^gMlh wik€ fcritto nel Im^go citato . La memji^ 
ne , che qui ho fatta di Simmaco, mi avvtfd di nom 
fidare in filanzjo urC antica fottojcrixjone trovata 
in un C(diee di Macrobio, giaccbè in effa oU 
m Fofverfi rimemhran^ di un Simmaio v* i no-' 
minata ancora Ravenna • Effa fi>ttofcrizJonefH pub^ 
hlkata dal dotttj/imo Sirmondo ad Sidon* Lib. V. 
£p. l'i. ed è la feguente: AvLTclius McmmiusSynu 
tnachus V.C. cmeniabam Ravennac cum Macro- 
bio Plotino Eudoxio . Quale de* varj Simmachi y che 
fiorirono, o vtfftro nel ficaio V',e nel VI. ^e intorno 
ai quali può njederft Gio- Alberto Fabrizjo nella, 
Biblioteca Latina Tom. II. Cap. 14. fi fojfi que-^ 
.fio, che infieme con £Mdoffio emendo in B^venna i 
Libri di Macrobio, non 4Tdirei di deciderlo- Tom 

' tr4Ae effere fiato per lo appunto quel Simmaco , cbc 
per ordini diTtoierico fn uccifo in ìi^àntenna. Que^ 
fti certamente ameva qnt* nomi fiejji , cbf nella rim 
ferita fottofarÌK,ione fi ie^ono^ attefiandoci altrove 
il Sirmondo, cioè ad Ennod. Lib. 7. £p. a$. cbe 
ne* Uff. antichi di Boezjo da fe 'veduti effo e cbia^ 
mato Q. Aurelius Memmius Symmachus ex 
conf. Old. & Patrie ius ; fe non che fi vede qui il 
prenome Quintus, il quale nelU Jottofcrizjone fo^ 
pra riferita non le^efi . Molto meno è chiaro qual 
foffe queir Eudojfio , cbe nella fottofcrizjone fuddet^^ 
ta è nominato ' Se il Simmaco mentovato in effé$ 
fottofcrij^one foffe il celebre O. Aurelio Simmac9 

' Scrittore di Lettere, cbe è uno de' Teirfindui^ the 
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• Delle Sindgogbe Giudaiche , e i* die uni SpeiM 
per it Infermi, e per altre Terfone. 

VEramcntc lo fcopo di quefta mia Operetta, è 
di parlare degli Edifizj di Ravenna apparte- 
nenti ad uft Civili» e non di quelli» che deitinati 
icrflero al divìn culto* Con tutto ciò mi farò le^ 
cito di qui far menzione delle Sinagoghe, che mé. 
Secoli Criftiani in Ravenna fi ebbero dagli ÈBrei^ 
giacché tali Sinagoghe» benché da coAoro dedicate 
a Dio 9 non erane però da Lui ajpprovate • Io tan- ' 
to pili volentieri m* induco a qui riferire quel po^ 
' co, che ci è noto delle medenme, quanto che e 
chiaro molto meno poter eflè aver luo^o tra gli 
Editizj CrifHani di Kavenoa » de' quali e mia ìnm 

tenzio* 



fi fan/jo parlare da Macrobio medefimo ne* fuoi Sa^ 
rumali i potrebbe arederfi non altro efftre il fuddetto 
Budoffioy fe non fe quello, al quale e diretta una 
Lettera del mede/imo Simmaco Llb. Vili. 31. Mét 
non fo indurmi a credere, che emeglt , il quale con 
f ajnto di EndoJJio emendo in \avenna $ Libri di 
Macrobio foffe U predetto celebre Scrittore di Let^ 
tere. Comunque fìa pero, godo di poter agiiunger% 
alle altre notizje appartenenti a Ravenna, ancbt^ 
queftu , di qualunque rimarco ella fia , della riferits 
fottofcrizjone . Solevano Verfone anche fommanun* 
te illuftri ^ e ù per natali, come per dignità con^ 
fpicue non ifdegnare una tale fatica di emendare gli 
altrui Libri , confrontandoli con altri Manofcr itti , e 
ciò 0 per proprio ufo, 0 per ufo de' lor Figliuoli , 
ed %Amici, e folevano anche nel fine de' Libri cn 
mendati notare di proprio pugno, che effi gli ave^ 
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tenzione di parlare diftintamente a iìro tempo 3 e 

ààlV altra parte tali Sinagoghe . polFono lèrvir -ancor 
c(Tè a far comprendere quanto Ravenna folfe in_. 
fiore a que* giorni ^ e quanto folle copiofà di Po- 
polo . L' Anonimo Valefiano è quegli, cui fiamo 
debitori della notizia di tali Sinagoghe, raccontan- 
do egli come ne- tempi del piìi volte nominato 
Re de* Goti Tcoderico iHegnati i Cnftiani di Ra* 
•venna contra gli Eà^i cprièro a bruciare le loro 
Sinagoghe • Erano dunque in Ravenna a q\ìe^ ^or« 

ni gli 

*t}anù corretti > come nella fottofcrttjQne foprd riferlm 
ta fi 'vede . Umili fot tojcrìzjonf ^ che trovanyanfi m 
dltrt Codici di antichi xAntoti , fi>n(> giù fiati^ 
trutte in luce da Uomini eruditijjtmi ,e ^arie f/1 
fe y che erano ne* Mff. di Tito Li'vto , di Terfio , di 
T^nto Marcello, di Orazjo ^ di Virz^ìlio , di Cefare, 
di^pulejo fi pofjono "veder raccolte parte preffoja^ 
, topo Gotofredo ad L. i. C. Theod. de Reljp. Prud. 
i parte preffo Enrico VaUfio de Critica Lib» I. cap. 
J4.*^ Tier Burmamo pnniore nelle note al libro 9 
e Capo mede fimo del Valefio . lo poffo a^pungere in 
f4/ propofito^ che T serio f^aieri ano ne* fuoi Commcn/^ 
tarj all^Bnesie di Virgilio Lib. Vili. pag. m.9;o. 
• fa minxjone f un antico Codia di Tito Livio pofi* 
feduto già dal Varrajio ^ quem Codicem Cdìcej no- 
mina quaedam (peciolà Vindicianus, NicomA* 
CHus DexteRj& Victorianus, fc emendaflc ad- 

* Icripfcrunt , idque in Symmachorum cratiam 
fecìife profelfi iìint. J^elle njurie fottofcrizjoni ^ 

• ihe tro'vd'vanfi aggiunte nel fine di di^verfi Libri di 
Tito Linjio in un antico Mff'. della fu Biblioteca » 

' . Chiflezjanai le quali dopo Gotofredo Wendelino fom 
fiate regifhrate dal dottiffimo Montanini V indie. 
Oiptom. Lib. I cap. , veggiàmo notntnarji bensì 
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ni gli Ebrei j e ad ufo di un tal Popolo « che ve« 
niva a formare, una parte^ del Popolo Ravennate d* 
allora, molte Sinagoghe in <iuefta Città fi trovava* 
no . Ma non dee però dubitarfi , che anche molto 
avanti a* tempi di Teoderico fi fatte Sinagoghe in 
Ravenna non folTèro. Gli Ebrei erano ^ià affai 
prima di tali tempi Iparfi per tutte le Città dell* 
Italia, e dell* Imperio Romano, e da per tutto elfi 
avevano Sinagoghe , a coprire le quali dagl' inliilti ' 
di coloro» che avefTero voluto fcagliarfi contra d* 
eflè^ e incendiarie > o diftruggerle j molte leggi fi 

fecero 



Nicomaéo Deliro ^ e Nicomac» FlavianOj e dn^ 
the Vittoriano j // quvUe ultimo fémpre profeffd di 
dver corretii qne* litri in grdzjé de* Simimachi, 

non 2^1 à 'vergiamo ebe fid fwmindto dncheVinàu 
ciano^cow^ erA nominato nel Codice delT urrà fio 've-^ 
dnto da Tterio Valeriano . Dalle fottofcrìzjoni fm 
qui Accennate , le quali lener fi pBffono prejjo i 
fuddettt Dotti Uomini , non e affatto difjlmile un* 
altra , che in fine de* Libri del nuo^jo Tejìamento ds 
fe infieme con quelli del secchio emendati fu pofta dal 
mftro ^rcivefctn/o Mafftmiano . Agnello Part. IL 
pag. lOD dopo anjer detf , che effo j€rcivefcovo fcf 
cit omnes Ècclefiafticos Libros« idcfl: ièptuagintii 
dao optime (cribere^e dopo aver fattd anche menm 
zjone Evangeliomm , 8c Apoftolorumj Epiftola^ 
rum foggiungeifx requirere vultis ^ ipfius Lìtens iiK 
venictis ita monentes: Emendavi cautilTime cum 
his , qux Aiiguflinus , & {ecundum Evangelia , quae 
T>. Hicronymus Romam mifit , & Parentibus lùiff 
direxit, tantum ne ab idiotis , vel malis Scripto* 
ribus vitientiir . V edizione ^gnelliana del Bac^ 
ibini è in quefto pafjo alquanto diffettofd^come df^ 
fdrifco dd queiid del Mnrdtorii 
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fecero ciagl' Iniperadovi anche Crìfliaiìi, le quali 
yc<ier fi poirono nei Codice Teodoliano Leg, 9. io- 



ftrano qudnto f ofTero facili , e pronti i Criftiant iti 
que* tempi a Ibllevarft coatra gli Ebrei , e a cor- 
itre a bruciare « o diftni^re le loro Sinasoghe. 
Si eiprimono elle con tali termini* pajpm 
rum Synagogd, vel hMtd€uU tomremntur^ e con 
quefti altri: Placet inpofternm nuttdsimnino Syndgo^ 
gas Juddort^my n)d auferri pdjjlm ^ntcl flammis exuri. 
Molti clcmpi di Sinagoghe abbruciate nelle Città 
dal Popolo, allor quando era intmiato coiitia i 
Giudei» le Storie ci lòmminiftrano in ogni tempo. j 
Non è però da maravigliarfi (è anche in Ravenna 
a* tempi delRcTeoderico follevatofi il Popolo con* 
tra tal Gente a motivo, che coftoro gettaron più 
volte nel Fiume ic ObUte (vocabolo» che come può 
vederfi nel Gloflàrio latino dei Ducange ^ fignifica le 
Òftie da conlècrard j e qnalche volta anche le con&* 
crate ) cor(è immediatamente a por iìioco alle loro 
Sinagoghe , lenza avere in ciò fare riguardo alcuno 
ne ad Eutarico Cillica genero di Tcodcrico, ne al 
proprio Vcfcovo Pietro. Le parole dell'Anonimo 
.Valcfiano, notabili anclie per la menzione, ch^ 
.fanno di Pietro Vefcovo, Ìbno le {cguenti . Fatici ^ 
efì Lìs inter Cbrijìianos , CT* Judaos B^fvenad , qnare * 
^udéti haptizjitos dnm li^vident frequenter ObUtam in 
AqUdS Fluminis jaSlanjcrunt (cioè probabilmente nel- 
le acque del Pò » o Padenna , che (correva per entro 
Ravenna ) i>efo'»f incenfus eftTopmius no» refervdnies, 
wque I{egf, mqut Butbarico 9 Tetro , qui tunc 
BpifcopHs erat, (^) confursei^tifrud Synagogas mx eds 
incender unt. ' Non 

(A) qnejÌQ iHogo d^^* Anonimo Vàlefian^ €biardm 
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Kon era da diibitarfi , che un tale attentato 
del Popolo Ravennate , tutto che originato da 
uno fclegno giuftilfimo, non folle per punirft dal 
Re. Teoderico « che in quel tempo fi ritrova- 

Q va in 



niente raccoglie ft ^ non effer wro eli, the fi perfua^ 
fero il l{pffi y e il Fairi , ch0i Tietro fopranomato 
Juniore noflro Vefco'vo ^ qufgH y4 cui fucceffe ^urC' 
Unno y moriffe 1' anno 505. Egli era in njìta nel tem- 
po di quefla fotlevdzjone fegutta in I^u'venna^ contra 
gli Ebrei, e quantunque non fi f appio, l* anno precifo 
delia medefima , Jembra pero coja certa y che ella non 
fuccedeffe prima dell* anno 519. j in cui Eutarico fk 
Ccnfole^ mentre r Anonimo dopo aver fatta meth» 
zjone del Confolato di Butartco fif^iuBge. Poft hdBC 
Theoderico Veronae confìflente proptcr mctuth 
Gentium tafta eft Lis inter Chriftianos , & Ju* 
dxos Ravenna &c. que/io medefimo Tietro jfo« 
ftro Vefcovo crede il Sirmondo che appartenga U 
ietterà 57. di tAlcimo ^vito firitta né" tempi del 
Vontefice Ormi/da , ed una lettera di Teoderico ' 
preìjo Caffìodoro Variar. 111. 37 diretta Pctro £• 
pifcopo y la quale il mede fimo Sirmondo filma chefof^ 
fc fcritta Felice Confale, cioè r anno 511. Si veg'* 
ga effo Sirmondo nelle note alla citata Lettera 37. 
di Jfvito . ^ Tietro fucceffe Aureliano durante 
tuttavia il Hfgno di Teoderico y ma convien dire ^ 
che Aureliano ^veffe pochi anni di Vcfc ovato ^menm 
tre negli ultimi anni di Teoderico» fi trova, Ae 
Ecclefio era Vefcovo di Ravenna , il quale fu man^ 
dato dallo fteffo Teoderico infieme con Vapa Giovane 
Ili 4 Coftantinopoli . In fatti Agnello nota ^ che po^ 
.chi furono ili anni del Vefcovado di ^Aureliano: 
Vir autem iftc Aurelianus poft pauca annorum 
cii.iiRicijLA dctuaftus ^{iifono parole di Agnello. 
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n jfi Verona ) poidié ft gr ImiMcradori Cri*, 
ftiani Tietavano », come pocf anzi fi é detto , che 

alcuno ofàfle d* infiilt^re, e por fuoco alle Sina- 
goghe giudaiche, non meno di cfll lo vietavit-» 
anche quefto Re, il quale s'uniformava per lo più 
alle Leggi degli Augiifti Romani, e perciò proibi- 
va bensì ancor elfo, che i Giudei tabbricadero nuove 
Sinagoghe ; ( i? ) ma però permetteva , che elfi tencf. 
IcrOj e ricoprilfero , e tortificaflero le antiche, co- 
nte da una Lettera, del medefimo Teoderico diretu 

ai Giu« 

il tuàgo ielP Jlnoniim VdUfidno mnfì$ noto alBdCm 
' €him. Il Marijpmo Sig. Jibate Luigi ^^diefif 
[4a ini quanto prima affettiamo cfattaCronokgis 

de* Vefioyi ^itvennaiis potri nBeglio illnftran le rt- 

fcy -che io qut bo toccate. 

( B ) ferve a vieppiii perfuadere , che affai prima 
de* tempi di Teoderico tdìi Sinagoghe ft trovaffero in 
J{dvenitay poiché ne* tempi del l{egno di lui non fi 
farebbe loro permeffo di edificare Sinagoghe dai fon^ 
damenti ■ Chiaramente Teoderico y o Cajjìodoro per 
tffo fi efprime di permettere ai Giudei tegumen 
tantum vetulhs parietìbus liipeir imponete Syna- 
goffts e in fomma di non concedere altro ad effi /k 
non quel tanto ^ che divalla Statata permiièrunt: 
€on .le quali parole / intendono fenKi^ dubbio da Caf- 
fiodoro le Leggi di Teodofio Giuniore, V una delle^ 

, quali e nel codice di quejh mdefimo Imperadore 
Leg. 17' Tit. de Judaeis, & Ccelicolis , e altra 
i tra le J<lovelle del medefimo Tit. 3., nella quale 
fi vieta nequa Synagoga in novam t'abricam lùr- 
gat , fulciendi veteres permiflfà licentia. E' da ve^ 
derjf in tal propofito il noftro Cujacio Oblèrv. Lib. 
XVI. 3. Le Sinagoghe di B^avenna faranno fiate 

unche anteriori ai tempi dì Teodofio Giuniore . 
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ai Giudei di Genova prcflb Cafliodoro VdrUr. Ltb. 
JI. 27. , chiaramente appaiilcc . E nel tempo ftcfTo, 
che permetteva a' Giudei di tenere, e rilàrcire le 
Sinagoghe, difendeva anche le medefime dalle ufur- 
pazioni> che delle cole ad elfc appartenenti avelie 
per avventura tentato di fare alcuna Perfona : intor^' 
no a che può vcderfi altra Lettera predò il medefi-* 
mo Cafliodoro l^ofrUr. V. $7. diretta ai Giudei di 
Milano» e molto più le proteggeva dalle viole»* 
ze di coloro A che avellerò voluto atterrarle »o abbru««, 
ciarle. Péro eflèndo ftata incendiata in Roma dsdla 
Plebe di quella Città una Sinagoga Giudaica» Teo-» 
dorico con liia Lettera predò Calfiodoro Vdridr. 1^. 
43., ordinò al Senato Romano d'indagare i ptinci* 
pali autori di quell 'incendio, e di punirli. 1 Giu- 
dei di Ravenna eilcado pel liiddetto incendio delle 
loro Sinagoghe ricorfi al Re Tcodcrico in Verona, 
ordinò quefti immediatamente che cadauno del Po-» 
polo Romano ( col quale vocabolo intendono dali* 
Anonimo Valefiano in qucdo luogo gli Abitatori 
di Ravenna» Che non iòirero Goti) contriiniidè u* 
na lòmma di denaro per ri£ibbricare le Sinagoghe^ ^ 
incendiatele chi non avedè potuto pagare tal fi»»» 
' ma.fofle pubblicamente jfruiuto: Ut mBts^ Topitlm 

maverant 3 data pttunU reftaurarent ^ qui vero nonhom 
huiffent unde dare , friijìati per publicum fub 'voce pré'» 
conta dncerentur ^ lòno parole dell* Anonimo Vale- 
vano . L' ordine fu avanzato ad Eutarico , e a Pietro 
Vclcovo, e tu necelTario cfeguirlo . Intorno alle 
Sinagoghe Ebraiche di Ravenna non ho altro da 
poter aggiungere , le non fe il fef^ente paflò o(cu« 
ro di Affusììo^Vart. IL pég. Jof. il quale parlando 
deir Elàrco Teodoro dices Ecclefiam w« B. Tduli 
^poftQli pofitMm prope VàniaUrUm ipfi cum ifi^ 

O a TimtU 
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Tonti/ice (tioè cplVefcov^ Teodoro) exdliéMtunt^ 
addUxeruìH, quU émttà Sy nugola Juidorum ie^ 
fcrìbihatuf . ifteflb Bacchiiii confeilà di aca ben 
capire y ciò che Agnello abbia Voluto intendere con 
r ultima parola di quefto paflb. 

Alle Sinagoghe Giudaiche fia lecito far iùccc- 
dcrc alcuni Edifizj , che per gli orfani, o per gì' 
infermi , e poveri pellegrini in Ravenna trovaronfi . 
Quefti anche ne puie fi poflbno dircEdifizj affatto 
profani , luoghi effendo venerabili , c religiofi . Tutta 
vòlta non eifendo flati i medefimi ne Hdifizi iàcrij 
né fatti per le perfoiKjpuramente£ccleriafticlie»ma 
bensi per qualunque perlona biibgnoià di ricovero, e 
di iòUievo 4 pare che fia neceflàrio > o che almeno non 
ilconvenga , il fare menzione d* c(R in quefta mia 
operetta . Un Confervatorio ebbe Ravenna, in tem*» 
pi molto antichi per gli orfani. Agnello P^rf. 
//. pag. 61* parlando della Regina Amalafiinta fi- 
gliuola di Teoderico, dice le cole (cgucnti: Et^ut 
ajunt quidam , Domus ubi adificàtum cft Moaafterlum 
S. Vetri y quod mcatur OK?ujyuMrRo?muM ipj'^ 
àtdificare jujjìt proprio jure . La denominazione Or-. 
pbanumtrophium data qui da Agnello al Monaftero 
di S. Pietro lèmbra lutficiente indizio, che vicino 
a quel Monaftero folle un'Orfanotro&o, fubordi- 
nato tòrfe alla cura di chi era Abate nel medefimo 
Monafterio . Pei^amena Ravennate dell' anno 
1017. pubblicata nel Tom- t- degli Annali Camaldo* 
kfi» neir Appendice pag. irt. nomina il Monaftero 

Tetri ^po/ìoli , qmd vocatur Offioìrofei 

Altra antica Pergamena deli* Archivio Arciveicovi» 
k Capf. E n. 1889. contiene una defcrizionc , o in- 
ventario di molte cole con tale titolo Bre'viarium 
de S. Vetro y q, n), Orfdnotrofi . . , , , , Una Bolla di 

Alelliiairo III. nell'archivio dcjl Capitolo, tra 

• ui Mo» 
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tri Monaftei j nomina Monafterlum S Tetri Orpha-^ 
' notrorio. Qiiefla Bolla é citata anche dai Fabri , il 
quale crede, che il Monaftcro di S. Pietro accenna- 
to in effa fi trovalfe nel Borgo di Porta Sifi , det- 
ta anticamente Porta Urficini, nel c^ual Borgo an- 
che il Roifi Lìb. V. pa^. 359. nomina una Chic- 
ià de' Santi Pietrose Simone» (ui facrn, Domns Ho- 
fpitdlh adiangebatur , Se regga l' opinione' del Fa» 
bri lafcicro, che da àltri fi cerchi . 

Okre a qi^fto £difizio per U orfani ne fono 
dati in Ravenna degli altri per altre perlbne bìfogno» 
(è. Nelle antiche Perf^amene s'ipconti:a 'menzione 
di alcuni Senodochj , che anche , prima del Secolo 
XL qui fi trovarono . Tali Senodochj è credibile , 
che t'oHero de fi 1 nati al ricovero non (blo de' to- 
rc(tieri, come portei'cbbe il figniHcato della parola 
Xenoioch'ium y ma anche di qualunque Pcrfona del 
Popolo Ravennate, la quale, o per malattie, o a 
motivo di povertà avcffc bifbgno di cffère alimen* 
tataro curata, (cj £ ilato gii offervato dal Mu« 

O ^ ratori 



(c) e afdtto^ieno dulia qualità di queft' 4r-. 
gmento il far qut menzjone d* un Vico éppdttenti^ 
te a Ciagi, il qudi Vico f intendo una radunan-^ 
^ di motti tdfe j tbiamavafi Lebbtolò, 0 de' Ulh* 
hrofi. vignello Part. IL pag. 410. nomfvM una^ 
Torta di ' Claffe , the eonduteva d ifuel vico , quas 
pcrgit ad Vicum Leproliim. Isfella Vita diSdnt* 
Apollinare flampata dai BolUndijii ^ e da altri , fui 
fine-. Exinde ante lucem colledus a Diicipulis 
perduftus eft in Vico, ubi leprofi morabantur . 
Quefte mede/ime parole fi leggono nel Mdrtirolo^io 
di JiJone . 7<ljlla fteffa Vita di Sant' Apollinare 
Cip. ult. §. J3. S* tru detto, che il Santo Martin 
re ddi Centurione 9 dlU cìi euftodid igfi tté^ com^ 



Digitized by Google 



114 

morì Tom. IH. differt.MU. JEvi pdg- ^91. e da 
tri prima di lui» che in qtiefto jpneraic fignificato 
di Ofyizio^ o cafa si pe* fbrtftieri^ che per grin«« 
fermi , o altte fprfone mtierabili , la parola Xcnodo^ 
ihium nelle antiche Pergameile> e in altri docu- 
menti fpefle fiate s'incontra. Ora in Ravenna iti 
un Scnodochio vicino ad una Chiefa , o MoAaftero 
detto di Maria. I dottilfimi Autori degli An- 
nali Camaldolefi Tom, IL pa^. 11. c' indicano una 
Pergamena dell'anno 959. enfiente nell' Archivio 
dì S. Benedetto di Ferrara, nella quale fi nomina 
Taulus tpiJcopHs Livienfis , ^bbds S. Maria in 

• XenodBcbio B^dDennst. In altra Pergamena dell'Anno 
971. citata dai medefimi dotti Annalifti fi legge 
Set^ius ^bbas Monafterii y XtwdoMi S. Mariét ^ 
Dì qùefto ftedo MonaAero li fa menzione in altre 
Pergamene Ravennati predò i medefimi neU'Ap* 
pendice pag. i9 ,epaz 77. alle quali ft può aggiun* 

• gcré un* altra del Secolo XI. nelf Archivio Arci- 
Wlcovile Capf.F. n. 1995. ove ÌQge^Q^xGiratins Cleru 
tus yC^Iblotarius SunSld I{avennatis Ecclejta , & ^Ab^ 
hds Monajìerii Sanfld Murid q- nj. in Xenodocbio , Il 
RoflI Lib. J. pag. j8. afferma trovarfi l'critto, (cn- 
za individuare da chi,o dove, che vicino alla Chic- 
la di S. Teodoro fu a' tempi degli Elàrchi fabbricato 
uho Spedale per quc' Greci, i quali, portandofi a 
inotivo di divozione a Roma,pafra(rero perRavcn* 
Sia . Di si fatto fpedalc , dietro al Roifi U menzio. 
pe anche il pabri Sa^ hUm. fd^^ 244- dicendo che 

c(Ib 

* 

,* melfo, condottò in CUffi, tra fidto conpglìàtù ad 
é^Hiare a nafconderfi nef Vito , ove àbitavano 

infermi in Vicum, quo Infirmi habitant . T<lor$ 
foyfe quefto Vico degl'infimi foffc divcrfo da qncl-' 
Jo de; Ubbrofi , 



Digitized by Google 



1 



eflb era prefTo la Chiefa dì S. Maria h C^meiim.Z 
Sarebbe defìderabile « che il Rofli aveflè meglio indù 
* cati i fonti « onde egli trafliè la notiaia di A fiitto 
Spedale 4 ficchè làpeiiimo quanto ficure fieno le co* 
fe , che intorno ad cfro vengono dette . 

Altro Senodochio ne' giorni dell' Arcivcfcoyt» 
Unfredo, ma che ikrà fiato in Ravenna anche a- 
yanti ai tempi di un tal Arciveicovo, il quale fio^ 
ri circa la metà dei Secolo Xl. c mentovato in 
una Pergamena deir Archivio Arcivefcovile Capf, jF. ' 
I». 2045. ove troviamo : Lutrtcus Dei Gratta DUeo^ 
nus , CapelUnns ^rcbiep, Hi^nfredi , atq. xAbèm 
. Manaftmi Exfnodofhli 5* . . . . Turptn^ , 0* .P</4«> « 
In tal guifà a me è ièmbrato^ che leggali nelluu 
Pergamena f e non. €^ Xe»odocbii come meglio ia* 
rebbefi potuto dire • Exenodocbium però .fi trova fpef- 
fo ili vece di XtnUochium . ^ Cos^ Exenoiocbttm 
pia d*tixu volta fi vede i'critto in una Pergamena 
dell'anno 787. preffo il Muratori nAntiq. Med. Mvi 
Tom. Ili, pit%. 588. Cosi nelle Leggi di Pipino Cap^ 
11. Tom, I. V.ILB^r. Italie, pa^. 120. ove volgar- 
mente leggefi Xenodochiis y il Codice della Cattedra* 
le di Modena j per attefiato del Muratori « kgf^e 
Exenodocbtis . 

Di varj altri Spedali, che furono in Ravenna, 
ic no (tre Storie fanno menzione- Ma elfi o furcK 
no ficuramente pofteriori al Secolo X. > o non v*. 
ha molta apparenza ^ che enfieflòro fin da quel Se«i 
colo» o da' precedenti. Ne' luoghi ^o nelle Perga* 
mene fopra citate io ho ibppofio , che V Orfiinotro^ 
fio^e i Senodochi mentovati nelle medefime > feflero 
Edifizj diftinti , e diverfi da' Monafteri , unitamente 
a' quali elfi fono nominati • Per altro non m' e 
ignoto , che qualche volta i Monafteri , o anche ! 
.Chiciè rette da' Sacerdoti Iccolari « davano ricetto 

O 4 . a' po. 
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poveri viandaati^o altre bifognofe perfone, icn-^ 
za che vi fpflc perciò alcun Scnodochio diftinto , o E- 
difizio particolare di tal fatta feparato da' medefimi 
Monafteri , o dall^ Caie di que* Sacerdoti ^ o Retto* 
ri di Chielt» alle quali eran ftati fatti ledati , o 
donazioni còli' obbligo di limite ricq^to dt Pelle* 

N grini^ e di Poveri. 

- 

CAPO V. 
Dì alcuni fidijìzj p^r le MUizje della Citta 

TRA le altre fabbriche di Ravenna non vo- 
glionfì ommettere alcuni iuo^hi a militare 
Ilio deltìoatij degni certamente di rimembranza (c 
non per altre > perché > a quel che (èmbra^ alfegna- 
ti furono fin da' |>rimi anni del Secolo Vili, alle 
virie Clalli^ o Milizie del noftro Popolo « allor* 
ché fi prelè ii> Ravenna la coraggiofa rifoluzionc. 
di fottrarfi dal giogo degli Eiàrchi^ e del Monar« 
ca d'Oriente. E' noto nom meno da Agnello," 
che da Anaftafio Bibliotecario, come V Imperado- 
re Giuftiniano Rinotmcto dopo di avere ricupera- 
to il lòlio, d* onde lo aveva (cacciato Leonzio, 
mandò contra quefta Città Teodoro Generale dell' 
ofcrcito di Sicilia con una flotta di Navi , dalla 
quale Ravenna fu prefa, Taccheggiata, e privata 
de'iùoi principati Soggetti i quali inftcmc con V 
Arciveicovo Felice condotti in ceppi a Coftantino* 
poli» quivi ebbero tutti una dolorolk morte, cc«> 
cettuato r ArciveicoVDj che ibltanto fu privato de* 

fu occhi. Per quai motivo prendefle il fuddetto 
mperadore una coà fiera rifoluzione contra Rave»* 
na , fc per avere i Ravennati in qualche modo co* 
operato alla liia precedente caduta, come accen- 

aafi 
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na(i da Agcielfa» o per averne almeno moftratiL 

allegrezza, o le per altra cagione, non è ben no- 
to/ Ma allora tu, che il noftro Popolo fcoflé il 
giogo di quel l'anguinario Monarca , e preparò le 
necelfarie ditcfe per non ibggiacerc altra fiata ad 
una dil'grazia fimile a quella, che già aveva Ibffèr- 
ta. Sembra che conlegucnza di tale Ibllevazionc 
iblfe ( come rettamente avvifaronfi il Bacchini y ed 
il Muratori) Tuccifione dcirEfàrco Giovanni Ri- 
xocQpo. Quefti eiTendoTi portato in que' giorni 
vdrib Rarénnà per afliitneme il governo a nome 
dell' Imperadore , incontrò qui per atteftato d' Ana« 
ftafio Bibliotecario una Tcrgognofa mprte. Do^ 
vette egli trovare già ammutinato U popolo delb 
Città, e perchè eia non oftante awà tentato di 
Ibftcncrc i diritti del fuo Padrone, lira ftato in 
tali circoftanze bruttamcQte ucciib. In qucfta fol- 
levazione i Ravennati avevano fcelto per loro Ca-« 
po un certo Giorgio figliuolo di quel famofo Gio-. 
vaniccìo, di cui altrove abbiamo fatta menzione. 
Quefto Giorr,io (coric follecitamcntc le Città dell* 
tiarcato, e le tirò in lega co* Ravennati j in Ra-- 
vcnoa poi per ben cuftodirla, ed aflìcurarla da ogni 
pericolo, riparti il Popolo della medefima in mol- 
te dalli, o Corpi. Sì fatti Corpi, o claifi de' 
Ravennati a fomiglianza de' Reggiménti, o cor- 
pi Militari d' allora, ebbero il nome di TinmerL, 



anteriori s* uforpava in fignincato di Legione , o 

Coorte; e i medefimi Corpi ebbero anche i loro 
iVcfFilli, che non Iblo in quc' tempi, ma anche 
molto prima fi chiamavano Bandi- Procopio dé 
Bello \Y andai, Lib. II. , e Stefano nell* Opera de 
Urbibus fanno menzione di quefta voce BanJum, 

conie dì paiola già da' ktioi comunemente uiiirpata^ 



vocabolo che i 




ie non 
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fc non che quelli sbaglia nella fpic^azione della 
mcdcfima, la quale, come meglio s' iniègna da_-» 
quello > fignificava VcfTlllo, o Bandiera: intorno a 
che Iòne (Li ^fcderfi Pietro Piteo xAd'verfar, Lih. 
U. 20. il Meur(ìà. nel Gloflàiìo Greco barbaro » ed i 
altri . Però QOiì fb intendere cotne pofTà efTèr ve- 
ro ciò 9 che recentemente ha icritto il celebre Ma^ 
fei^ citando in fuo favore Paolo Diacono, che tal , 
. vocabolo fia. d* origine Longobarda • Nè fono mati» 
cati altri, che Y abbian creduto d' origine Gotica. 
Da Bandim ibrmofli pofcia con defìncnza , cho 
molti credono Longobardica, tormofTì dico Bundo^ 
, onde poi nacque il vocabolo italiano BandìerA . 
Da tali Vcllilli, o Bandì \c Cia/Ii medcfime de* 
Ravennati inflituite da Giorgio prefèra ( fènza pe- ' 
rò trakliiare, o perdere per quefto il nome di 
'ÌJumeri ) anche il nome di Bandi j onde una d' cl« 
iè Claili chianuvafì Bando I{avennate , un altra 
Biindo primo y e cosi le altre Bando fecondo ^ Bando 
MHO'vo, Bando Confi antinopolt uno , Bandto Veronefe, | 
Bando Milanefe, JLtndo CUffènfe, tXc. Ne iiirono 
i foli Ravennati , che il vocabiolo Bandum, o Ban^ \ 
dus traeflbo a fìgniBcare le AcfCe loro Clailì miU* 
tarU o Corpi di Guardia . Nel lènfo medefimo 
di Corpi di Milizia, e di Guardia fi ufurpò Bsnm 
dunty e Bandora da altri, come può vederfi prelFo 
il Ducangc nel Glo/iano Latino, e più difHnta- 
mcnte nel Greco nelle voci /Savdey, c K«5-««ri». 
Ma udiamo ormai le parole d' A fanello intorno a 
qucfti regolamenti, e diflribuzioni fatte da Gior- 
gio in Ravenna. Pregarono, die* egli,i Ravenna- 
ti Giorgio» che ficntì e fi vallata Civitas in ambitn 
ciproM j ha intrinfecus ejmbìjs ponsRMT • Ecce 
.Ftontaxpente cffb Giorgio quanto chiefero i Ravcn» 
nti, e divilè il Popolo- della Città in undici Clafr 

fii o 
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fi :,oBinic -, h duodecimi ClafTe tu rifervata a^It Ec-^. 
clcfiaftici 3 O'' ài'vtfit poptilum^ Cinjitatis in undefimasi 
partes , duodecima 'vero pars EccleJJ^ efi reftrvara . 
Indi A^^nello fa diftinta menzione di cialcheduna 
di quefte Claflì in tal modo . Unu/qui/quc Miles fe^ 
cundumfudm MHìtiam, <r *Niu meri/m inced^t, idefi 
V^dVENNA ( ferie dee emcndarri Bs^tvenim fòttintea- 
' dendo SandHs, o 'Humerns) Bandus- primvs» Bjn;* 
prrs sEcvjiDtJSt Banùus Novajt-i Intìcivs CoNsrjìtn 

TiNOPOUTANlfS, (flUliJIfX, L/BTUS ^ MbdìOLANBNSIS^ 

Vbkonewis , CiMSENSis . 'PoTtcs Tontificìs y am 
Ciericis , cHjn^ binare dignità fUt f amiti a, ^ ftrdiom 

ribus y 'vel alits fnhjacentibus Ecclefiis » Soggiunge 
Agnello^ che quefta di{porizione , o diftribuzionc 
del Popolo Ravennate in tanti corpi durava anche 
^' iìioi giorni , C4^J cola molto notabile , mentre 

egli è 

( A ) ^ quefìn diftrihuzjone del Vopoh M^awmate faù^ 
td da GiorpQi^ t continuata poi ambe nt* tempi fe^. 
'pienti finot aie età à* Agnello , e alle altre di/pofi^ 
kjoni , e regolamenti fiahilni in quella JollevaKfone 
dal mede/imo Giorgio ^ potrà molto prokahilmente 4- 
pTÌfoerp la pttferua^ont di Ravenna da una nuova 
forpreja j e facto , ^e a (ei preparav-a nn alira^ 
fiotta di Greei, i quali ne* tempi H Ci alunni ^r- 
tivefcovo di ^a'venna fncceffore di Felice , e fircd l* 
anno 733. fatto la condotta di quei mede/imo Vre^ 
fetto Imperiale y che a tempi di Giuftiniano B^not^ 
meto aveva già prefa e faccheggiata quefia Citta , 
fbarcarono njerfo il Campo di Coriandro ; ma fUro^' 
no njalorof amente re/pinti, e debellati da' ^glViUm 
nati ufcttl a combatterli. I4 cofa è riferita d^ 
Agnello Part. IL pag. 411,^ // quate. aggiunge , e^. 
per tale felice fucceffo $ B^mtnpati cominefaH^no da 
mjnK' 4 ffOtnnizfArt lefta dc\ Sj, Oìov^mi, 
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egli è poi c^rtó, che dopo morto Giudiniatio Ki^ 
notmeto i Ravennati tornarono aU' ubbidienza dc^r 
Impeiadorì di Coftantinopoli ^ e di naoro fì laicia- 
rono reggere dagli Elàrchi . Conghicttura il Chia^ 
riflìmo Muratori all' anno 712., che chi calmò gli 
animi de* Ravennati, e fece si, che qucfti fi ihg" 
gcttallcro di bel nuovo agrimpcradori, folFe T Ar^ 

• civclccN 



€ TaolOi nel qnal giorno s* erd ottenut^i quella Vit-^ 
rorid, con dlobbare leVia^ze delUCitU^ e con 4»- 
ddrc in procefjìone alU Cbieff dì qne* Santi . Que/ìo 
racconto d* •A^nel/o non i gliiiicdto improbabile dal 
Muratori ne^li banali jtU* aMo 7??., tuttoché in 
fur' ttmpi foffe dentro 1^4*uenna t È/arco JiHperiétle^ 
il qudit Jno mai grado amri dovuto /offrire qneftt 

' €ofe in una Citta , U qnale non awoa ormai molté 
fog^ej^ione di tali E/arcbi. Si vegga pero anche ti 
Bacchini nelle offeroazjoni pag. 417. Qut Jt n/Hol 
notare una cofa riferita d.i Agnello. Die egli che i 
Cadaveri de* Greci uccifi nelLt Battaglia furono dai 
J{.ivennati gettati nel Vo , onde avenne , che per fei 
anni non fi potè mangiare il Te/ce del Bxd^treno , 
Se fìc iuk ut perannoslex cxPathercno nullus in- 
de iinquam pilccm comederct. Siccbì il Badare^ 
no fomminiftrava a I^avenna il Vefce, Co» ciò rt'* 

. fia illnftrato un docnmento B^tuennate dell* anno 
gif|. preffo il Muratori Tom. VI. Antiquit. Med. 
^vi pag- 4^6. nel quale fi fa innga mcnzjone di nn 
Collègio di Vefcatoti del Badareno , Schols Piicato- 
éum Patottno. Ivi ejjì promettono di dare alf^dr-* 
thfefiow di l^anpenna una determinata quantità de 
pefcagione , che faceffero in praedicto Patorcnd li- 
bi Ibliti llimus pifirari , fono parole del Documen^ 
to, che nominai ancora lo fior ione ^ ed altro p^fce , 
the in ejpi Badareno prendcvafi . 

». 
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dvefcoYO Felice^ il quale dal tXLWó Augufto Fiiip* 
pico non folo fai richiamàto dair efilio j a cui lo 
aveva concbuinato il piecedente Imperadore « mx^ 
colmo di doni» c d* onori fu rimandato alla l'uà 
Chiefà di Ravenna j come nana ampiamente A- 

f nello in tutto il capo quinto della vita di cflb 
elice Turt. JL pug ^66- iT feq. Probabilmente pc« 
rò Tautorità degli £(archi tu d'allora in poi in Ra* 
vcnna molto minore di quel che tolic fiata in ad- 
dietro-, onde non poterono elfi toric impedire ai 
Ravennati di tenere il regolamento inftituito da 
Giorgio . Che la diflribiizione latta da quefto del 
noftro Popolo ne' lìiddctti Corpi j o fieno Bande ^ 
«fairafle in Ravenna anche dopo eh' Ella ritorno 
all'ubbidienza de' Monarchi di Coftantinopoli , an« 
zi anche dopo che fu eftinto in quefta Città c^ni 
divitto di quegli Augufti , e il governo degli Efar- 
chi, oltre all' attelhzione di Agnello parmi di tro- 
varne altra prova in un Contratto, o Documento 
Icritto in Ravenna circa l'anno 7^4., o 76^. preilo 
il Muratori Tom. IU.^.4[ntiqu'tt. Med. Mvì. p^^. 889. 
al qiial Documento fi iòttolcrivono quai tcfUmonf 
due ibgf^ctti rune in tal guila Ego Miin^ms Don:e< 
fiicus Bandi primi , e altro Ego Tboph^nus Brinai pri-m 
«fi Domfticus. Ecco chiara teftimonianza in Ra«« 
vcnna dopg la metà del Secolo VlJL del Bando 
primo 9 cioè ^ per quanto fembxM) di quella Claflc 
de' Ravennati j che nella divisone (atta da Giorgio 
appellata fii Banéns primus . Impariamo dal mede-i * 
fimo Documento, che quefte Bande, o Nameri t^* 
ve vano i loro Domeflict , Era quefta ima qualche 
carica in elfi Numeri , o Bande. Negli Scrittori 
Bizantini fi trovano nominati frequentemente i Do" 
meftici degli E/cubi tori , i Dome/liei degli Icanati y e 

fimili altyi , come può vedcrfi prciTo il Ducange^ 

ncU'. 
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«cir uno , c ncir altro GlofTario . CbJ Impariaino pm^ 
dal fudcictto Documento , che tali Bande, o Nume* 
» ri avevano anche i loro Tribuni . Imperocché altro 
Tcftimonio in quel Documénto fi iòttoicrive in 
tal guìlà Conftantinus Trihunus 'ìffmtrnm Lenon^ 
ove ibuitc^hé ri Muratori medèfimo confefTa, che 
era piena di fcorrezioiii quella Carta» dalla quale 
egli copiòj e ^ubblicòquéfto Docttmento» io coti^iet^ 
turo 3 che debba emfciidarfi » Trihnnut ^ì^nmeriVeron* 
cioè Veronenps. Una delle Bande, o Numeri Ra* 
vennati inftituitc da Giorgio, ebbe, come Ibpra fi 
è veduto , il nome di Bando , o fia di inumerò Fero- 
wfe. Altro indizio deirefrerfi mantenuti per moi-. 
to tcmj)o dopo ^in Ravenna i Numeri , o le Clal- 
fi ftabilite da Giorgio , una dcHe quali aveva il 
nóme di B^^do^o VljimcrQ MiUnefe , noi T abbiamo 
111 un Papiro Ravennate preflTo il Maflfci Stor. Dipi, 
fdg. 143. > qifando pure tal Papiro fia non già del 
Secolo I V- > o V.j come làppone Io fteflb Mafièi» 
ma del Secolo IX. > al quàl Sàdòlo il Muratori ^ih' 
ytéjint. Med. Jkvi Tom. F. pag. 715., crede che tal 
iPapiiX) riferire fi poflà . .In cfTo tra le altre Ibtto- 
fcnzioni s'incontra quefta. ^dqmfuHs K C, Op^ 
fio T^umeri Medioh 

Ora a qucfle Bande , 0 Numeri del popolo 
Ravennate^ iexnbra^ che fi deftinaflèio^Edihzj, ne* 

quali 



(b) ^Anchs neild celebre Donazjone di OpilsoMefubbUcaté^ 
' nel Tom. III. de^li Opu/coli ddoierìam uno fi fii^ 
'tcf€rii}e mi modo fisuente : Ego Barbato DoMEsn» 
co Numeri Arineniaci. ffon m'i ignoto, che ^wr- 
flo DocHtmnfo viené da motti giudicato un* mpofht^ 
TJty' ni io ardi f co à' oppormi ad effì^ ma quelli ftcf^ 
fi y che COSI credono^ confeffano che per altro tifo è 
documento molto anturi hinchi falfo. 
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quali cadaun Nitiiiaio» o in tatto» o in parte alle* 
occafioni fi tadunafle; o faceflc altra cofa> c che 
qucfti Edifiz] ancor cfli fbflcro chiamati j^meri., 
Qiiantc furono cflTé Bande, o Clalfi, altrettanti 
probabilmente faranno ftati gli Edifizj, di cui par», 
iiamo. Non ci e però rimafta, che io iàppia, 
fpreflTa menzione ne* Monumenti di Ravenna, (e 
non d' un folo di tali Edifizj . Agnello Tarf. L 
pdz. 278. feri ve , che la propria lua Caia trova- 
vali fuxu Eccle/tam S, ^^netis Martyris , ab 
dita parte Temerò Bjuìùo Vaìmo « Sicché 1' £. . 
difìzio pel Bando Vrimo era poco lungi dalla^ 
Chie& di Sant* Agnefe» e dalla Cala d* Agnello.».. 
Che col nome di isQimero s* intenda qui da Agnel- 
lo un £difizio> egli fteflb P4r#. IL pag. 95. ne fa 
indubitata tcftimonianza con quefte parole . Illins . 
temporibus JEotFicJTUS est J^mekus njlcinus domni 
me^e, qui dicitur Bancbtti primus , ove in vece dì 
Bancbus rettamente il Bacchini emenda Bdndns . 

Ma da quefte parole d* Agnello ri fu Ita una dif- 
ficoltà , fu la quale convicn trattenerci . Accennafi 
con le mcdefime, che 1* Edifizio (uddetto fu alzato 
tllius temporibus, cioè ne* tempi dell' Arcivclcovo 
Maflimiano^di cui ivi fi parla. Se ^ueft' edifìzio iu 
fitto per quel Corpo de' Ravennati, che chiamofli 
' BaHdus primsts, e (e la divìfione del popolo Raven- 
nate ne' fùddetti Corpi , o Bande fa inftituita fol- 
tanto nel Secolo Vili, circa T anno 710. comoj * 
mai ne' tempi dell' Arcivefcovo Mailimiano^ che 
governò la noftra Chiefà nel Secolo VI. potè fab- 
bricarfi in Ravenna un luogo > che fi chiamalfe 7{um 
merus Bandi primis* Io vo fofpettando, che Agnel^ 
lo nel riferire a' tempi del nominato Arcivelcovo 
la fabbrica di qucfio Numero ^ o Stazione milita- 
re, fia ftat9 poco elàuo, e veridico t Fa egli ifi 
/ qiiefta 
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qucfta cofa gran cafo delle tegole di qutircdifizio, 
nelle quali leggevafi il nome dell* Arciveicovo lijd- 
«letto , V* ìllius nomen ( Soggiunge alle paix)lc lopia 
recitate ) €tidm in teguUs exaratum inn/enimm ira : 
àléXiMutNUs Episcopirs I{AnNifM, off od, eco vidm 
MT LSGt. Oltre a ciò può anche darfì, che da 
qualcuno de' più vecchj , lulla relazione de' quali 
tant* altre volte egli fi fonda ^ aveflè Agnello inte- 
ro a direj die attempi. dell'. Arctrefcoro Maflimia- 
no fa isdbbricato quel Numero. Ma elfì ptire> 
tuttoché In cola non tanto antica y potarono nella i 
rozzezza di que' tempi clFere indotti in tale perlua- 
fione dalle tegole iiiddette . Se V origine di quefta 
perliiafione non ebbe altro fondamento, fuorché 
quefto delle tegole, dubito grandemente, fè fiamo 
sforzati a credere, che prima del Secolo VJII. fi 
faccflc il fìiddetto Edifizio» Il nome dell* Arcive- i 
icóvo Madimiano in efiè tegole ibltanto indica , 
che le medefime furono formate ne' Poderi, e nel- 
le fissane di queir Arciveicovo ^ o pur anche nelle 
tiguiine d' altra perfona da lui dipendente , e ne' 
te^i della iba lède. Imperocché . il le£f,erfi in 
nominativo MaximUnus O'e. può attribuirn ad A« 
gnello, che abbia (piegato le parole forie non in* 
terc, ma al fblito abbreviate delle tegole, c che 
però potevano anche fpiegarfi in ablativo; Maxt^ 
tniano Eptfcopo ^dvenn^e , Si veggono tuttavia ne* 
-Mulèi deir erudite perlòne antichi Mattoni, e te- 
gole , co' nomi di coloro, nelle figuline, o ne* , 
, tempi de' quali efle furono formate . Anche ne* 
Tefori delle Infcrizioni raccolti, e flampati da—^ ! 
dotti Uomini ibno regiftrate tante leggende di sì ' 
fatte antiche tegole > e mattoni * e il Muratori »w* 
Tbefav. p4g* 50 fra le altre ne porta varie di 
mattoni , e tegole 4iirotteKrate tn Ravenna . Pote«. 

rono 
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rono peitanto anche nel Secolo Vili, trovarfi del- 
le tegole fatte già ne' tempi delT AiciveCcovo Mad 
limiano, e qiieftc, o non prima adoperate, o tolte 
da qualche fabbrica diftnma , impicgarfi noli' Edi- 
ficio deftinato alla Banda prima de' Ravennati . Poi- 
fibilCjdirà qualcuno , che Agnello parlando del iiid- 
detto Edifìsio» e ritereodolo ai tempi del mento- 
vato ArciveTcovo abbia potuto intendere d'una fab- 
brica» o luogo fatto per uno de' Corpi, tanto tem- 
po dopo per lìia atteltazione inftituiti » e che in^ 
tal modo accorto non ibflèfì di penfare una colà a 
liioi fcritti mcdefimi ripugnante? Confeflb che di* 
piimo alpetto ciò può fcmbrare difficile a crederfi . 
E pure nel Pontificale d' Agnello fi trovano altri 
luoghi fra (è apertamente ripugnanti e contrari , e de? 
<^uali la contradizzione, e la ripugnanza anche co' io- 
li lumi, che nello ftelfo Pontificale fono Ibarfi^do* 
veva per ogni conto da Agnello conofcern . Bada 
confrontare quanto egli fcrive nella Vita di S. Gio- 
vanni An|;elopte con le antecedenti Vite , e con la . 
fegnente- di S. Pier Crilblogo . Ma fe pure non ci 
fijaceOè d' incolpare Agnello nella cofa^di cui trat- 
tiamo, di balordaggine^ e di negligenza troppo iti« 
pina, potrebbe anche dirfi, che a* tempi dell'Arci- 
vclcovo Malfimiano fu bensì fatto 1* Edifizio , di ali 
parliamo, ma per qualche altro u(b a noi ignoto, 
c che quefto fteflfò Edifizio foflfe poi fòlo nel Seco- 
lo Vili., in queir ammutinamento de' Ravenna- 
ti, ridotto da cifi ad ufo di Numero j o Stazione 
militare j e dcftinato alla Banda loro prima inftìtu- 
ita in que' giorni infieme con le altre di quefto 
popolo; e che però Agnello col dare il nome di 
T^umer» dei Bando ffrim a quella fabbrica , parando 
de tempi dell* ArciTeicovo Maflimiano ^ uiafle al 
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fòlito di tanti altri la figura Trolepjf . rej Certa* 
niente iè èflb Arcivefcovo quegli fa che edificò 
quefto Numero j e ciò iiie* tempi d'Agnello f\ foffè 
potuto comprendere non già dalle fole tegole iiid- 
dette , ma anche dal nome del medefimo Mailimiano 
poftoatal fine in qualche diftinta lapidalo da altra 
colà 4 intorno a che non mancherà toriè chi cieda po« 

• terfi • 



ic) Le parole d* *AgneUò , we parU dell' ammutinar^ 
mento de* B^^vennati^ pare , che indichino cbt aramene 
te, ebe foio in quel tempo fi formarono in I^aven-' 
na le C loffi , o T^umeri, ik* quali fin ora abbiamo 
parlato. £ pure i nomi di^fnmero, o Bando fV- 
ronefe , Milancfe , Cofiantinopolitano , ^^avinnate^ 
CUffenfe y e almeno poi $ tre primi ^ non fembran^ 

\nomiy che allora la prima, 'volta innjent afferò . 
Certamente del 'fumerò Verone] e fi fa menzjone in 

' un Tapiro B^aDennate dell* anno 659. preffo il Maf- 
fei Stor. diplom. pag. 170. ove un certo Taula^ 
(ione Soldato del J^tmero degli Armeni piié evolte 
è chiamato Figlinolo del fu Stefano Prim. Num. 
VeronenC Woe Primicerii Numeri Veronenfium. 
Sembra pero, che quM intendafi d'un TfumerOi • 
Coorte di Soldati non già B^aventtarì , ma Imperia-^ 
li appartenuti agli Efarein . ^ncbe il Numero 

-Milanefe e tiominato in altro Tapiro preffo lo ftef^ 

• fo Muffe i pag. 143. Ma C età dì qtft fio Tapiro , 
ficcome ho detto y e incerta. E' credibile che i 1{a^ 
l'ennati nel formare le loro Claffi imponeffero ad 
effe y 0 ad alcune d^ effe i nomi de' -vecchj Ts(u^ 
meri militari dcgl' Imper adori y i quali *2<lumeri do^ 
njetusnQ molte fiate anter fatta permanenza in J{a^^ 
'venna . Chi fa ancora j ebe per alcuni di tali 
T^umeri di Soldati appartenenti agF Imperadori non 

foffero in B^una lH mito pritué del Secolo Vili. 
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teifi confiderarc queir etidm d* Agnello nelle parole 
fbpra recitate CT' /7//j*j nomen etiim in tegulìsO'c. le 
dico tu r Arcìvclicovo Malfimiano quegli, che fece 
quefta fabbrica, non é verifimilc, che la mcdefima 
(erviflTe allora di ftazione o numero militare, non 
potendoft intendere > come un* Arci velcovo avrebbe 
voluto {'pendere in tali fabbriche niente a fe, o al» 
la Chielà ipcttaati » e di ulò affatto fecolarelco $ e 
profano. 

CAPO VI. 

Di alcune Toni , c della Torta ^urea • 

ORA paflcremo ad accennar qualche cofa intor- 
no ad alcune antiche Torri delia Città. Mol- 
te di tali Torvi furono certamente in Ravenna, e- 
difìcate in eflà» o per difefà, o per ornamento, o 
per altri fini . Sidonio nella Lettera VUl. del Ubr^ 
IL fcherzando fopta Ravenna « dice che in qtie(faL-ji 
Città j che egli chiama Palude , ondeggiano le Tor- 
ri « e ftanno immobili le Navi • Im qua Talud€ im* 
iìfitunter nmm muium lege ptrwfa Hmri xaiumt^ 

P X Uv^ét 



iàtfizj , 0 flazjoni militari , e the quefte occupate 
pofcta dét* B^i'vennati nella detta folle*VAzjone , » 
deputate alle loro CI affi , o Bande non deffero a 
cadauna 3 o almeno a njarie di tali Bande \dven^ 
nati il nome di que* n^eccbj 2{umeri Imperiali, pe* 
quali effe ftazjoni gii prima erano fiate fatte? Im 
gal cafo niente ofterebbe al penfare , che a* tempi 
dell' ^rcivefeom AUffimidn^fyje fiato fatto ejii^ 
fixio mentomau da •AsueUo , e ebe il medejimo 
,€he fi»* J^4tlor4 aifcff^e fervilo dirimerò ^ofias^^ 
ne mi/ìiétrèm 
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'%4qM ftént^ Torres fiuunt^ 'ilfves feài»$: Vcf»^ 
pone, nella Vita di Corrado IL Re di Germania alF 

Anno 102.1^. dclcrivendo la follevazione de* Raven- 
/ nati centra le truppe di quel Principe , che in que* 
giorni fi era portato in qucfta, allora già^ e molto 
anche prima, lùddita Città della Chieià Romana; 
narra , che il nofho popolo gettava fbpra la Truppa 
Tedeicà de'fàflTi^e de' legni si dalie Mura ^ ché dalle 
alte Torri. Vlurts de Muris, multi deTurribus di'- 
tis ipurum prétUum cum Saxis, 0" /udiBus commi-* 
fnunt. Ma ^ueftt paifl troppo fon generali • Più 
ipeziale menzione dt varie Torri di quefta Città fi 
trova in non. poche Pergamene di contratti s che 
con(èrvanfi nel t'Archivio Arcivefcovile , o altri di 

Ravenna. Alcune ancora fono mentovate ncJl.i • 

Cronaca Ravennate. Io non ho intenzione di qui 
nominar dipintamente molte di effe. Merita pe- 
rò fpecial menzione fra le altre Torri quella del 
noftro Pubblico, la quale tuttavia (ìifTìfte. Eflfa c 
di forma quadrangolare > di altezza molto xiguarde* 
volere tutta {fendente da un lato . Ma quanto ella 
fia antica > e da chi fìa ftata t'ondata non fi é fin' 
ora potuto Icopi ire ^ e Diovoléile òhe altre colè alme** 
no appartenenti alla Storia della medefìma ci follè- 
ro ritnafle note. Il Rodi Lib, VI. pa^. 418. e il 
Tdibbi'i S4f;. Mem.pag. 290. credono che quefta Torre 
lì taceflè circa Tanno 1242. rilàrcire dall' Impcrador 

Fiederico IL co' Materiali delle Ca(c diftmtte da » 

Paolo Traverlàri . Ma eglino a mio credere in ciò 
grandemente s* ingannano , confondendola in tal 
modo con , an* altra Torre , che chiamavalì Torre 
del Palazzo. 

Imperocché fu in Ravenna anticamente una 
Torre, che appellavafi Torre del Vald^KP» ed ebbe 

mbaMlmente tale denominazione per ellete vicina 
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al Palazzo di Tcodcrif o . Quefta Torre veniva coo- 
fiderata in Ravenna per uno degli Edifizj magnifi- 
ci di quel Re. Ter h<tc tempora (dice la Cronaca 
Ravennate ) quibus Theodericus I\ex Gotborum regna^ 
bat in Italia , ipje feàt con fimi egregia, opera , maxime 
in B^avenna , Eccie/iam Gothìcam , TuKRihi Vjljtu 
&Cn U Riccobaldi , o altro Autore della Compilazio- 
ne Cronologica Tom. IX- I{er, hai. pag. 2x4. par- 
lando del Re Teoderico: Ipfe aftrui fecit t^dnfcnM' 
pregiar opera yGotbkam TaMxiiVjurn dimtém éd* 
no Cbrifii 1295. « il qual luogo (per. dir ciò^di pai- 
faggio) ognuno vede, che per colpa de' copi (li* è 
mancante di una parola, poiché dee legger/I Eccle-i 
fiam Gotbicam. Anche Leandro Alberti pag. 176. 
accenna, che fu opera di Tcéderico in Ravenna' la. 
Torre del Palagio ^ alla quale egli dà V Epiteto-dì 
fn^erhay nelle quali co(c l'arallì egh conformato a 
ciocche o aveva lèntito a dire da' Ravennati, che 
allorà vivevano, o letto nel Riccobaldi» e in,aftre 
Cronache di quefta Città. Ora quefta Tórre del 
Palazzo > ^ella fu, che dall' Imp. Federico II. fi 
fece rifàroire . La l<qp^ citata Cronaca Rs|ieaiià»* 
te all'anno 1240., na^a «he edb Federico n por- 
tò ad aflediarc Faenza, reliSo B^avennét mnchy qui 
fdceret fodi circa TuRRtM Tjlatii ^ tT* muniti y O* 
re a pt ari de lapidi bus domorum defìrnSlarnm a Taulo 
Tra'verfario . Che quefta Torre del Palazzo tofle 
ben diverlà da quella del Pubblico, la quale tutta- 
via rimane in piedi, refta chiaro dal iaperfi, che 
cfta Torre del Palazzo rovinò, o fu diroccata Tan-i 
no 1295., comt fi ha dal pairo gii riferito della^ 
Compilazione atjtribuita al Riccobaldi • Né lènza 
alcun' altro fondamento fi dee credere, che e(& 
fofle poi rialzata per giudicarla indi la medefima^ 
che ora lìlflifte • Per la medcfuna certamente né 
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anco ^^^^ Leandro Alberti net luogo fopra ci- 
tato mentre ici iffe , che di cfla Torre a tuo tem- 
DO cioè avanti la metà del Secolo XVI, non fi 
vedeva più legno alcuno. Oltre a ciò, la Torre 
del Palaito pare, che tblFc in un Tito molto dit 
ferente» e lontano da quello, ov* c la Torre del 
Ftabblico. lina Pergamena deiranno 1132. ncU'Ar^ 
chivio di S* Paolo di Roma Capf. V. n. $4. h men- 
zione d* un peMO di terra data in enfiteufi dair A* 
bate di S. Salvatore Maggiore di Ravenna (laChieia 
di S. Salvatore , era come altrove accennai , vicina al / 
Palazzo diTeoderico,) e quefto pezzo di terra vie- 
ne nella Pergamena individuato in tal modo: unum 
tenimentum infra Turrim q. Tbeoderici B^egis , O* 
Mttrum Ci'vitathi Io ibn debitore al Rcifio P. A- 
1)ate Ginanni della notizia di quella Pergamena » 
e non dubito, che la Torre mentovata nella mede- 
fima non fta U Torre dei Véiazj^ $ Vome lo fteflb 
P. Abate Ginanni con &a amaniilima Lèttera m* 
ha accennato , La Torre del Pubblico^ che ora ri- 
mane in piedi, eficndo collocata qnau nel mezzo 
della Città, vicino alla Piazza , noa può elTcrC-.» 
quella ftelfe , di cui nella citata Pergamena fi ia 
menzione . 

Uno de' rigirardcvoli Edifizj di qucfta Città fu 
fenza diòbio queir antica Porta della mcdefima , 
che già comunemente dicevafi hVorta ^urea , dcll% 
quale non dobbiamo diipenlàrci di favellare. Mol- 
te Porte ebbe ne* Secoli paifati Ravenna . Quat- 
tordici ne ibno nominate dal Fabbri Sa$. Mem, 
P^l' 257-^ ^ KoOi Lik' p^ti' 61^. Ma i 
nomi delle Porte di eifi mentovate , e tbrs* anche 
le Porte iìtìTc non fono la maggior parte di mol- 
ta auticnitvi, che però io qui accennerò brevemen- 
te qucUc» che ci ibno nominate da Agnello, niu- 
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sia delle quali non può, a dir vero« eflece meno 
«ntica del Iccola IX., nel quale egli fcriveva. 
na dunque delle Porte di Ravenna da lui mento, 
vate chiamavafi Torta ^urea y un' altra Torta Van^ 
dalariay ( aJ che conJuceva a Celàrca. Non lun^ 
gi da qucfta v' era un* altra Porta, che appellava^ 
Torta S. Laurentii . Altra Porta di Ravenna chia- 
ma vafi Por/4 ^rtemetorts ^àtXX^ anche da altri *A,r^ 
tenneSlornmy e \Artìfnetorum , Un' altra chiamavafi 
Torta S. VUloris, credo per eflèr vicina alla Cliie« 
ià di S. Vittóre j e fu anche detta altramente Por- 
$A Guareinoram* Altra Porta appellavafi Tori4 no^ 
fua. Altra chiamavafi Vwu Te^urienfìs, Oltre a 
auefte Porte Agnello nomina alcune Tofterule ^ o 
fieno piccole Porte. I nomi co' quali vengono da 
lui mentovate fono i feguenti. Summus Vtcasy che 
tu anche nome d'una Regione di Ravenna; Tofte^ 
rnla VinctUonis , t TofteruU OvìUonts . Intorno a 
quefto vocabolo Toflernla alcune colè fi notano dal 
Salmafio ^d Scriptorts WJi. ^Auguft. pdg^ 4.16, , ed è 
certo ^ che le Città oltre alle Porte f^andi Iblevap 
no aver ancha si fatte Po Aerule , o. piccole Porte ; 
onde CaflSano Lib. y. £4p. XL citato dallo ftelTo 
Salmafio: Qu^Mtimlibet Urhs (dice) fuUimit4tt^ 

P 4 iurTo^ 

(a) Chi credefje , che qnefta Torta fojje edificata y 0 
almeno prendeffe la denomìnazjone di Vandalaria 
ne' tempi , che in B^'venna regnavano i Goti , forfè 
non andrebbe molto lungi dal vero* Vanda lar io 
era nome di perfone Gote» Fra altri ebbe tal wo- 
me nella famofa Stirpe Ornala t ^vo delio ftef- 
fo Teoderieo , U cui Tadre Teodemiro era Fi-> 
tUuolo di Wandàlario^ che morì ne* tempi di 
iHa • Si njegga Giordano nel Libro de rebus Ceticis* 
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iuryVofietulé untHs^qHdmvh pdn!ffìm£ .pròdhhM 
nféfiMmr. Alle fuddette Portele Foderale ricor^ 
date da Agnello » iè ne potrebbero aggiungete deh 
le altre, come la Vurtd Urfictna, la Vluvienfe, e 

fualch' altra , alcima delle qiiali é mentovata in 
ergamene anteriori al mille. Potrebbe però ancor 
cflère, che queftCjO alcune di qucfte non in altro 
fonerò divcriè dalle Porte accennate da Agnello j 
fc non li? n4v nome . 

' Ma làlciate da parte le altre Porte fermiamo^ 
ci a dir qualche colà più di (tinta > intorno alla 
Toru ^urea. Credono i noftri Storici» che ella 
foffe fabbricau dall' Imptradoce Claudio^ da quello 
Sco, che tu il quarto d^tt Augufti Romam • E 
la loro opinione è fondata nella ièguMte Ifcrizio^ 
ne, regilfrata anche dal Grutero iSs 4. la quale, 
fe a' medcfimi, c a Leandro Alberti fi ha da pre«» 
ftar fede, gii trovavafi fopra la flclTa Porta. Ti. 
Claudws DRtrsi , Fu. Cjesjr. ^UGVsras Gekma^' 
j^ictrs VoNT. Mjìx, Tris. fot. 11. Cos, ij. desio, jii. 
' T. T. DEDiT . tu veduta qucfla Ilcrizione anche 
dal Biondi che chiama cubitali le di lei lettere . 
^ Ma si q^t, che il Roifì, ed altri int'erifcono dalU 
medefima qualche coià di più, cioè che le Mura 
ileflè di Ravenna, non che quefbt ibla Porta, fode- 
ro edificate, o rifatte da Claudio, il quale dalBion* 
di, e qualche volta anche dal Rolli vien chiamato 
col nome ièmplicc di Tiberio . Nei Teforo di 
V Gl'Utero fi accenna, che qucft:^ Ilcrizione fti non 
già lòpra la Porta aurea, ma in un Muro vicino? 
É^venna in Muro antiquo ad Tortam auream ^ e pa- 
re, che il Biondi da ciò non dil'cordi, mentre Ieri- 
ve trovarfi la Lapida ad Vortam cUufam^^é vocsm 
tur aurea ^ Defidcrio Sperèti a pud T^iam Mream « 
i* Ilcrizione^ aoji folle ftat^ reramente (qnra 
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la Porta aurea , non fo fe la Porta -mcdcnma potrebbe 
tanto licuramcnte giudicarfi opcra^ di Claudio . Né 
• forlc fi potranno facilmente trovare c(cmpi Ji Por- 
te auree in altre Città ne* tempi di qucll' Impera- 
dorè. Ma laiciamod' indagar ora, quanto fia proba- 
bile una tal opinione de' nodri Storici ^ che Claudio 
cdificaflc qntttà Porta, la ^ale le non allora > po- 
tè poi almeno ne' (ègacnti Secoli per altri orna^ 
menti» che le faranno ftati aggiunti chiamarfì du^ 
rea • A Claudio h medefima fì attribuifce nelb 
Còmpilazione Cronologica di Riccobaldo, o altro 
incerto Autore, e in una noterella inferita nella 
Cronaca Ravennate, ove pur f\ cita la detta Lapi- 
di. Ma chiunque fbflt T Autore di tale Porta, e- 
fli è certo, che fu efii in Ravenna, e chiamofli 
Aurea: della quale oltre a varie Pergamene ante- 
riori al mille ta menzione Agnello in due luoghi^ 
Uno altrove anche da me riferito, é il ièguente* 
« tAb ^mpbftbean'o , qnod fuit fNjcU temporthus juxm 
ta Vortj^m, iium vocjrìvk mma^ L' altro fi tro» 
va nella Viu di Sam' ApolUnase : Templum ^foU 
Unii, quid ént9 VcJÓrjM, vccatur jntuut, €7V. 
Non hi però prerogativa della fòla Ravenna^ T a« 
vere la 1*0*^4 lAnrta. Ebbe pure Coftantinopoli \u 
va fimil Poita, di cui, oltre agli Scrittori già cita- 
ti da altri, fa menzione il nollro Agnello Vixrt. 
PH' ll') y ^l'be ancor Roma, l'ebbe TefTalo- 
* nica, Gérufalemme, c qualche altra Città, come 
già dottamente offèrvato fu dal Ducange CoftantU 
mp§li Criftìana LIb. L cap. if. ed io. aggiungo, che 
cboe ancor la liia Tqtu aurea Benevento, come co^ 
fta da nn Frammento d' Anonimo Beneventano ul«^ 
timamente riftampato^ Óel Tarn., ffl. Hifior^ Vrim. 
longobdrd.f e die fimile Torta aurea neppure man* 
CQ a Pa^ia, come può intendcrfi dali* Anonimo^ 
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che prima dell* Anno 1330. fcrifTe il Libro de Laìu 
dibus Tapi a Campato nel Tomo XL I{er. Italuar. Il 
nome di Porta aurea làrafli dato a fimile Porta , 
hon già per quelle inezie riferite nella Cronaca^ 
Ravennate > e riportate ancora « ma difapprovate dal 
Rofli > cioè ^ die in edà Porta vi foCTc una Statua 
col ventre pieno d' Oro^ con Oro a' piedi , e colè 
limili > ma bensì perche la medefima iarà ftata > o 
in tutto 9 o in parte indorata. Ella da Agnello 
non é chiamata direttamente a^ feconda del volgo 
T^ortA aurea y ma bensì Porta, qu^g ^ocatur aurea ^ 
nel modo medefimo, che Marcellino Conte nella 
iiia Cronaca parlando della Porta aurea di Coftan- 
tinopoli la chiama Tortam, qu^ dìcimr aurea.. Ben 
vedevano qucfU Scrittori^ che vi voleva altro per po- 
tere afToIutamente chiamare éunt tali Porte . Non 
lòlo però iàrà ftata riguardevole quefta Porta di 
Ravenna per 1* indoratura (iiperficiale » ma ebbe fen< 
2a dubbio altri fregi , ed ornamenti di Marmi , ed 
altre coiè > che la rendevano coipicua • La Crona* 
ca Ravennate fa menzione di Pietre, c Laftrc di 
Marmo, delle quali V Imperador Federico IL, do- 
po che impadronito fi {u. di Ravenna , Ipogliò que- 
> ita Porta. Fece queir Imperadorc (dice la Crona- 
ca) trafportare omnes Lapide s ^O"* Lajir a s marmorea^ 
de Torta aurea, qu^ecumque inventa funt , ad Calcia \ 
nariam^ ex eìs falla eft calcina fira caftrts Impe-^ 
raforìs adijkatis in muro àrea nmrmm B^a*vennà\ 
Non fu per quefto la Porta aurea allora diifarut* 
ta, né de^ 'liioi o^menti così fpogliataj che anche ! 
dopo quel tempo non comparifle aflài bella , e ri- 
guardevole pc' iiioi Marmi. Lo poiTìamo intende- | 
re dal Biondi in B^mandiola pag. 345, ove nomina | 
quefta Porta in tal gui(a: Tortam ejus claufam ,qHa 
anren dicjtnr , ill^ADruco LAìfiDS, sìuciosam- Udia^ 
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mo ancora quanto faive Leandro Alberti nella Cut 
Italia pag. lyj., ove parlando di Ravenna nomina 
U Torta aurea éUtrtst fpezjofa ietta di beile Tie^ 
tre fabbricata , ed aggiunge ( cofc notabili ) che la 
medelima effenio per la maligniti de' tempi quafì 
tutta coperta di terra , in ^nefii tempi ( fono fùe pa- 
role) ella e fiata difiopena , onde fi 'vede la fontuo^' 
fttay e il gran magiftero di quella. Non fi poteva 
parlare della Porta aurea con maggior elogio di 
queflo. Ma quanto la mcdefima folfc tuttavia nel 
Secolo XVI. ammirabile, e iòntuo(a» e come la 
ftena pel lungo volger degli anni, e per le ruine 
degli edifi^j vicini , e continuo alzarfi del fuolo , 
già tofle .deprelià , e per così dire feijolta , noi te 
polfìamo da altri documenti, e da ciò, che anidro 
foggiungciido raccogliere. Ne' Libri delle Parti di 
quefto pubblico Configlio Tom. //. pag. 270. io tro- 
vo, che Tanno i^o. ai 25. di Novembre fii rife- 
rito in efTo Configlio , come il 1\evdo Tadre D. 
Francefco da Ficenzji Triore della Venerabile Canonica 
di Torto ha pofto ( Jbno parole d^* àtati Libri ) 
applicato r animo fuo alla mirabile^ e ftupenda fab^ 
brua di Torta aurea, la quale sì per effere if^ auefii 
tempt^ do'v e, CT iucuftodita, V* amor a ptr là de^ 
€Ma yetufi4de facilmente^ e preflo potrebbe rovinare, 
e refilvfrfi im niente , tf perder/i tale, e tanta me^ 
mrta ee. pero aveva dctermisiato di far noto al 
Configlio , com' egli a tutte fue fpefe , con periti ffìmi , ed 
ingeinoftjftmi marmorarii , e con ogni diligentijjima dU 
hgenzji y(Cr arte leuarebbe dal detto luogo ruttai' ante^ 
detta Torta dalli proprj fondamenti e la condurrebbe in 
la contrada di TiazjKjt maggiore , CT ivi fktntiquelva^ 
tuo donj ba da effere col tempore in breve edificata una 
magnifica Cbtefa, la farebbe nel proprio , e medefimo 

mio^ Cr oriiìfe, r|if al prefme f% è trovato, an^ 
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the fi poffUnl f4rà iCòn qudkbe ponté^ migliore glorio* 
fornente erigere, e collocare ec. La .contrada di Tìjzr 
zj^ maggiore trovavafi in que' contomi , ov* ora è la 
femoià Chieià di Porto « come da quefto luog^ ri. 
levali , ciocché anche per altri documenti é chiaro • 
• Sembra però, che in altri tempi la Piazza, che fi 
chiamava maggiore , in fito della Città diverlo da 
qiiefto fi ritrovaffé^o che non una fola Piazza col ti- 
tolo di maggiore fia ftata in Ravenna. In conlc- 
guenza della relazione fiiddetta fii prefa Parte di 

Sermetterc ad elfo Padre ( purché fi aveffe T affènib di 
Lorna 9 o del Legato) il trafporto di quel tamolb 
edifizio^fi aggiunfe anche altra condizione « cbcjè 
per cafi nel Jetfo luogo, e cdvomenti , cbe fi faranno^ ^ 
*oi fi irovdjjero Suine, lamine, €t dltre eofe degne, 
y argento, ofo, e altri metalli, o Marni, tutte, e 
tìafcuna di quelle pano della Comunità . Non fi to- 
Ho fu prefa tal Parte , chi tiivvi, che ricorlb a—* 
Roma per impedirne V effetto , con elporre tra le 
altre cofè, che chi aveva permeffo il trafportamcn- i 
to della Porta , era ftato il Configlio de* Trentotto ' 
Configlio inftituito in Ravenna V anno avanti , co- j 
me fi ha dal Roifì pag. yoj. , c inftituito 0 per la 
determinazione folunto delle cofe minori, mentre 
le maggiori erano rilèrvate al pieno ConfigliójConw 
pofto allora di Cento Nobili • Fu pertanto man- 
data da Roma ai 18* del Mele di Decembre delT 
anno medefimb ttna Inibizione diretta al Vicario 
deir Arcivelfcovo , nella quale dicefi, che eficndofi 
avuta notizia, come i Ravennati avevan pcrmcflb 
ai Padri di Porto di levare dal luogo liio certam 
Tortam auream nuncupatam alf. ad perpetuam me^ 
moriam, ad iecorem y eT' ornamentum dilla Civi^ 
tatis 0*c, in mceniis Civìtatìs pradiffa in loco 
ttico 4i3o li Tizzi cwftruilam^ tr, fundatam^ s\ 
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ingtangeva ad elTo Vicàrio di jproibite un tale tnu 
fportamento. OncA* ordine di Roma^ che confer» 

vafi neir Archivio Arciyelcovile , mi é ftato comu- 
nicato dal lodatifTImo Sig. Ab. Luigi Amade/5, in-. 
fìeme con altro documento, o ordine che poi nell* 
anno icguente 1541. ai due d' Aprile dal Decano 
della Camera Appoftolica, fa avanzato al medefi- 
mo Vicario di Ravenna . II tenore di quefto 
condo ordine è che eflèndofì poi imefo da perlo* 
ne degne di fede Tortam auream cdu/atuibus ruU 
nh iiSd CMtstis in nrram pemtus fnffoc4tém tx^ 
aitiffiyO' in flatn in quo ad prafens exiftii de niU^t 
iojnfervire, quinima denti ffdm , & f or/km vetuftdm 
te decodam de proximo ruinam minars ^ e che la tra- 
slazione della medefima fi era pcrmefTa ai Padri di 
Porto non ^ià dal minore Confìglio dei Trentot-» 
tOy ma bensì dal Configlio maggiore ad effeiium 
' eandem Vortam fio fepultam ^ O* de nibilo infervien'm 
tem de loco , in quo fepulta eft , ad Vlateam majorem 
dtSa Civita th omni cUm dUiientis difforum T fiorii 9 
et Fratrum fnmptibns transferendam , fi commetteva 
ad eifo Vicario di dare nella Camera Appoftoliea 
diligente informaxime intórno a tali colè^ per,po- 
tere più maturamente procedere in quefto affare. 
Io non ho ppi veduti altri documenti ipettanti al 
pro^rciTc) di quefta contclà. Serafino Pasolini ne* 
Lufhi liioi Ravennati icrivc, che il Cardinale Ca- 
po di Ferro (reffe quefti la noftra Provincia dal 
1545. fin dopo il 1555.) trafportò la Porta aurea 
dal fito di prima in altro luogo delle mura di que- 
fta Città. Il Rodi poi Lib. XI^ pag. 776- all' an- 
so 1581. parla di queftsi Porta come di un edifi- 
aioj o non mai prima di quell'anno moflb <^r, 
antico Tuo pofto^ o modo bensi^ ma lènza ponto 
mutarvi i Marmi» e materiali » e Uaatica figura v 

. Die'. 
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Die egli» che la Porta aurea edificata da Claudio» 
la quale fi ritrovava nel muro della Città voltato 
al vento Affrico, in elfo anno 1^82., cioè a' fiioi 
giorni , fu con gran diCpiacerc della Città diftrutta 
(àd Cardinal Gmdo Fcrreri Legato di Romagna, 

Ecr ièrvirfi de' Marmi della medefima in altre t'ab- 
richc> che ci volle lare in Ravenna » Deicrìve 
indi la Porta ddh qual era quando fìi atterrata ; ai 
lati, dice, delie Porte maggiori» die in queft'Edi- 
£zio erano due^ vedevanfi due altre porte più pic« 
cole» e Ibpra di quefte èrovavanfi due Qvbi^oMar^ 
mi di figura circolare con fogliami, e altre cole 
egregiamente intagliate : dicevafi , che in quefti Or* 
bi erano anticamente ftati due Specchj, forfè (ibg- 
giunge il Rofn ; acciocché i Duci, mentre palla- 
vano trionfanti per qucfta Porta > poteflTero in cffi 
mirarfi^ Io non pofTo approvare tal conghicttura . 
CU archi poi delle Porte maggiori (profegue il 
Rodi) erano al di dentro con beli* artifizio lavora* 
.tt a rete, e per quanto a lui pareva j avevano in* 
dizj d* enère ftatt una volta indorati • Dice per uU 
timo, che i Marmi di qucfta Porta fcmbravano 
prima conlùnti, e marciti per la troppa antichità, 
ma che qunndo cominciofn a diCgiungerli , e ad at- 
terrare la Porta, fi trovò, che erano ancora in buon 
efi^e, ed intieri, e nel di dentro bianchi/limi. 
Non è qui da ommettere, come il Fabbri nella-» 
lira Ravenna ricercata pag. a8. rifcrifcc, che avan- 
ti, della Porta aurea fono due gran Capitelli di mar^ 
mo i quali a* luoi giorni fi trovavano atfiflì al 
muro nella fommiti dèlia fcala di quefto Palazzo 
pubblico del Magiftrato, ora affiffi ad altro Muro 
fi veggono nella gran S^Ia del medefimo Palazzo. 
In uno d'cfTi Capitelli, come altrove ricordomi di 
aver detto , appariicc inciiò un Monogramma , il 

/ quale 
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naie IO ho conghietturato indicare il nome del 



. ghiettura, e quando non fi voglia lolpettare, che 
tal Capitello fo(Tè un avanzo di altra fabbrica dì 
Teoderico, e Ibio poi ne' (ecoli pofteriori nellC-/ 
vicende di qucfta Porta ^ fìa alla medefima ftato 
congiunto, potrebbe crederft^ che qael Re fc non 
iabbricò egli la Torté aurea, o non la ridufle sl^ 
quella bellezza per cui aurea cominciafllè - poi « 
chiamarfij almeno le accrefcellè degli omamoitije 
Cefcaflc di maggionnente nobilitatla. 



Di alcuni Tonti dentro le Mura della Citta. * 

RAvenna» e fuo Territorio erano come é noi^ 
tifltmo ingombrati una volta da molte acque, 
e da Fiumi. Non v' é chi ignori, come quefl^ 
Città da Strabone (ia detta ^<«>Vwff aquis perftua, 
e còme Zofimo Lib, K pentì che Ravenna foflè 
già chiamata J^we ^'à rè wmax^Uv Cèa^i 9$ftf(£J^m 

ijuod t\tm dqiia ab omni parte circHmfiuant . U an- 
tico Grammatico Servio nelle note alla Gcorgica 
di Virgilio Ltb. L v. 161. fcrivc, che a' fuoi gior- . 
ni in molti luoghi della Venezia, e anche in Ra- 
venna, o lùo Territorio, tutto il commercio, la* 
caccia, e T agricoltura de' Campi s' efercitavano per 
via di Barchette! Vleraque pars Veti^iarum flumi^ 
nibus dbund4ns Lintribus exercet omne commereium, 
ut H^venna, Mtinum» ubi, ÌT nnhatio, aueum 
pia , asrorum eultura lintribus exercetur , paflo;, 
di cui né i noftri Storici , né nella itia Italia anti-* 
ca il Cluverio hanno fatta menzione . Per entro la . 
itelTa Ravenna icone vano anche noi tempi ultimi 




Qiiando regga quella mia con- 



CAPO VII, 



dcU' 
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cfcir Imperio Romano in Occidente, c ne' CuPCc-* 
guenti^ le acque del Po, un ramo del quale detto 
foffd di ^fcone {a) già anche prima dell* età di 
Aiigufto> qua perveniva, intorno a che è da con^ 
iùltarfi il Cluverio. Sidonio nella celebre Lettera 
5* del Libro primo deicrivendo quefta Città, ìa/ì<- 
per ( dice ) Oppidum duplex pars interlnif Vdii €er^ 
0d, pars éUiuif. Una di quefte porzioni» o alvei 
del Po accennati da Sidonio veniva a circondare» 
e a (èrvir di riparo, o difda alle mura delta Cìn 
tà , mentre V altra porzione , che entrava in 
venna Serviva alla communicazionc , e commercio 
della medefima, cofc, che dallo ftcllb Sidonio Ib- 
no ben dichiarate. Q^ieftà ftelfa porzione di Po, 
che allora entrava in Ravenna , o altro condot- 
to derivato dopoi dal medelìmo Fiume, o liioi ra- 
mi ia qutfta Città ^J[\ trova in moltillimi docu« 
menti» de' quali alcuni or ora dovranno addurfi» 
mentovato col titolo di Vadenna, vocabolo» che 
come ognuno vede, e tonnato da Tdius. Il pià 
antico Monumento» ove io aiìbia incontrato il nò» 
^ ^ me di 

(a) Giordano de rebus GeticisCap. 52. parlando di 
f{auenna a icftcntrionali quoque plaga f dice ) ramus 
illi ex Pado, qui fossa vocatur Asconis. lo 
fciero che di tri coyfftderi 9 fé mat indìzjo di qntfta 
medefima FolTà d* Afcone efifta ne* due fe^nenti 
intubi d' ^Af/felh mlU Vita 4i Maffimiano t mia 

K. 8$. Morabatur extra Portam S. Viftoris non 
ge a Pluvio» qui vocatur Fossa Scònuj V 
éUtro pag. 98. ejeceruntquè eam extra Civitatem, 
in loco , qui dtcìtur FÒSSA scorni juxta fluvium ìu 

pidibus obruerunt . Ognuno vede quanto fdcilmen^ 
^ da Fofià Afconis fotelJc il volio firmare tot 
ià^onii . 
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ih€ di Fiumé 1?ààikna e M p2L^\v6 Ravennate dc< 
. Secolo VII. prcfìo il Mafféi Stor, Dipi. pag. 17J. 
óve leggiamo i^futn Votei , KAndrona y quét per^ ' 
rexìt ufque ad I{ipam Flubti Tadennis^ e poco do- 
po pHtci y androHée , qua perrexit ad J\tpa JÌHviè 
^adtrinis . A motivo di quefto, e di altri numi» 

• ed' acque, che bagnavano la Città, e iJ luo l^txxu 
torio, erano neccfrarj si dentro, come fuori del** 
la medefinu Ponti, pe* quali ft avelie cotrìunicazio» 
ne da un luogo' air altro, e beiie avvii'sfe Strabene 
nei luo^o citato > che Ravenna a liio tempo era^ 

f raticabile foto per via. di Ponti » e di navicelle # 
n quefto Capo parleremo ài varj Pónti » clie iiuW 
rono dentro la Città (lefla: nel fèguente parlerei 
mo di altri che furono fuori delle liic Mura. 

Di un Ponte dentro Ravenna ne* tempi di Va- 
lentinianò III. e PJacidia fa menzione la Vita di 
S. Bavbaziano pa^. 55. narrando, che in quefta Cit- 
tà un Uomo malvagio^ il quale tendeva inlìdic alw 
la Vita del Santo, e che fi era nalcofto dietro ai 

• una colonna di lai lo per a(falirlOj ed ammàzisarlo j 
'fu per eièguire il ilio ditègno nel mentre « che il 
Santo andava alla Chieik , e $^ approiTimava al PoiU 
te del Fiume 4 ^nm^matutinh boris 4Ì Ecelefiam ptr^ 
i^rn, iS^ non longe d Fluminis Tonte apprapinp^d^ 
tit^ Si ik purè nelle' antiche Pergamèncf, apparte- 
nenti però a* Secoli molto pòfteriori ^ qtrV di Va- 
Icntiniano III. , menzione di Chicfe Ravennati, chtì 
prcndevan il nome dai Ponti, come di quella di S- 
Giorgio de Vontibits , e di altre- Ma palfando a 
cole più pieci le da quefte troppo generali: 

Celebre in primo luogo pare, che folfc in Ra-» 
venna un Pente , che chiamavafi Tonte d' jipollu 
^ ndte. EfTo era in quella Città fm da' tempi aU 
meno del Re ^doaae . Per non citare la Cronaca 

Raveo; 

* \ i 



Digitized by Google 



Ravennate* la qaalc dice, che effb Re in queftì 
Città medta^ cuftra deU^vit a Vontb ^pollsnjris 
quo ufque ad Monetam afiream-^ Agaello Tart, L 
pdg. ijj. aon iolo i'jL menzione di un tal Poate^ 
flia dice ancora j che eiro ft abbruciò ne* tempi deU 
la guerra tra il mentovata. Odoaac, c Teoderico 
Re dt* Goti : Cum iftim imporilms p^ftqHom ToHt 
^touMJints KavenM fmnmAtus eft niffn. in Téh^ 
Jcbd nonas jtprilis juxu Stnviiid TtvtmUs , non 
ionge ab Urbe ^^avcMd applicuir ThewkricHS (Te. 
Più antica tcftimonianza di quefto Ponte, e (iio 
incendio ne> tempo diaazi detto, fi trova nel Cro, 
nologo di Cu(piniano, che cosi Icrfve Dyndmh^o* 

Sifidh W/' Co(J, Avflt TOSTUS ^POLUNARtS no^ 

in Tafeba XK. Kai Mujas . Il Confblato di Sifi^ 
dio« e Diaamio» cadde neir anno 4.88. E' chia» 
rò pel luogo di Agnello , che il detto Cronologo 
parla qui d' un Ponte di Ravenna • Ma è ben no« 
tabile cb' egli iènz' altro aggiungere intomo alla 
Città ^ ofe trovavafi quefto Ponte» dica femplice« 
mente ^ che il Tqbh m4pQlli>Mr0 fi abbruciò la 
tàl notte, quafi che coloro, che avrebbero letta la 
fua Cronaca, dovelfero da Te avere contezza, ba- 
ftantc dèi medefimo Ponte- Di qui pare, che poi* 
ià dcdurfi, che o quefto Cronologo fcrilFe la l'uà 
Cronaca in Ravenna (ove egli doveva abitare) con 
animo che tale Cronaca dovefTò ipccialmente Icg^ 
gerfi dai Ravennati liioi pofteri, o che foflè molto 
celebre quefto Ponte , Hcchè col (èmpliceniente no. 
minarlo, fi doveflè anche tìiori di Ravenna inten» 
derc di qual Ponte i)arlavafi . Di .aucftc due con- 
ghietture pià'mi pkce la prima,. Ma che il Poh^ 
te di Apollinare toflè un opera di molto pregio » 
forlè per la maeftria, con cui doveva cflcrc lavo-i 
fato« o per altre co^c^ fi può raccogliere da che 

^ ' deUV 
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dcir inccnJio del medefimo gli autori delle Cro- 
nache credettero di dover fare menzione . Il dirfi , 
che tii divorato dalle fiamme, fa capire, che oue^ 
fto Ponte era fatto di legno, almeno in parte. ]?o^/ 
trebbc aver avute di pietra, o di mattoni ìc file 9 
t la parte (ìiperiorc di legname. % 
V incendio del medefimo nota il QonolOM 
di Cuipiniano eflere lègaito ai 17. d' Aprile neUt 
notte di Pafq^ua. Agnelto dice ancor elfo ^ che tal 
incendio iègui nella notte di Paiqua , ma IK. no* 
n4$ ^pfilh i cioè ai due del medefimo Mefe -, quan- 
do pure' quel I^. nonas Jtprìlis fi nferifca da A* 
nello air incendio del Ponret, e non alla venuta^ 
i Tcoderico vicino a Ravenna feguita negli anni 
dopo. Se lo riferilcc all' incendio del Ponte v' c 
lenza dubbio difcrepanza fra Agnello, ed il Crono-^ 
logo di Culpiniano, la quale potrebbe cflcrt nata 
dall' avere tòrte creduto Agnello , che Y incendio 
icguurc non gii r anno 488. nel Confolato di Di. 
namio^ e SiHdio^ ma liel Teguente 489.» Jiel qoal 
aimo Ja Paiqua ventoe appunto ai due d* Aprile « 

X>orett<i eflète poi di nuovo ridotto ad ulb que* 
fto Ponte *4p^li»are ' Viene etto con molta tìe«t 
quenza nominato nelle Pergamene di qucfta Città 
conlcrvatc neir Archivio Arcivelcovilc, che Ibno 
antichp bensì , ma molto pofteriori ai tempi di. ' 
Odoacrc, t Tcoderico . In una del Secolo X. 
C^pf. P. n. 841 z. leggiamo conftitnt. in bac Civhém 
re B^tvenna non hngc a Vontr ^fOLLENéRXS inm ' • 
ter affi nes 4 duQbus larmtus poJJi4ent ber e de s quotu 
/dam Bario, a ter$h Utere CaMnaria- Altra Peiv 
gamìena Cup/. F. n. ^385. ne' tempi di Papa Bene* 
detto VI., e di Onefto noftro ATciveicòvb circa ^ 
r anno 972.- fii vedere 3 che da qùefto Ponte preni 
deva (li il fuo nome una Regione della Città « c 

Q.Ì (he: 
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che il mcdcfimo chiamavafi anche dal volgo Ton^ 
t€ Coperto. ]£t ctim omnibHs ftbi pertinentibus confi. 

voc. Cq^q tnur affines ab ubo Utere poffiient 
pomÌBico tf, Bembono^ 4Ì dliù létirt poffident if- 
wtiis f. H$mdno Co^fjtU, qui voìébdtur de Caliiuarid, 
fin 4 artio iaen poffidem binies q. tdrh (Tr. 
Ahrt Pergamena^ di tempi poco pofteridti Cspf^ V. 
n- JJ2. fa menzione di una Man/ione g che Bona-> 
rello Figliuolo di Domenico Bembono chiefc in 
Emfitcvh da Giovanni Arcivcfcovo in tal modo . ' 
Ut$ manfione folariata Ve. cum omnibus fib't pertU 
nentibus conftìtut in bac Civ. ^uv. in ^bg, Tonts 
mAbollenaRis qni 'voc. Coopto * L* appellazione di 
Polite <r ^/ipolifnarc continuata ne' tempi , che fiic* 
ceflero ali* incendio di ibpra mentovato « npa io, 
& fotk &r credete 1. che queir incendio non eoo* 
iiimafle tutto quanto il Fonte» perchè iòrlè non 
era tutto di legno » ma. che ne avaiuaflè tanto ^ che 
^mcor dopo rifatto ciò» che avevan divorato 1(0 
fiamme , A acittk di dover continuare al mede- 
fimo r antico filo nome. Si trova peraltro fre- 
quentemente nominato quello Ponte col iemplicc 
titolo di Coperta icnza. T altro di Apollinare, Per- 
gamena del Secolo X. Capf. G 8808 Uri man^ 
fìonem cum Curie , cum omnibus /ibi pertinenti* 
hus con/li tue. in bac Civ. l{av, pkopu Tonte coo^ 
£MRro (cosi leggefi (ènza alcuna abbreviatura) CT* 
ium étndrona . . • nfque i> f Invio TaJennd inur 4^ 

ms 0*e. db uno Urere Tidtea. coopeRto, 

10" tìaiìt 4i S. Teinm maforem. Aljcra Pergame* 
jia Capf. B. 438. Atque ttUm Manjionem, qu€ 
futt dt Marina TreAiaro tmn cnrticelU integra, 
€7* medietatem puteo , uno cubiculo de Manfiont 
folariata cum cur tienila ante fe pofita^ <r ufum pum 



Digitized by GoogI 



14? 

tei , dndrond qU£ 'vddtt dd Calctndridm cum mdrù 
fior^e cnbunlo non Ionie 4 Tonti Coopto , a duom 
bui UteriÒHS poffiifnt beredes qd, Dominico q. a;. Bem^ 
tòno €^€. s iertio Utere Tiatia . pufr/iVf 4^r. Si 
vegga anche una Pergamena pubblicata negli -An*» 
ftaii Camaldolefi n^H' Appendice del Tomo L pdg. 
85 . Durò hmgo tempo in Ra\^nna quefto Tonte , 
Cof>ertOt o fì^ d* JipelUnare, mentre^ di eflb fi ha 
rimembranza , in una Pergan^ena ddP aimo 1318* 
nell'Archivio di S. Paolo di Roma^ dalla quale 
inficme impariamo, che in <quel Secolo l'eguitava 
a (correre per la Città il Fiume Tadenna^ e che 
prcffo a qiicfto Ponte s' alzava una Torre, che 
chiamavaft Torre del Tonte coperto* Io non ho ve- 
duta la Pergamena fteflà , ma il P. Abate Ginan- 
ni, che r lu veduta» m* ha comunicato di eflà il 
. fègqeiite contenuto, o Sommario. JUj^nmius ^hm 
has S. ^dfollindris novi éedst per paOttm Dominicù 
Cimktùri un»m fpdtìum terrM in , T^giom S. ^etri 
Majoris Tontis C^operti juxid Tuttim Tontis coper" 
fi» Flumen Vaiennf. Da quefta Pergamena, 
e dair aftra dell' Archivio Aicive(covilc, che avan- 
ti ho citata con qùcfta indicazione Cdpf* G. n, 8808. 
fcmbra potcrfi raccogliere, che il Ponte d' Apollt- 
narc fo(rc non molto lungi dalla Bafìlica di S. Pie- 
tro Maggiore , oggi detta di S. Francefiro . 

Nelle vicinanze della medefima Baftlica di & ' 
Pietro Maggiore , o almeno nella Regione , che^ 
prendeva il nome da quella Chiefa , altro Ponte fi 
ritrovava , che chiamavafi CipitMo . Pergamena de' 
tempi dell' Arcivefcovo* Oneftoj il quale reflc la 
Chielk Ravennate . dall' anno 971. fino al 983. la 
neazione d* uno fpazio di terra ubi édlfictas pede 
pUnas effe ^tdetnr cum Cune , Tuteo ^el cum 
ìnirejfo, €r egreffo fuo ufque in Tiatca ptibblica, 

Q.3 ^'/^«^ 
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minis Vdiinnd feitds in hae Chu J^w. . Bafili^ 

fd Tetri Mdjorh propeVoMTBU CifiTBiwu - For- 
fc dee (upplirfi in %/<Mie BdfttkM fc. ^ 
Dalla Regione di S. Pietro Maggiofe faccia)* 

mo paflTaggio alla Regione Ercolana, per U quale 
i certo, che (correva il Fiume Padenna. In que- 
fla Regione troviamo , che fu già un Ponte , che 
dicevafi Tonte Calciato . Pergamena del Secolo X. 
Vapf. B n- $91' ncU' Archivio Arcivcfcovile : In 
I{egi9ne Hcrenldàd f qui Miniar io aureo non 
Unte d ToHTS Cdiasro. La Cronaca Raveniìa- 
te, che ho tante volte citata, fa c(& pure ihen- 
tkme éì quefto Ponte, e fe volelfimo preftar fede 
alla mcdehma, farebbe quefto ilpià antico Ponte, 
the mai fia Hate in Raarenna, aifermandofi in qwk 
la, che lo fabbricarono i primi fondatori 4ella Citi' 
tà. Ma in cole di tempi cosi remoti non fi può 
far caio alcuno di ciò, che è notato in tale Cro« 
naca. Dice ancora la medcfima, che quefto Pon- 
te fu fatto di faffi neri. Può efìcre che qucfti fat 
fi fi vedeflTero nel Ponte al tempo fteffb, nel qua- 
le viveva r Autore della Cronaca , che * così dice : 
fecifunt wum unum , ideft iontratam in K^gio^ 
ne Hircuidnds & iU fecemnf unum Tontem ic Sd^ 
xisnigris» qui ifùedtHr CÀtcidruM.^ Il dirfi, qu^ 
fùocdfur rende probabile quanto tefte accennai , ch< 
vivente l'Autore di quefta Cronàéa,epei*ò nel Se^ 
colo XIV. fufTifteflTe tal Ponte, e feguitalFc a cWa- 
marfi Tonte Calciato . Nella medefima Regione ttw 
colana è nominato un Ponte, che appellavafi Tons 
Kanvanàaria . Pergamena del Secolo XII. Capf G. 
». 17 f8. conflitutus in bac Civitate B^vennn , «^Jl^- 
Jione HirnUann frope Tontem Kan^vandaria . Noa 
mi è però notot fe X antichiù di quefto Pont^ 
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fofTc molto fiipcriorc allo fleflo Secob XII. AI7 
tro Ponte nella medcfima Regione Ercolana , ove 
ora (bno gli Orti del Convento de* Padri Dome- . 
nicani , è nominato dal Roin Lìb. HI. p4g, 126., 
che Io chiama Tonte di ^Auftro y e dice, che Ibpra 
il medcfimo fa dal Re Teodcrico porta la famoli 
Statua del B^gifile, la quale ora fi trova la Pavia- 
• Se è vero quefto particolare , che il Roffi avri trat- 
to dal Riccobaldi da lui citato in propofìto di ei^ 
(a Statua; fi dee raccogliere, «Iki 1* età del Tonti: 
\4uftr$ non foflc inferiore a' tempi òx eflb Teodc- 
rico, e che ignobile Ponte n<Hi fede queAo^ meo» ^ 
tre con Cale Statua ft volle ornarlo . Documento ' 
del Secolo XIII. neir Archivio de* Padri Domeni* 
cani fa menzione non già d' un Fiume, o d* un 
Ponte 5 che fi chiamaflc Tons ^ufirt ^ bensì d* una 
Chiavica detta di Pontaftro, che era in que' con- 
torni , ov*ora fi trova il Convento de' detti Padri. 
%A cUvegd Tontdftri , qud eft in pcSlore S. Maria in* 

damo. Ma. il tempo iìsmpre Ih cagione di gran inu« 
talloni. 

Nella Regione de* Pofterulefi , che per V atiro^ 
ce fatto commefTo dagli abitatori della niedeftiiia « 
e deicritto da Agnello Tan.M. pag. }5i. feqq.^ 
chiamata Regione de* Indroiii , ma ^ mutato poi no. 
xna, a* tempi del Rolli chtamavafi Regione di Sdn 
^ Severino i fi trovò un Ponte che chiamavafì MiU 
i;/o. Era eflb prefTo la Chiefà, o Monallero di S.^ 
Severino, c il mcdefimo rovinò, o fa atterrato a' . 
tempi di Agnello, che ne fa menzione nelle lè^ 
guenti parole , fed pyrd tradita J'unt aà Tontem , 
vocatur Mttynfs ^ qui nupir diruptus eft , CT 
idem in ipfa I{eg!one fuìt Lanonum juxtd T/tlmnai 
Honafterii B. Confiffurts CMfti Sederini. 

Ad Anello pure fiam debitori, della notizia^ 

0,4 ditta , 
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ti un altro Ponte ^ che dicevafi Tons Tijiwim, for- 
fè perchè vicino ad ^(Ib trovavafi quaJchc luo^o, o 
Collegio de' Fornai di Ravenna. Quefto Fonte 
era in vicinanza deir abitazione deir Arcìvdìcovo, 
o fia dcìY Epiicopio . ^pnUo Vdrt. L pa^, 205. 
parlando del noftro Vefeovo Sant'Orio. flMtabdf 
àutem SanSIiJJImus Vit ( dice ) infnt Epifcopium , qui 
eft pofitns jnxta foffam amnls , qui egredìtur de loco, 
qui vocatur Orgundrìa emanans fub Tonte Tisto- 
KOM i mira m^tgn 'ttttdine , €T tota étdifìcali madicho 
gonfiruffa , ubi nunc defiruElnm Stabulum effe *uìdem 
tur. Scorreva adunque in quel luogo una qualche 
folla 4 o Fiume, c quefto farà quel medefimo fiu- 
me « di cui fa di nuovo menzione Jo Acffo Anel- 
lo pdjn* 238. nella Vita di Neone, coir indicare. 
Ticinà al nume una Parete del Triclinio de' cinque 
Accubiti fabbricato da ciVo Neone preflò la Qiielà 
Urfiana: f,t //> 4l$9 Tarieti (dice) sffpsR 4mmm 
pùfin fxwrnM'e cohrihus fiat UJhridm domini i7*c> 

Oltre a 'quefti Ponti le ne veggono mentova^ 
ti nelle antiche Pergamene degli altri. Una dell' 
anno Ilo?, accennata anche dal RolTI pag, 51^. fa 
menzione d' un Ponte chiamato .Attgufli. Quefto 
era nella Re^^ione della Chieiix de' Ss. Giovanni, 
<f Paolo, per Ja qua! Regione, non meno che per 
Vàrie altre (correva il Tadenna . L' iftelib Ponte c 
pivi voitc nominato in altra Per^mena dtlV anno 
Cdpf» H. 3092. di cui in un luogo fono le 
figqenti parole a primo Utere prdfatarum imnnm^ 
Ér* Cdpelld'Vtd àifi^nàtns ài Vontt jiug. vf- 
nit di Eiclefidm S. Vdternidnf ..^.d terth fimiiU 
ter Vid , qud defcendif de Vom *^u^. 0^ ^dàit dà 
Tòntem S. Micì^ailiS' Qui veggiamo mentovato 
anche un' altro Ponte , cioè, qiiello di S. MicbcU . 
iNoa mi c però noto, le V antichità di quo (lo 
' ' - . Ponte 
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Ponte forga a' Secoli molto anteriori a quello deli 

la Pergamena citata. Il RoflTi pag. i6z. l'a men^ ' 
2Ìonc neir anno 971. d'un certo Andrea, che chia* 
mavafi de Tonte ^u^ufii . Era dwnque in Ravenna 
già fin dal Secolo X. il Ponte dal quale co* 

defto Andrea preic illìio fopranome. Ma dai Pon-^t 
ti, che furono dentro la Città, pailìamo ora a—» 
parlare di altri ^ che'^fi trQ¥aTaaq iupii 4cUe iù^ 
Alura* ^ 

CAPO Vili; 

Di dlcum Tonti fuori delle Murd delld Cittk^ 
e per dij^rejftone ^ dell4 TigneU. 

» 

FUrono certamente non pochi i Ponti, che Ra^ 
venna ebbe fuori delle fiie Mura sì nel Ter^ 
ritorio, che ne* SulAorghi, o lucJghi vicini, di Ce-» 
iàrea Ipccialmente , c di Clafle . Io ne verrò qui 
annoverando varf, ma come ho fatto bcI Capo prc^ 
cedente , lènza prandermi molta pena fc feflèro tut- 
ti Ponti riguardévdi , c di rimarco . Vv^eppone nclV. 
alttc fiate citati Vit> di Corrado Salico parlando 
di quella fiera contefa , nella quale i Ra^vennati vcnj 
nero alle mani con le truppe Teddche, che qu| 
allora per accidente col loro Re fi trovavano, £1 
menzione di un Ponte fuori della Città, dal qual^ 
i noilri, che l'avevano occupato, furono dilcacr v 
ciati: Quidam Comes (die' egli) nomine £ppo optir 
mus Mìles de Bajodria cum Tannone Civifatem eXf 
■ iens eosy qiit Tontem fupirfìabant ^ fiihjugA'vit . hz, 
Cronaca Ravennate nomina un Ponte, che era a- 
vanti la. Porta Aurea i ma poiché- toggiungc ubi com 
lebAtur ^polh Deus Crétcorum » il che non Dare, 
4:hf convenga ad im Ppnte, e d' altronde n sà.^ 
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che innanzi alla Porta Aurea v' era un Tempio cT 
Apollo, (blpetto, che nella voce Tontem il tcfto 
della Cronaca fia Icorretto. Fu pure poco lungi 

•da Ravenna un altro Ponte» che chiamavafi Vons 
Oiioms.. Fa di eflo menzione Agoellp Vari. JJ. * 
p4z. 44^. i$ ihant tum navilms . patulh per, vUm 
btSedpa iùrfMd dquddufH Jumentt^ 0*' pervemimnt 
ufque dd Tontem OùiONts. La iuddetta Cronaca 

. Kavcnnate parlando del Re Odoacrc fa rimembrane 
za d' un altro Ponte , che chiamavafi Marmoreo'. 
Ododcer (dice) cum audi'viffet ^ tuìhatus 'valde jujjlt 
fofjortbtis , fecerunt al'veum dqttd d littore Marts 
in loco 3 ^ui dlcitur Vinetnm , quoafqne ad Tontem , 
qui vocatuf Marmorevs . La parola di tempo pre- 
iènte *vocdtur può iàr aedere» che tal Ponte iuiXi^ 

. Aeflè.ìn quel tempo» in cui viveva l'Autore della 
Cronaca» k quale termina nell'anno \^^. Qual* 
che Fonte imre ^cognominato Tonte dì Tietro còn^ 
yìen» che^ fofle tra le Paludi di Claife« dal cpiale 
frendefle il nome qualche lÙMo di ctfc paludi . S. 
Pier Damiano nella Vita di S. Romualdo Cdp. i8. 
^pmudldus dutem poft Tdtris correptionem ^ in Tdlu^ 
de CldJJìs celltiiam figens in loco qui Tons Tetri 
dici tur, babitd'vit . Altro Ponte appartenente al 
Caftello di Clalfc è mentovato da Agnello Tart. 
IL pdg. 4io* ove nomina una Porta, di efTo (^t) 

Clciffe 5 



(a^ Io dico und Tortd di tffo C^/fe , ptrfhi 9U4nt9 
. jcrive «yf^nf//^ nel luog^ eitato femtrds ebe pìutm 
fofip di queftù Cdftelhi (1^ dtlfd Cini di I(d^ 
wnnd fi dtìha ii$tindete» Crede bensì il ebid^ 
riffimo MufdHrì ni* fuoi innate alt anno, 728- » 
e nelle note 4 Tdolo Diacono de Geftis Longo- 
hard. Lib. VI. Ordzjo Bidncht y che ^Agnello 
n^i detto luogo parli dell* djjidto ^e della prefa diiV^- 
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Claflè, ^U£ per^h nd yieum Leprofùm khi efl Tons 
ex bafìbus fa&uj. Più Fiumi (correvano vicino a 
queH^o Caftello di Clafle. Uno ne vieii nominato 
da AgneJlo nel luogo citato parlando un* altra 
Porta di elfo Caftello^^wic erat juxtaFluviHmVanm 
theum. Il Bacchini nelle circi vazioni crede « che I 
in vece di Tantbeum s'abbia da ìtfgjtttVatiftnum^ 
Ma egli qui probabilmente s' inganna • Pergamena 
deiraono loi J.Tom, h ^nnat. CamaUki pag. iiò^ 
^ £i redere che nelk vicinanze di Claflc ^ era ra^ 

' * Fiume* 

wnna fatta da* Longobardi [otto il toro ì{c Ltuf^ 
prando, e in confeguenz^a che la Torta quae peri- 
gli Cai dir d' lineilo j ad Vicum Leproiòm fofm 
fe una Torta di B^wvcnna ^ per la quale allora en^ 
tr afferò i Longobardi « e s* impadroniffcro di fuim 
fi a Citta, Ma io accordo bensì $ €be ^'Oe^Hit^ 
foffe allora prefa da Liutprando^ non fféggo pel 
fi come fi poffa affirmare^ Ae cih ebiatamkte di^ l 
%4gnelio Hit luogo accennato fi atteftii € nfìt piit 
épparenzjt, ebe ^Agnello M parli della prefa di 
Claffi. Egli emìncia la Vita di Giovanni o 
come il Baccbini vuole, W. , con dire, cbe cadde 
per un tremUQto la famofa Cbiefa TetriaNa ; Jogm 
giunge indi , che dai Longobardi prsdiéla Civitas 
corona cmfta, & devaftata eft, ^ poi ne racconta » 
il modo . 'bìon fi tro^va preffo pie Ilo nominata 
prima in quefia Vita ne Ravenna , ne CI affi , fgrfi 
per difetto de' copifti , ma fembra pero, che egli 
parli di quella Città tra la detta Cbieja Tem 
iriana r Qujtfia era eertamente non già in B^avenna^ 
ma in Clafpe . «yf eih fi aggiunga j ibe Ugnelh 
parla delia prefa di una Citta di un IMop, una 
Torta del quale ebiamavafi Vicus Sahitaris^ alla 
^ dfiffa della qual Torta accorfero tutti gli abitan-* , 
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Fiume « che dicevafi . Tantìo , indicando i fegiienti 
confini delle colè ivi mentoTate : db uno Uurt Flu^ 
men^qmi nncainr TjtirrWM, db dito tdten terra, 
quam detinent Hdredes qà Mduritu a Jure Monaflerii 
S. Sceveri in Wan^uditia ^ feu a tertio latere Valndes 
S, ^poìlinarìs in CUffe , atque a quarto latere JuréC 
ipfius Monafterii S. Sceveri . Il fiume che qui è chia- 
mato Tanzjoy è ^Qx^c quel medcfuno^ che Vdnteo è 
detto da Agnello. 

Ma aflai più celebre ^ e degno di comemora** 
sione ^ che non lbno tutti i ibddetti^^c certamente 
tm'altro'Pòi\te^che chiamavaft di C^iididiWo tre mi« 

glia 

ti» gidcclÀ eredev'dno che i Longobardi conira queL 
la indirizj^ffero i loro affaltt • Ora la Porfil r foV- 
mata Vicus falutaris era ^ fe io non erro, nna 

Torta di Claffe , e non già di I{d'venna y cosi det^ 
ta da una T^eponé , o Contrada di qnel Caftello , 

nella quale ejja Torta doveva trovar/i , e nella » 

qnale y o certamente non lungi da effa y fi ritrosa'' 
n^a ancora la Cbiefa di Severo - Agnello Part. 
IL pag. 123. lìufta f edizjonc del Muratori 9 la 
quale nel luogo y che or fiìggtungo y e ptk intiera, 
iìuidavitq. Ecclefiam B« Severi Confciibris Chi ù 
fti> icà morte Cxhì interveniente reliipiit^ in Ci« * 
jiritate dudiim Claflis in regione quas vocatur 
Vico'Salutaris^ r nttta Par^ I. parlando di S, 
Severo in ipfius Ecdefìa fdf^^J qu9 fita eft in 
Civitatc dudum Clalfis non longe a Regione, 
quae dicitur Salutaris . Tralafcio , che Agnello 
dice y che la Città ,0 il luogo y il cui afjedioyc prefa 
. da Ini fi narra , fu da Longobardi rovinata , e di^ 
ftrutta y ciocche è ben certo y che fegut di Claffe ^ 
ma che di B^avenna oncoTd figuiffe ^ non fi ba da 
dlmn an$ico Scrittore^. 
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glia diftame dalla Cltti -' Giordano de rebus GetU 
€is Cdp. 29: parlando di queir irruzione , che ne? 
tempi ddr Imperadore Onorio fece co' fìioi Vi figo*» 
ti in Italia il Re Alarico, dice che coftui nel Con- 
lòlato di Stilicone, e di Aureliano, cioè Tanno 
400. > venne lenza refiftenza alcuna fino a Ravenna, 
ove (fc a lui dee creder fi) allora fi trovava Tlm^ 
perador Onorio , e che fi accorto al Ponte di Can-» 
didiano. v4d Vontem appltcuìt CANDiDtjm ,qHÌ trim 
bi$s mUlUribns ab Hrbe aberaP regia l^avennate . ' Tti \ 

, vece di Candtdtani le volgari edizioni hanno C^ndu 
nUni* Ma Taatichilfimo Manolcritto della Biblio* 
teca Ambrofiaiia» le cui varianti lezioni fbnofi ap^ 
piè del tetto volgato di Giordano notate nel To-. 
mo X* ^er. Ifaliear. ,in vece di Condinianì legge Can-. 
éUdiani; e quefta è certamente la fincera lezione. 

'Se foire vero il racconto di Giordano, noi aurem^ 
mo argomento di dare a quefto Ponte un' antichi- 
tà, che almeno cguagliaire i tempi dell* imperio d*. 
Onorio. Ma come già oifervò negli Annali d' 
talia il Muratori all'anno 40. non lufliftc, che A- 
larico venillè allora a Ravenna, né che in efià fi 
trovallè in queir anno V Imperadorc Onorio . Non 
i per altro mverifìmile^ che quefto Ponte efifteffe 
anche a' tempi del medefimo Onorio, anzi anche 
negli anteriori. Certamente poi efifteva ne' tem~ 
pi del ReOdoacres ed è famo(b per una fiera bat- 
taglia (cguita vicino ad elfo Tanno 491. tra 
Genti di quefto Re, e quelle di Tcoderico, che 
affediava Ravenna . Ce ne dà notizia nella liia 
Cronaca CalHodoro in tal modo: Olyhrtus Junior 
Confuk Hoc Confuie Ododcer cum Herulis egfeffu$ 
de B^'venna noElurnis boris dd Vontem Candidwu 
D. Tbeoderico ^fge menMdbili certdmine fuperd" 

inr. In vece di Cjjnvwwm chiara coià è, dpverfi 

con 
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coli leggieriflima mutazione della u in d, e delU 
m in ni, leggere Candidiani^ cocreateipcnte al pal« ' 
fy dwazi citàto di Giordano^ e acciocché aelfii- 
no dubiti dclU rerità di ^ueda emendazione ^ io 
poflb avvertire ,<hc Fiorenzo wigormcafè Scriftcrc,' 
che moli l'anno iii8r«e che ripete Ipeflb nella iiu 
Cionaca le parole fteife diCa(Ticdoro,ineiniCrona^ 
ca (òtto il Conlol Ito di Olibrio, così Icrive. Odoacer 
€Hm B^iis egrcT^is l\^venna no6le ad Tontem Can^ 
l>trjJM aTbcoderico f^fjjf mcmQf ubili certami ne fnpe* 
ratur , Trovali quei ti Cronaca ftampata dopo 
Matteo di wc/lmunfter in trraactbrt Tannoi^oj» c 
in altri luoghi . 

Quelto Voott àiCdì$didiano doveva eflTere nella 
Pigncta, o certamente vicino ad cifa. Imperocché 
r Uército di Teoderico , col ^uale le Genti di Odoa- 
ere attaccarono la miicbta itiddetta» cta^iti quella 
Selvja o tutto; o in parte accampato , intòmo a che 
é da vedcrfi Giordano de* Geticis, e T Auto- 
re della Milcclla. Aazi T Anonimo Valcfiaiio, e i 
il Cionologo di Culpiatano cCprclfi'Tieate attcltano, 
che la detta azione (ucccdb nella Pigneta. 11 luo- 
go ancora di clfa Pigncta, ove Teodsrico lUva ac- 
campato^ era appunto dilbnte da Ravenna quafì tre • 
miglia, come lì ha da Giordano de J^bns Ceticis^ i 
ove parlando di Teoderico dict : tranfaSoquc Tdd^ 
éi l^avénnam regiam urUm c^ftra tamponit fertia 
firt mitl$ari9 ék mrbeg /ora» q»i appella tur Tinètnm, 
la qual medefima di(hinza di tre miglia paflàva per' 
attcftatb di elio Giordano tra queftd Ponte ^ e Ra- 
venna. Agnello non t'a alcuna menzione di quc* 
fto Ponte. Parla peraltro ancor etrodcirailcdio po- 
fto da Teoderico a Ravenna, e dice che quefti ac- 
campava in Campo, qui 'vocatur Candiani ^ (que/to 

campo trovar dovevafi prellò la Pigneu ) c che nel 

mcde« I 
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tuede/imo Campo fucceife la fuddetu zuffa . Ciò^ 
può far dubitare 1 iè il Foatèj di cui parliamo; ft> 
chiamaflè v^sramente Pome Candidiani^ e non più 
toflro Ca/kdUnL 11 Campo mentonto da Agnello 
probabilmente chiamavafi Campus CdndUni per un Fiu- 
me o Porto di tal nome, che farà ftato in quelle 
vicinanze , del qual Fiume , o Porto tan menzione 
lo ftcdb Agnello Turi, IL pa^. ^6i. e varie antiche^ 
Pergamene , tra le quali una dell' anno 9^7. pub- 
blicata nel Tomo I. degli Annali Camuldolefi ^ e un* 
altra dell' anno iiij. prellb il Muratori Tom. lU 
djff. Med* JEvi * pAg. 6%. Ma non iarebbe gran co^. 
fa che un tal Fiume o Porto tbflc ne' tempi di.. 
Giordano y e di Ca^fiodoro chiamato Fiume , o Por- 
to di CdndidianQ, e pofcia ne' Seguenti fècoli dal 
volgo, che ama di abSreTxare le parole , fi cornili* 
. ctaifò a chiamate C^kdianl * 

Giacche in quefto Capo fi e avuta occafione 
di nominare più volte la Pigneta, mi farò lecito 
di chiuderlo con rit'erir qui alcuni luoghi di anti- 
chi Scrittori , ne' quali s' incontra menzione di et 
là. Ommetto di portare l* ifcrìzione acccnnata_-i 
dalRofli p4g. 113. che la dice trovata in Romane 

Pubblicata polcia da' l.ibri di Pirro l^igono nella 
laccolta del. Gudio fag. 41. che la pone in Ra-* 
velina» E certamente eflà è iii^ri^ione municijn- 
le> ma c iii alcuni luoghi mutila, é mal tralcrit- 
u. Dai luoghi , che ora io ibno per addurre , fi* 
curamente appari ice, che ri fatta fèlva di Pini a« 
domava, corne al di d' oggi, le vicinanze di Ra- 
venna non Iblo ne' tempi, che qui rifiedevano i 
Re de' Barbari, ma anche ne* tempi anteriori. L* 
Anonimo Valcftano ci fa (apere, che nella Pigne- . 
U non lungi da Clairc uccilb fu dalle genti di O- 

dqaac vcautQ allora ad occupare l' Ic^i^. Paolp 
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FratcIIò di Orcfte Tantio 476.3 nel qual anno ter* 
jTìinò in Augufto Romolo, detto volgarment^^^ 
Auguftolo^ r Imperio Occidentale: Supervtniente 
Cdwcre (um Gente Scyrorum étciiit Oreftem TatrU 
€ÌWH in TlacentU, O* fratrtm ejus Vanlum ao 
TiNSTJ foris CUffem l^^veiMs . L* Anonimo Cro4 
noloKO di Culpinianò ; jSa anno (476.) ocafus tfi 
Témims Pniier e/ns ^yèmM i» Tijìbtm prid* . non» 
SeptemMs. QKiefti tncdcrimi Anonimi fanno di 
Xiuovo menzione della Pigneta, allorché parlano 
della guerra tra il detto Odoacre, e Teodenco/c 
dcir atfcdio^ che quefti potè a Ravenna. Mo)c 
fubfecHtHs eft eum (dice 1* Anonimo Valcfiano) 
T^atrtctHS Tbeudertcns veniens in Tinetj fiy-ìf 
folfatum, e poco dopo Exttr Odoacer B^cx de F^a-* 
njenna noSln gum Heruiis ingreffns in Tìnetji in 
foffaio Tdtricii Tbeoiemi* 11 cronologo di Cu^ 
ipiniano £0 anno ingrefjus tfi Odoacer ^ex in Ti^ 
k^Td, <r occifus eft UhiU HàgiftiT Miiiium 
Tralaicìo i pa/fi di Giordano > e dell* Autore del<« 
la Miicella appartenenti ancor efTi air afledio di 
l^avenna fatto da Tcodcrico> e già citati dal Fa« 
bri Sai. Mem. pag. 161. Porta di più qUefti un 
palfo di Rufino Prete di Aquilea nella prefazione 
alla Regola di S» Bafilio da lui latinizzata, ove 
dice, che venendo egli dall' Oriente erafi portato 
nel Monaftero di Uricfo, a cui dedita quella Ver* 
itone, quod ( Mona/lcrium) fnperp^fitum angp.fio 
Ureno/i nemoris dorfo Une, atqne nini paffi^i > cr in^ 
gerii Méris unds àtcumluit > Yé»4 tdntnmmodo Uten* 
tei locos t/ninm arguit Tinns ^ ix- qna , Vjnetì 
tlamm nmen fétnh dedit. Molta lode il Fabri 
meriterebbe per V indicazione di quefto paflbj iè eflb 
' Veramente appartcnelte alla Pigneta di Ravenna.. 
A<* ella anche lo àUciiite ii celebre Mabilloa 

Hi. 
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, Z/J. J. ^nndl, BenéiiEl. §. i^. Ma oiTcrvò già il 
dotti ffimo Fontanini nella (ùa Storia Letteraria di 
Aquilcja pag, 205. fcqq> y che in tale palfo di altra 
Fignet^ pailafìj che della Kavemute . « . 

CAPO Villi. 
Peie ^€fmdom di Tr'dfdm lmperéim . 

ORA i)àflèrmo*à {Murltre'di: delle non io» 
lamente più utili ^ ma .eziandio neeeilari^ 
fabbiichc, che fieno mai ftatc fatte in Ravenna, 
come quella j da cui in gran parte dipendeva T ali- 
mento del popolo, che 1' abitava. E* noto, che 
^uefta Città era da pertutto bagnata da acque ; ma 
c noto altresì , che quefte acque non erano iàlu- 
brij o buone da bere. ' Ben ce lo attefla Marzia* 
lé in qàel decantutiifimo diftico Lib. Uh 55. 

Sit Cifterna mibt, quam t^nea, malo ^diftBM*, 
Cum foffim . multo wnier^ pluris aquà^^ . 
Tfalafcio 1' aki:o diftico del ^«edefìmo^ che im« 
* mediatamente (nccede a quefto» e fira ^òco vedrò» 
mo, che di quefta medefima careftia di buon ac* 
qua in Ravenna fi lamentava a (iio tempo Sidonio 
Apollinare, tra pertanto necclFario che fi prove- 
delie ai bilbgai della Città, con un qualche Ac- 
quidotto, che l'acqua pura di altri luoghi condii- 
cede a Ravenna. Un tale Acquidotto a benefìzio 
del noftro popolo » tii poco dopo i tempi del cita- 
to Marziale ^ le non anche viventc lui » edifioato dair 
Snperadore Traiano: la qual colà ftata adatto u 
^nota agli Storici della noflra Patria » che fin ora. 
iotìù alla luce, noi V impariamo dall* Anonimo 
Yalefiano, Scrittore, a cui di varie altre notizie a J 
Kaycana Ipettaiiti fiamp debitori^ Queft' Anonimo 

K " nei pai^ 
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nel paflb, che intero più ibtto addurrò, nomina V 
Acquidotto di Ravenna fatto da queir Augufto; 1^4, 

fecetAt. Fu Traiano uo Principe amante di PalK 
briche,e molte alzonnc non iolo m Roma ^ ma Jier 
tutto il Mondo Romano , onde itn*tfi§m m^n^ 
vicn egli chiamato nelle antiche Hcrizioni, e da 
Eutropio Lib. VIU- 4- Orbem tcrrarum ddifìcans . Di 
tali tabhriche di Trajano parlano anche Plinio Giu-^ 
nioie in più d' un luogo ^Paulàoia, Si fili no, ed al^ 
tri Scrittori. Non è pero maraviglia »ie quel gran 
Monarca volle » che la iiia munificenza riljplendeilè 
anche in Ravenna^ beneficandola con una fabbrica 
si necellaria. Io dico con una fabbrica» né ita* 
za ragione , come dai pa(fi , che fi avrà occafìonc di 
andare citando , potralfi intendere . 

Rovinò poi, o in tutto, o in parte , c rcfeft 
col volger dc^li anni inutile queft' Acquidotto, 
ìiovt fi può piccilamente alfcgnare il tempo , in 
cui ciò jivveailte i Ma egli è però certo , che mot 
tò avanti che regnalFe in Italia Teoderico ciò ers 
ibcceflbt poiché Calfìodoro pariaodo de' tempii e 
delle tòié di (luelRe^dice^che queft' Acq^iidotto^o 
fia ( come latinsunente chiamava! i ) qiiefta Forma era 
già da gran tempo caduta a terra >/o»ffj ante fuerdt 
dd folnm reddcU temporibus ; ciocche è coatcunaco 
anche dall' Anonimo Valefiano , il cui pai Forche piii 
lotto fi recherà, moftra chiaramente , che quando. 
Teoderico regnava in Italia, era gvì molto tempo, 
' che r Accpiidotto di Trajano aveva ccfTato di con-^ 
dumi' acqua in Ravenna. Sidonio Apollinare» che 
andando V anno dell' era volgare 4^7. a Roma» 
^be occafìone di pallàre per Ravenna» nella (iia^ 
Lettera I. > ove delcrive quel fuo viaggio , 

.illullra,e vieppiù comprova quanto abbiamo dettOj^ 

' Herman-. 

» ■ . S 
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aUcrm^ndo 4 che in quefta Città » tutto che in mear 
?o all' acque , aveva egli provato V incomodo della 
fète,c ne Ib^^inage p^ì la ragione : ^«m nu/quam 
'vel j^^EDUcTU'JM Li^iUoR iNTEGERy "vcl Ci/ìema de^ 
fdcabiiis y 'vel fo is irriptus , vel pHteus illimi s . Per- 
ciò il rnedefimo nella Lettera 8. dello ftwfFo Libro 
diir^j che m Ravca.u fi(ÌH»t vivi , natara defunm 
Si y e altrove cioè C4r.»w. JT, v. 195. parlando d'uà 
Poeta (congh lettura il SirnK>ndoj che codili t'ollè 
Merobaud^ Spa;;nuolo $ di cui rimangono alcuni 
veriì ) it quale , -taiciau la Spagna' « era venuto a 
Bavenna « dice > che quelli nndoj'^ petnt fi firn 
yenn4. Se TÀcquidotto, di cui parliamo folle, 
in qiie' tempi flato in buon efFere, e cosi atto a 
condurre V acqua in Ravenna, co ne lo iarà Ila-» 
to ne' tempi dell* Augii fio Trajano, non avrebbe 
forfè Sidonio avuta ragione di tanto decantare la 
lete 3 che in quefta Città fi provava . 

Giuaièro poi finalmente 1 tempi .del Re Teq« 
derico, di quel Re^ che come altrove fi è vc-^ 
duto y tanto compiacevafì in tabinricare . Egli noa 
▼olle edere in un* aKare di cosi grande importanza» 
com* era uefto di ovviare mila careftia deira^ua 
buona, meno benefico a Ravenna, di quello, che 
foifè (tato r Imperadorc Trajano; 1 cui Iccoli , co- 
me ci attefta l'Anonimo Valefiano, Teoderico per 
r appunto ftadiarafi d* imitare, ut eridm d i^owf^-. 
nis Tra/antis y njel Valentini.mus y qHornm temoora fe^ 
flatus eft y appelUretur . Riftaurò egli dunque il 

ruinato Acquidotto dell' Imperadote Traiano « e 
di nuovo introdude per messo di elfo T .acqua^ 
buona in Ravenna. Il itiddetto Anpnimo nel pai* 
fo di Ibpra più volte accennato parlando del Re 
Teoderico Mrat enìm ( dice ) afmtor fabrìcarum , 
f^Àm4i99 Civiu(um. Wc j^iu^ucruM 1{jirENNJ&, 
; R 3 KESTAtr^ 
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CE RAT 9 ìT ptQjji mnitA tempra aquam introinxtt. 

Giovanni Diaconò Veroade^che fiori tra il XIII. 

ed il XIV* iccolo^ci attefta ancor e^It la fteflà colà 

in qiie* frammenti della {ua Stona» che ha pub* 
blicati il celebre Girolamo Tartarotti in una Re- 
lazione in(èiita nel Tomo xyiìì. degli Opulcoli 

Calogerianì . Quclti f/ammenti fono flati da rac 
già altrove in piopofito del Palazzo del Re Teo- 
dcrico citati , e vuolfi qui ofTèiv^re (ciocche il 
Tartarotti non accennò) che quanto in cifi fi tro* 
va icritto degli edifizj del Re Tcoderico in Ra- 
venna > Verona, e Pavia, Icmbra tratto dall'Ano* 
liimo Valefiano j qualche copia del quale da Gio- 
vanni Diacono fi potè aver (otto gli occhi . Ma 
udiamo le'pirole fteile di que* frammenti intome 
al noftro Acquedotto . "Erat autem l{ex Tbeodertcus 
in fubrtC4ndis Valatiis y reparandis Cinjìtatibus , 
oc in dlits ornamentis urbitn'ts tota intentione follìa 
citus; nam B^tnj^nna repar.t'vit aquadu^nm y quem o- 
ìim Vrinceps Trajanus fecerat . Qui fi ha da ren-» 
dcrc la dovuta loie al Sig. Canonico Pier trance!^ 
co Manetti Uomo per la liia dottrina e rarcL^ 
qualità noto', ed amato in Ravenna, e fuor di 
efla. Egli aveva al par di oflèrvato il riferito 
paflb di Giovanni Diacono avanti che io ne fa- 
ceffi ufo nella diflèrtazione (opra gli edifici di Ra^ 
venna > che già anni (bno fa da me letta nella 
noftra Società letteraria inftituita ad illuftrarc^ 
le cole della Patria. CalTìodoro nella fiia Cro- 
ntòi ci nota Tanno, in cui da TeòJerico tu ridot- 
ta affine quella riflorazionc dell' Acquidotto, e in- 
trodotta in tal modo con elfo T acqua in Ravenna. 
Nominati i Coniòli Avieno Giuniore , e Probo 

(che afliinléro una. tal dignità l'anno dell'era^. 

volgare 



/ 
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I. 

Volgare Joi. ) fogfj'iinge *. HI/. Coff*. i. n. Theo* ' 
dericHS Miuam I^nfcnnam perdaxtt , cujus formam 
Jump^H proprio i/tflauravit , qud longis ante fuerdt 
ad folum rednda temporibus . Neil' edizioai dello 
Schelefbrate » e del Garezto è notato in margine 
Forif$4m in vece di lormam . Ma ficuramente dee 
Icggerfi FonfMiiij col qiial Vocabolo chiamolli in 
fine ogni ibrta di AcquiJotti^ onde chi preièdevat 
in Roma alla cura di efii dicevafi Comes Formd^ 
rum\ ed anco Fiorenzo Wigornienlb , i ipeteado nel- 
la iiia Cronaca le parole di CafFlodoroj qui Icggs 
formam. Si vede che queftì riftiurazione deirÀc- 

auidotto confidcravafi per una co(à molto riguar- 
evolc, e di rimarco, ficché un Uomo di quel giu- 
dizio^ di cui era Caflìodoro X la credette degna d' ci- 
fere mentovata nella liia Cronaca « nella oual lorta 
di Libri non logliono notarfì ih non le le colo 
memorabili , e molto lUuftri • 

Non ci è poi ritnafta a notizia alcnna parti^ 
colarità rimarchevole intorno alla bellezza, o altri 
pregi ài quella fabbrica» Solo lappiamo dalle Va- 
rie di Calfiodoro, che in ella fi fece anche ui'o 
della Compofizione o fia mi (tura S i^n i na ^dettz SU 
gninum opus da Segni Città de Volici : Ut Signini 
alvei reparatd con ft rullio ( Ibno parole di Cailiodo- 
ro in propofìto del ooftro Acquidotto) talem no^ 
bis dedueat liq^orem^ qualem potute a fontibus fufci^ 
pere puritatem . Dice Calfiodoro Signi»i nAivei,- 
cioè» nel quale s'era impiegata la detta miifara o. 
fia opera Signina , e con la medefìma maniera Mi 
efprimerft Ulpiano difTc Signìnum BJnmm nella Z.. . 

J. §• l^- fT de 1{rv. Si qnis terrenum HJvHm Si^ni-^ 
num j idelì iapidcum fucere ^ue.it, Varj luor,!!! a* 
antichi Autori intorno a quella cosi detta Opera 
Sigaina,cioc di Vuruvio LiLvilL cap^ ove ia- 

R 5 legna 
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fegna qiial (offe il modo Ji farla, di Plinio Se- 
niore, di Boezio, e di altri, lòno già ftati ofTcr- 
vati dai fòmmi Uomini Cnjacio Obf. Lìb. XXVII , 
11., Salmafto, nelFclcrcitazioni Pliniane^ Ciò. Gc- 
larctoVoino neir Etimologico , e da altri. EiTì han- 
no ancora citato il pafTo di Frontino de ^quddH^ 

fcdttiri^inum caitfA. ' • 

Ma poco m r aver rìftaurato c rimeflp in ti- 
fo r Acqui dotto di Traiano,fe non provedcvafi ad 

una coià, che ben prcfto poteva danneggiarlo, e 
come prima renderlo mutile. Neflìina colà fi è 
mai tanto giudicata nocevole agli Acquidotri , quan- 
to la troppa v'ìcinanza, degli alberi , che con le lo-' 
fo radici vanno ad urtare le fondamenta di ogni 
cdifizió vicino. Quindi e, che per gU antichi 
Acquidotti di Rema fi lece particolare Senatus^ 
• conlblto ritciito da Frontino verfo il fine della—, 
fila Ofctz dé t/tc^HdduB. , in cui Comandavafi> che 
dairtino, ed altro Iato de* fnedefìmi ^ quindici pie- 
di di terreno fi lafciaflTcro liberi da ogni pianta ^ 
ciocche di nuovo fu poi ordinato dal gran Coftaii- 
tino con Lcs:ge , che" trovafi nclT uno, e nell* altro 
Codice Tir. de ^qu^du6l.) e Y iftclfo poi, con,-, 
qualche diflèrcnza ibltanto nello fjjazio, che dalle 
piante doveva tCGerfi libero, fu per gli Acquidot^ 
ti di Coftantinoppli comandato dagl' Imperadori 
Tcpdofio Giuiliore, e Zenone, le leggi de' quali 
veder fi poiibnò nel Codice di Giuftmiano; cofè 
tutte già ben avvertite dalla diligenza dei dottili!- 
tt\o T Gotofredo alla I. L C Tb, de ^qUédiiEl. 
Di .qualche fimilc provedimento prelb per urt altro 
acquidotto diverto dai 111 m mentovar i , icmbta clic 
debba intcndcrfi la fègucatc llcrizione di Venafro 
Prcirp il Maratori "Hov. Thef^H. pa^./^^i. y J^^f- 

fH Imp. 
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fa Imp. Cdfdrss ^Atigufti cìrcd eum rlvurn^qui dqud 
ducendo caufa faólus eli , oBonos pedes d^er dextra ft^ 
nilìrdque vacuns reliEliis e fi. Se Tcoderico dctcr- 
minaifc alcuna quantità picciCa di piedi di terre-, 
noj che a deftra3 e a itftiftra <leir acquidotto ICu* 
vénnate non potdlè mai in avvine dfere ineom*^ 
brato con piante^ non ci é noto. Sappiamo beosà 
che egli fece un editto « in cni ordinò in genere v 
che s' eftirpaflcio allora quegli alberi « e mi que' 
virgulti, le radici de' quali giungere nna volta po- 
telTerG a danneggiar' quefta tabbrica . Non (b da 
che polfa effcr venuto, che niuno de*noflri Stori- 
ci dt un tale editto, il quale trovafi tra le Varie 
di Caffìodoro Lib V. 58. abbia fatta menzione . 
E^fo é diretto Unt^verfts TofprlJortbus : titolo , che 
come ognuno vede , è troppo generale , e probabil- 
mente imperfetto, del che non fi ha d'incolpar 
altri «che gli antichi Copifti delle Varie Caifiodo- 
riane. Segue poi il nome del Re Teoderico^ che 
cosi parla per bocca di Cainodoro; Mmnet nos 
formar»m cura préicipua, ut, qud poffunt noxie m- 
fiere ydebeamus celerius dmputdH ^ quatemus , iT sò^ 
LiDiTÀS ^AqP^dvctvs y deo duxilidnte y ìncoRRupta / 
SERVETUR y et njobts leve fìr opus , quoi in teneris 
drbortbns adhibetHr ; ndm qua nunc virgulta funt yC^^ 
runty fi ne^iligitutur y robord y e dopo altre piro-» 
le ! QHupropter omnem fJ/vum , qud PÀRiETinus inf- 
mìcd conJur^U de B^jrENNJTt fORMd jubemus rddU 
citHs amputdrif ut Stgnini dlvei repdratd c^nftrU" 
èlio tdlcm nobis deducdf ItquQftmi q$ulem pùtuii s 
fentibus fiifcipere purttatem . Ognuno vede cho 
Teoderico parla qui eiprefliàmente dell' Acquidor- 
to di Ravenna 5 e che accenna con molta chiares*. 
2a la riparazione, o ridaurazionc del mcdcfìmo da. 
le fatta, 

R 4 Seguo* 
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Seguono prefTo Cafllodoro altre paiole ^ fopta 
k quali polfiam trarteneici alcun poco. Tunc c* 
rit ^ dice egli) exhibitio decora Tbermarum , tunc 
Tì/cìm Viirtis fintìbus, fluóIuakHHf , iunc erif, qu£ 
éUudt aqHdì nw jnquinét , Qui veggiamo nomi* 
narfi Terme ^ e infìemc Piicine, e par certamen- 
te t che Calliòdoro intienda di quelle j le ouali do- 
vevano cflere in. Ravenna • In tutte le Citta ta» 
li Terme, e Pilcine (òlcvanq trovarfi, e si ad u« 
io privato, che pubblico degli abitanti. Frequente 
menzione s' incontra di eflc nelle antiche Inicri- 
2 ioni , alcuna delle quali nominano , come veg- 
giam fatto da Cainodoro nel luogo addotto, tali 
Bagni, o Terme unitamente con le Piiciae. Cosi 
in Marmo antico prelfo il Muratori T^oor. Tbe/av* 
484. 1. , e preiro il Matìfci Muf. Veron. 210. 4* 
Bdineitm, V* Vijcinam f(^o fuù Muniàpibus fms de^ 
Ut 9 e in altro Marmo prellb il Grutero 174. & 
£f BMmum folo fi$0 enm Tifiind » C Jìgno Cupi* 
iinis. Qiial foflc l'ufo, che fi faceva delle Pi* 
Ìcinc,j,ii r iniegnarono Girolamo Mercuriale de 
•Art, Cymndft. Cap. 14. , e il Salmafio ad Script, Hifl' 
*/ff*^. pii^, 486. In elle era acqua fredda , nella 
quale gli antichi bene, e ijpciro, e particolarmen- 
te dopo Jl B-igno fi compiacevano di gettarfi , c 
nuotare . La qual co(a oltre agli Autori citati 
4ai .liicUetti Mercuriale, e Salma(io, intender poC* 
iiamo anche da Sidonio Lìb. i. Ep. z , della qual 
Lettera, per dir ciò di pallàggio, qucfte parole^ 
Huic Bafiiicd dfpendix Tifànk forinfecm CTc. , clic 

Siriano di Piicina profana, malamente dal noftro 
abbri Sag. Mem. pag^ 214. fi é creduto che ap« 
pattcnpno a' Battitoi Sacri, e che moftrino V 
ìlio di edificar quelli fuori delie Chicle . Il me- 
de fimo Sidonio nel iiio Tccrailico fnprd Ttfcìnam 

CdTfn» 
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Cdrm. XIX. di nuovo e* infegna V ufo delle Pilci* 
. ne > cioè d' entrare in eflè dopo il Ba^no per nuo«. 
larvi neir acqua fredda . 

Intrate algentes poft baine a torrida fluElus ^ 
Ut folidet calidam frìiore lympbd cuiim^^ 
Et Iteti bof /oh mer^dtis ntemtra Kquon^ 
Ver fié^num noftrum lumina 'vefird natdnf^. 
Che in Ravenna ft ritrovaflèro de* Bagni , e dei^ 
le Piicincj si ad ufo pubblico^ che a privato^ quan* 
do anche ciò non fi raccogitelle ficurametttedal hiò* 
go addotto di CalIIodoro , chi ne potrebbe mai 
dubitare? EfprclFa menzione de' Bagni Ravennati 
cfiftc in altri monumenti antichi, rcr hlciar da 
parte un paflb di Sidonio Lìb. I. Ep, 8 , ove Icher- 
zando (òpra la coftituzionc di Ravenna, difTè, chef 
in efla dlgent Balnea, domicilia conflagrant y e per 
ommettcrc ancora un luogo d' Agnello Vart. JL ' 
pag. 184.^ ove parlando di Rofmonda Re|;ina de' 
Longobardi» la quale con Elmege occilore ,del 
f ilo ^ marito Alboino erafi rifuggita a Ravenna » 
dic^ , che coAei tentò ^ una volta di avvelenare 
cllb Elmege dum Balneum paruri jujjìffet , O* "tpir, 
■ qui Maritum occiierat Iwvacrum ingreieretur ,c 
per non far conto in fine di ciò che notafi nel- 
, U Cronaca Ravennate, cioè che il Re Odoacre in 
Ravenna explenjit muriim Ci'vhatis quoufque caput 
Circo j <T TiiEKMA\ nelTùn luogo moftra più apcr^ 
tamentc Tufo de* Bagni in Ravenna j che quello 
di Agnello Tart. IL pag. 529., ove avendo narrata, 
la funefta tragedia occorfa fra il noftro popolo negli 
ultimi anni del iècolo VII. o ne' primi del iècolo 
VUI. > fogpiunge > che in contiafTegno di lutto fi tra^ 
laiciarono in quelfct Città i pubblici ipettacoli, e fì chiù-* 
fero i Bagni : «y//f4 «vrro die fit luSlns ingens y métrùte 
nndiqHc tota in InSlnCivitas morabatHr. Cl/usa m/nt 
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tJimJ 3 (a) ceffAWUnt fpeSldcuU publtcA. paqitcflo 

luogo fi dee raccogliere, che molti Bagni foflTero ia 
Ravenna anche in que' tempi, e che effi a comodo 
pubblico continuamente fteftcro aperti . Non voglio 
qui omettere un pafTo di Pergamena Ravennate del 
Iccolo X. neir Archivio Arciv. CdpfB. n. 389. , ove 
& ù, meazione d' un Bagno pri vato : Cnm urtU 
pdrte de mceff^trtis y de Curte ^ de puteis,0* 
die SéUd 3 q%iA familUricA weatur > una eum rertiét 
fdrte de ftabulo^O* de coquìna grécénka ,0* de BaU 
pe9. IH queftt kiogbi refla anche confermato . 
che 1* ufo de* Bagni non cefsà si prcfto , come a 
perfuafcro alcuni , a* quali rettamente fi e oppofto 
il celebre P. Facciaudi . De' Bagni in Ravenna 
dcftinati ad uih del Clero, d'uno de' quali rifatto 
dal Vcicovo Vittore predo la Metropolitana , e 
mentovato da Agnello, ha pjkrlato il liiddctto Pa- 
dre Pacciaudi , e al qual Bigno fc ne potrebbe 
disgiungere qualcun* altro , noa è qui luogo di ra* 
gionare • Ora per Ix Bagni privati > o pubblici di 

Raven^ 



(a) Del co fiume di chiuderei Bagni in occdfione dipub^ 
Uico iuth cibiamo un e/empio di tempi molto aum 
ter tori in celebre M^mno Tifano J{éines . FU* 15., on/e 
ilVubhìico di quella Città tra zlt altri contrafftpti 
di lutto intima anche que fio di chiudere i b.^gni ^ 
in tal modo : Tcmpliique Deorum immortalium, 1 
Balneiique publicis, ac Tabcrnis omnibus cLiii- ' 
fls, conviélibus le ih abftinere. Il dottìjpmo ?{o- 
w Cenotaph. Pif. DifE IIJ. Cap. 2. ^ C ^^If t ^^^^^^ 
molti luoghi S untichi tutori intorno al chiuder^ 
fi le Botteghe ne* pubblici lutti, ma intorno ^ 
chiuderfi i Bagni non ne adduce neffuno, ni pou 
addurre quefto 3i Agnello, che allora non era al'- 
ia luct \ 



Digitized by Google 



1^7 



Ravenna Càiliodoro nel luogo dì fopra rìicrito 
vuol far capire > che era neoeflàiria )a conferva^ 
zione deU' Acqtiidottp Teodericiano^ e k eftir|>a4 

zionc di ogni pianta , che t'oflfe (otta vicino ad 
cfTo . Doveva da un tal Acquidotto dcrivarfi Y ac- 
qua in elfi Bagni , c Piicinc con tubi o fimili 
ftromenti , come altrove Ibleva tarfi ; intorno a che 
fono da veder fi le Lcg^i 4. e ^. C. de tAqudduff* 
c la L, 1' lòtto il medofimo Titolo nel Codice 
Teodofiaiio , c né' Commentar} n <|ucft0 Codice il 



i>òpO t tempi del He Teoderieo non ci rì^ 
mangon^ Actiàie rimarchevoli intomo al nqftto 
Acquidotto . Fòrfc qualche coia appartenei^te ad 



potremmo, fe ci folle rimafto intiero un ahtico 
Marmo, del quale un rolo milèro pezzo ora fi con- 
ferva nel Mufco dclT Arcivclcovo . In cflb fi leg-. 
gonq lòltanto alcuni titoli d' un' Imperadore , tra* 
quali quello di Gepcdkù, fi vede la tronca paro* 
la qUétdHiluHfn , e nel 6ne è nominato Smara^do r 
Agli Ac<^otti di queft^ Città (cmbra certamen^ 
te che appartenefle un tal marmo ^ U-i^le C^^i 
com' è > tronco qui iòggiungiamo * 

OiPgD, PirSf PEI. INCL- nCT' 4 
TVlSSn AT> NECtLSSAKìA MINM 

i^l^yiE Dl'CrrVM EI'/SP. ClVt 
ONSTITVTA . SMjIP.ACL'VM . V. 

Legf;cfi qucfVo Marmo anche prcfTo il Muratori 
l<lo'v, TheJ'au. ^6j. 2, Qiicl Smaragdo , che e no- 
minato nel fine, farà probabilmente quello ftcllb 
Smaragdo, che ne' tempi degl' Jmpcradori Mauri- 
cio^ e Foca fu Elàrco in lulia. Nient' altro ho 
che agfjiungere fopra quefto Marmo. Varie ri- 
flelTioni potrebbonii £ir «jiit fopra due luoghi di 





Agnello 
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> Agnello nella Vita di Giovanni VII-, in uno de* 

quali dice che un certo Deufdedit mori in Villa, 
quét dichur ^arelìacus lungi da Ravenna dodici mi- 
glia jiixtA dquétdu^lus prope Uerculem ^ e nell* altro 
M nomman giù ita V edizione del Muratori le Stra- 
de iaSìeaqne cornua aquaduEli , e l'opra il fàperft 
che ^qHddufÌHs chiamavafi per attcftato.dcl RofFi 

fsg. 7., c del Biondi hai. lUuftr. puf. m. ^47* il 
iuine> Ronco; che dall' Apennino icende m qncw 
ite noflice parti , il quale anchtf in più documenti 
RaTennati» e Carte di Contratti di qualche anti- 
chità é 'Chiamato fiume deli* Acquedotto ^ e nel let- 
to del qulle non molto lungi da quefk Città Ic- 
nofi,non ha molto, i coperti varj pezzi di muro non 
cosi corti, che d'un qualche Acquidotto fèmbrano 
'avanzi, t' anche ofTervabilc ciòcche icnve il Ro(- 
fi Ltb III. pag.. 137. che giuda T opinione d' alcu- 
ni queir acquarla quale tii da Tcodcrico condot- 
ta a Ravenna, aveva \x (iia lòrgcnte nell' Apenni- 
no. Ma contento io di aver accennate tutte que- 
' fte cd[*e » brcicrò » che altri le efamini» e vi formi 
tcH>ni quelle congbietture » che Icimbreranao più 
còavènienti • 



I 



AGGIUN- 
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AGGIUNTE E CORREZIONI, 

pag. 14. neir Annotazione ! di chiamar Ts^epott anche 
I Fl^li , é Di f ce nienti de' Fratelli , e delle SoreU 
le. Cosi Augurto,la cui Madre era Figliuoli, , 
di una Sorella di Ceiare, viene chiamato Ca^ 
farts 7{?pos eia Eutropio Lib. VII. i.,c negli 
£ftratti d'antico Scrittore pubblicati &c. 

pag. 18. pocù prima di quefii reiwpi. coi regga fi. p^^^ 

prima de^ tempi » quali appartiene la Lapidai 
pag. 93. ibe dieiegU il nm» che* ^iedele il 

home. * ' 

pag. io5 lin. II. Calche ««rr. x*>^^^ CbaUe . 

2^elU /ìc'IJu pagina nel fine dell* ^nnotazjone dovrei 
aggiungere, che non iblo Aaalbgio, e GulieU 
mo Biblioteca}, o altri Scrittori di quc' tem^ 
pi, ma aache m tqmpi molto anteriori ufarono 
1 Latini di adoperare la parola Triclininm axìcba 
' nel fìgnificato di Palazzo > o di altra abitaaione. 
Cosi almeno ei attenta il celebre Reiiicbio nello 
Note ad Ceremon. ^uL ByiA^^f» pa^ 7- citaiido 
Ammtano Marcellino « e gli Scrittori della' Sto« 
ria Augufta. Aggiungo io» che nel Libro di 
Efter Cap.n v. I^ nella volgata verftonc fi leg-, 
gc cornpofitd de Triclinio f^misaR^m ad ^egis 
cubicHlum tranfìb.tnt j cioè , come ha il tello gi'e-* 
co ciT^ ri» yimoAxòSvo^ adorno M'^Herum . 

pag* 107. defirive una^opiit immagini , fa 
mcnaione d'una, o pur di due immagini di 
Teóderico in quéfto Palazzo» una delle quali 
Io rappreièntava armato di coram con una Jan* 
eia nella deftra ec. 

pag* loSj V ^Amétazjone ebe leggeji a pag' ita fùfm 
H h ietterà CifJ, tntu intiera fi ba da trasjfem 

rìre a 
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rtre d qkefid pd^tnA io8., ficchi tal ofnnotd^ 
xjonc corrt/ponda a quelle parole del lungo pafjQ 
di é/igneUo quivi portato in pinnaculo ipfuis lo* 
ci • Ma conitene poi in 'vece di fbpra (i k par« 
lató^ che Itggtft ^mlU lima 8. d^lis màtfims 
.Annotétssjone correggerti fi oirkti. 

PiV fotto pag. I2|. ii> vece di qucfte parole : della ftejfs 
facciata delValaz^p^ le^gi dello fleffo ValazSP- 

pag. 109. DJ^ difcorfo di Agnello . Qi^erto Periodo 
Con alcuni lèguenti s'hada mutare in tal modo: 
Dal dilcorfb di Agnello^ ove parla di qucfto 
Cavallo 5 non fi può a motivo d' una lacuna 
chiaramente raccogliere j le effo Cavallo lèrvill 
iè d* ornamento cftcriorc al Palazzo . Ma ot 
icrvò che Tommafb Tomai Vart, Il par. 78 
pàrlaiido di quedo PaUu;^ medcfimo (cri ve* 
che iinarnO d4 effo dpp4rro4 Umd helUffma Co* 
lùM4 di Marmo ifopfd I4 quale (Ttodcrìco) pe" 
etetnd memoria di fi ftefjo feci fare un Ca-juir 
di bronzj) con U Jìatua. fna /opra, e nomol/a 
del Sole, Sbaglia certamente il Tomai in crc^ 
dere, che la ftatua del Regiible folFe colio* 
tata dinaniii al Palazzo di Teoderico, ih pu* 
a:e c vero che tblFe cfla^ come altrove tocche- 
rò > da quel Re collocata nel Ponte J[uftri^ 
e certamente la ftatua del Rcgifble era moU . 
to àivcviì da quefta * di cui Agnello ragio- 
na» Ma di qui almeno, traloce che il Torni- 
vi ^lulche ^Mitico Sbritto ' aveva letta quaclii 
fofa d'una ftatua equeftre di bronzo collocati 
avanti il Palazzo di Teodciico . Agnello dun- ^ 
119. li a, \]^, Jl /Perioda che ton^infia^ potreb- 
quc ec * 

be {b(Ì3ettaifi ^< teymiik4 foìi /< pgxoU i^Cm lo- 
ci» £ J[canfelU* 

pag- 
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pag. ij^i Un. 20. / dsgim^a: Per Suburbani poC 
fono intenderfi le Abitazioni vicine a Raven*. 
na:, qiial era ilTalazzo di Ottone il grande. 

Ifidoro Ortg. XV. 2. Sub^rbana funt (fircumjem 
(la Cì'vitatis adificia . 
pag. I9f l'anno 708. Tanno di Roma 708. 

Sag. 255. dli^ étnno 40. corr. all' anno 400. 
lolte cole io potrei aggiungere, e qualcuna an^' 
che correggere in auefta mia Operetta^ mz 
tralaicio ora di ciò tare, avendo intenzione di 
farlo altrove. Ne* tefti greci molte volte é 
fcorCa quefta.^fijraia di ^ in vece dell* altta «•^I* 
Altri dii'ettuccj tipografici fi trovano si in eiii 
tefti gteci, che in' altri luoghi, i quali lènza 
mio avvilo potranno <;onoi cerfi dal Lcttoi^e ^ 
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Btìi*f , • Compagni» d' ""o'" !>••»•• * *■«•■»» • 
aftto «11* »oU« da'^teltw» ft4«»ni . 
A pag. ai. n iiwtoao.ehi ««hicl»./« « 

lo no? .v.va fotte gli occh} f op«t di Eaf*.o .llorchì fct.flì 

CI6, the t..vafi mII? pag »■ , m» fo»? •»*»• If'iii'!^» 
da OM i»l (ccu«,U qualt tra ftaw uaferiMo «m m mtàt um- 

A^^Tlin. a*, dopo U p..ite AfrfM f^"» •«««««»•• 
fTMlarrr , • mHMt f—t* •*« • - „,.,^ ... 

A pag. «.«A, «li wn» ZoMt. «I paffo *» «• 
A«iot.t.on«, pag. «. «itM anch. In qu.lch. modo acc.na o 

tradinionc di affopaff. di Zonara di rat p-ef. dalla wifiMW 
dagli Annali di qa.ft" Adto,., r.v.fta dal 7*» 
cha potava aggiungaifi queft* paiola «.#4 «B ttl f*^ 

«arConai (am dubbio, pwctó tll* »»« COBodamantf Ù fotdn- 
tMMtei ptt qual BMlra M por te al coi»' ai •gg«>"'«8«rl* • » 

IPNbimnw Atta «( llttrm», b«ftM*»»ch« tamamwit. «fprfc 
IMM 11 ter» dal Tetto »rado«o . . »„„..;^„ /«• % j-, 

poq/.ll. parole .r**., abbia da f^P?''"! 
Uri), 0 altro vocabolo, eh. accenni queft» Milra Citt», «ho» 
glàVattt q^fta Provinda , non lo Mgherà f^*'^..^^ 
ti >« patol.. che ivi feguodO. affa paro a C,x,-f« o tW, «an. 
ca W , o p^ mfeurttett a«IP Aowit di <|m11 Opoleoto , o fu 

ASKfe^'S.l. d. «e adoperato alcun. ;n q... 
•S.Op;r.tta, ho fempr. colato f.gn.fic.,. , ove p.jlo d. M.oghl 

d.ntrri. CiU, una piccola parte di «<f« ^'^'^ ' ° '^.t-"'!*'^ 
tlar. minor., n^ltl d.' quali Qj.attierì mino,. 
«afferò un Quartiere maggiore, coi UB di f», <^««''*» 
chiamavanf. iìef i.« In tal. Cwfo di Q.'«anl«. pkxolo , o 
Bore s- incontra fpeffo U vocabolo W»« Pj'J» «" '«^,^ 

finiftwì AMViwì, «ht hMM fette» l» Wton». o». pol 
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rarlo d{ taogU f«orl dtllc Cklà t f^i ^# ^ latiib «o 

o fìm lc uniont di pjA «fé. 

A pag 116. Dal paffo di Coitppo va Uvaco T vìtìmo ntfo, fcor 

fo ina V7tdura mente. 

Alcune correzioni, e piccole giunte da htfi G accennano i pag. 
109. cioè ne! fine della fcgucnte Appendice i nella qual Apptn* 

""(dioÉ fi mol avvttcifc ) ehc non foln fi fono agglunia aotiiie, 0 
cnaftrmaltj a Ulnfiffait più cofe detta in qM» Operetta , ma 
alle anche fi è fnce^ di «intaf tal vnlia^ o aAtglioiaft alcona 
delle opinioni , o propeiìzioal qu) prima avaaxate , ancoidA 
•00 fi fia Ivi qnaidie voSi» dttfo tTpcffianeata 41 dò Ina. 
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APPENDICE 

AI PRECEDENTI DUE LIBRI. 



STftmptl iMir«»iio 17)1 In Faenit la precedfittt Opcifttt> 
Vaif iMtiirl, ch« non occorre qo) farpalelì, ni* iodulléro a 
ditftflriic k pubbltcazione per qualche tempo. Parò Tcnza 
avcrU corredata uè di frontifpizio^ nè di prefazione, o di ^ 
avvifo al lettore» nè d*indicc de* capi) o àA\t nfiateric, nè di aU 
tre iiniiii cofc} che foglionfì premettere , o por infine de* libri, mi ' 
feci mandart a Ravenna tutti gli cfemplar} , che ft erano ftampa- 
ti. Di tali tfemplari nt mandai tre in queli* anno mcdcfinao ad 
«Irrctlanei Lctccrati molto di tue benemeriti « cicè al Sig. AiiMt* 
BAL» defN Abaci Otaviiity ai Padrt Matftro Agoftinb Antonio 
Gioioi Af oftiniaoo , c al Sig. Abare Còftancino Roootili Fra» 
ferro in Roma delta Biblioteca Imparialt . Un efcmplaia por 
ebbe nell'anno Itcfla il Sig. Avvocato Gianfelice Gaettoni dot- 
to, e (ingoia ri(Ìtn>o amico mìo, e un altro fi Sig Abate Girolamo 
FeRRf) uomo celebre pe"" patti felici del Tuo ingegno: e qui in Ra* 
vcnnw quattro altri efemplari ad altrettanti miei amici furono da 
fi^e dat; : ne tFatafcial pei^ di pregare ciafciino de'fopradettts a 
non comunicare effi tfemplari con altra perfona ^ Hn'a tanto cha 
io IteiTo non facefi di qaella mia Opara la per allora forptla dl« 
volgationa. Bb^ frattanto oecafione di vedare In quefta Città 
nièuni Diacetti antichi» e non poche pergamene di contratti, a 
altre memoria, la quali per e^ere di qualche Srcolo pofteriori al 
mille, (ì erano da me trsCurate tn addietro. Fummi nel tempo 
mederimo comunicata d^lla gentilezza del Reveiendi(Hnio Padra 
Abate Ginanki U (ioria manofcritta delia Rjm^igna, dt Vìnttn%9 
Cmrrari^ e con elTa i Sommar) de*Cap4' delie Declie di Gh. Pte* 
$f0 Ferrefii^ i quali Seminai j egli aveva tratti da un codice n 
panna della Biblioteca Vaticara. La Icttvra di tali docnminti^ 
• libri roaool^icti » a ottlto p ù anclia quella , cha nai tampo ftafr 
fi> ebbi occafrone di farà di autori, a monumenti (Rampati , «^iMNi . 
fochi lumi fomminiftronimi da poterà in molti iuoghi conftrmarey 
illuftrare, e migliorare le cofe da me dette ne* mentovati due li*, 
bri, sì nel redo, che nelle note. Conofcendo ben io pertanto, 
che fe mi io(Q allora po(lo a fciivcre degli antichi edificj profani 
ài Ravenna! nè avrei cartanicnte fatta un'opcia a piena ^ a 
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in qualche luogo anche pìì!k tfatta della già ftampsta ; e rifletten- 
do ancora, che la medefìma avrebbe recata ^cco qualche maggior 
dignità', fé in latino, lingua dame ccliivata fopra di ogni altra, 
piuttofto che in italiano l'aveffi i'eritta, entrai in rifoluzfone di 
non isfuggire per U Patria una tale fatica» Un sì Àteo Itvoro 
poi, al qualt bnmedlataincQtc m'accinfì» ed ort è poco aitii cht 
compilo 9 non ha dt recar maraviglia > che noB (ìtu da mt melto 
prima condotto a iìnc. Imperciocché lafciando da parie 9 che mei* 
te voice eiTo fi h dovuto imenociipere 9 e per lunghi tratti di tcm- 

• po fofpcndere, affin di fcorrere tanti antichi Diaccc ti , che oltre 
ai primi mentovati di fopr-aj Tempre nuovi in quefta Città, e 
prelTo diverfì poffenTori io andava fcoprcndo , con ifperanza di po« 
tee ripefcare in cflì qualche Te non confiderabiiiffima, almeno non 
Inutile notizie, e affin di vedere, e leggere ad una ad una tanti 
pergamene di alcuni Archi vj sforniti d'Indice, (di vedet le ^oall 
io non aveva prima né pure fperato, ) e traducile le ownetofif* 
fìme dell* Archivio di Porto, cui la bontà perticolare del Ravtien- 
didimo P. Abate Grassi Uomo di rari talenti, e di merito (io* 
golarillìmo) permife nell'anno fcorfo, che a me <'o(Te aperto; ci^ | 
dico e altre circofianze notabiliflìme lafciando da parte, io ioge» 
nnamenie confedo, che il fuddetto lavoro non fu da me poi con 
altrettanto calore profeguito, con quanto fu cominciato. K ciò 
^r non faper io si facilmente moderare il mio genio » che aflai 
puk m*tiidlna, e mi fpinge a cercare 0 negli anildii nMmamenti , 

• l nella Opere di nnodernl Anioft tecelleoti, notltte utili 4*o|ai 
fojta per fornirne me ftiflb, che a fiìfanaimì per iftruzione, o per 
cpoiodo altrui a fcnvere con diligenia f a col confumo di molto 
tempo , cofe j che a me gtà (ian note , fpeciatmcnte ove quefte 
iìano aflPatto, o per la maggior parte municipali. Pareva frattan- 
co, che io mi fuffi affatto dimenticato della già lampara Operet- 
ta italiana: e certamente io dava adai perpicdb, fe più pubbli- 
cai la dovedij non orlante che i dotti Soggetti, che ne avevano 
avuti gli tCemplarf, che .ho detti, me ne aveiTcro già dato tm 
giudiclo aflai favorevole a «anCeggiolb . Sarebhe dunque fcrfa ac* 
caduto 9 che elTa non fi Ibffe più, o aldino per ora, de me di* 
vnl|ata, fa ultimamenta due miei fìngofari Padroni qu) in Ra- 
venna per dottrina, e per altre doti flimabiliflimi , a i quali non 
lolo era riufciro di fapere della medcfìma , ma anche di averla 
nelle mani, e di leggerla, non fr fodero portati a bella poila da , 
me, affine d* indurmi a farla follccitamente comune a tutti . U- | 
farono cdì a pctfuadermi non foto di tutta Tarte, ma anche di 
tutta l'autorità, che fopra me hanno. Non mi giovò II làr loto 
liflf etere I chi TOpera mia lacina fillio ftelTo argoncniOi qu^H già 

affato 
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sif<itto compita, fH>tcva ptr molti cap! ^rometttrfì dal pubblico vnU 
giior accoglimento, che cfTa Italiana. Replicavano ai tener per 
f:rmo, che ^ncht queffa farebbe fiattanto da ognuno ^ e ipecial- 
mente dagli amatori delle antichità Ravennati, volcnticrifTiaio lcc« 
U$ t di fapcrc ancora, cht da patecchj (a* quali pura no o fiMRO 
che ad e(B n'tn giuAta nociiia) alla tra molto dcfidtrata. Prc« 
▼tdere cffi, cht la Latina poo faitbbt così Cubito ofena alla luca , 
si perchè io vi avrai voluto tuttavia mutare, e correggere, e ag* 
giungera molte cofe neirattodi rivederla» si perchè eflendc cfla 
affai piò voluminofa dell* Italiana, per quanto ben comprendeva- 
no dal manofcritto che loro mo(lrai, non vi farebbe voluto poco 
tempo a copiarla, e poi a f!ampatla, fpecialmente fuor d' P'acfe . 
Varie altre cofe foggiungevano , che non importa qui riferire . In 
fomma canto dìfTcro, taiMo adopraionH , che vinfero ogni Olia rir> 
pugnanza, e deteimiRal in fina di divolgare la prcccdeolt Optrtt* 
U} accompagnata però dalla preitntt Apptndiet 41 titrt nonztt) 
td oifervazioni tratta da me In quefli ultimi giorni, dalU fisddetta 
mia Opera latina; in fiontc alle quali ho ftinaco benc'di porre i 
numerisi de* Capì, cht de* fogli di efTa prectdcmt Opcictta^^a* 
^uali tSt notiait cd,ofl«rvaiìom coffirpondon»* ^ 
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Lii. I. Gap. /. ' 

/Adi cdifizj di Ravenna ^fpettano alcuni luoghi 
x\ Autori, e di antiche memorie 9! quali av-» 
ranno luogo nel prhao capo dcrir Opera mia Xxiìm 
na. Ora non voglio ommctterne uno di Vieni* 
vio Lib. IL Cap, Xf di cui non ha fatta menzio^ . ' 
ne il Roffi nelle ibe Storie Ravennati ; tuttocchà 
molto ferva a far comprendere 13 qualità antica 
di qiicfto noftro terreno , e luogo , già per altro 
baflantcmente nota d* altronde . Vitruvio dunque, 
che (brilfe , come ognuno ià, ne* tempi dell' Im- 
perador Augii fio, dopo aver detto, che V Alno è 
un albero , col quale (è fi facciano paliHcate ne' Iuo-« 
ghi paludoft per alzarvi iopra diagli £difìzj > e(Ie 
durano perpetuamente , e ioftengono il pelo dei« 
le fabbriche ibprapoftevi , ancorché grandiilimo , im^ 
manU pondera ftrnlhrd » e che in tal gqilà quelli 
Albero^ che fopra terra^ poco fi manterrebbe j con^ 
ficcato ne* luoghi umidi , fi conferva immorta^ 
le, conferma ciò colT elcmpio di Ravenna; le cui 
fabbriche pri'vute ,e ptt bbli che. dice ^ che fotto le fon-, 
damenta avevano si fatte palificate : autem maxU 
' me ti confiderare I{a^enna , quod ibi OMMd OPERA 

£r pvBucA^ ET fRiYATA fnb jHndumntts tjus gintn 
rh babeuf palos* ^ 

Ub* L Cap» ìL pag* 7. wAniMf. (b) 

SE Euièbio ne* luoghi da me citati del Libro dà 
Mrfr/^r.P^?^/? , che fi vede unito al Libro Vili» 
delia liia Storia Jtcclefiaftica , non di vero pugilato 
come haono le verhoni , e come anche Ipiega il, 
dottiHiuK) Pietro Fabro -^^o;?//f. libelli Cap. XL m^ . 
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pltìttofto parli di mefticr gladiatorio, al quale t'of- 
ièro ftatj condannati que' Criftiani^di cui ivi trat- 
tafì ; onde i Procuratori ivi pur mentovati , non a 
Telili y ma a Famiglie filadiatorie prefedeflTero (il 
che iàrebbe vieppm conforme all'intento mio) co- 
fa i quella > che da altri meglio potrà efler decila « 
Non m* e però ignoto , che il vocabolo '^f*^ , che 
trovafi ne' fuddetti luoghi di Euiebio, benché più 
comurrcmentc fìgnifichi pugilato , non i (conviene 
ne anche ai gladiatori ^ i quali fi veggono qualche 
volta chiamati '^«'^Tou' , che farebbe pngiles ^ ficco- 
me pure v' ha degli elèmpj della parola vuKuùmtf ^ 
che ùxàA)^ fuiilem a^ere, o pagi U tu pugnare, 
lata ia fignincato di fare , o combattere da giadiato^ 
( re ciocché tu già oflfcrvato daGiuftoLi- 

{fio Satwr. Sirm» lib. L Cap. XU. e dal dottiflime 
Tacco Cafaubono In fAthenéum lib, Wr Cap- XIlL 
che dccenna di aver parlato di tal cofa altrove- 
Intorno a ciò merita anche di effcre confultato En- 
rico Valefio nelle (iie cruditifrime Note ad Am- 
* mianoJMaredlino Itb- XW* Gap- VII. ove cita an- 
che Euiebio. Il iliddetto Calaubono ne' Commen- 
tari a Svetonio Ub. IL pagj 84. e lib. IV» pag, i6z* 
riconofce negli accennati 'luoghi di Eufebio una 
ijpecie particolare di pugi lato j che molto partecipaf- 
le del meiUere de' Gladiatori ^ in(cgnando , che Vum 
pU di tal fbrta mr^^aV foflèro medium quU^ > 
ddm geuus iuter pugtles Grdemm^ O* ^pmanQfum 
gtadiatores • 

Giacché a pdg- 8. e 9- ho detto qualche cofa 
della parola haiàqtoi^ qui ora non vogho ommet- 
tere , che tal parola s' incontra anche negli Atti 
greci de* Santi Trofimo, e Compagni, ftampati uU 
timamente ael Tomo VI. di Settembre pég* 20. 

é 

• r 
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Lih l Cap* HI. pai. 14. 

• 

IL vedcrfi neU* Ifcrizione Ravennate, di cui qui 
parluiì, chiamato nepote di Claudio il Gotico V 
Imperador Coftantino, potrebbe da qualcuno attri- 
buirfi alla perfiiafìone , in cui furono parecchi anti« 
chi , che la Madre di Coftaazo Cloro ioilc figliuola 
di eiio Claudio \ come appare da Eutropio lib. iX.e da 
altri \ intorno a che è da vederfì il Dutange FamiL 
Byzjint. Cdp. /. 3. » ove anche in favore di tale per* 
fittifione cita la noftra lapida Ravennate. Ma poi* 
chè in oggi è certo ^ che la Madre di Coftanzo 
Cloro non fii altrimenti figliuola di Claudio , ma 
sì bene di Cri(po di lui Fratello, non credo di dò- 
Termi Icoftare dal parere già da me palclato, cioè, 
chela parola Ts(^fpoj nella noftra Lapida fia ftata u la- 
ta in quel più largo, e meno proprio fignificato, m 
cui tu adoperata da varj latini Scrittori antichi ^ 
cioè in fignificato di difcendcnte da Fratello,© So- 
rella • Cosi Trebellio Poliiooe 9 che vifTe circa que* 
tempi ftefli^'ìn cui fu fatta la noftra Lapida» e an-* 
xhe prima , chiama T^pou dell' Imperador Claudio» 
colui , che fu Padre di Coftantinor prorfus ut jam 
tunc Conftantio Cafari J^epoti futuro 'viderefur 
Cljudws fecHram parare B^mpuHicam j così egli a 
p4g. 205. deir edizione del Salmafio. Eppure Tre- 
bellio Pollione é appunto quegli, da cui lappiamo, 
che Claudia madre di Coftanzo Cloro fu figliuola 
.di Cri(ÌK>j e non di Claudio, che fu fratello di e(« 
Ib Crilpo. Che fe non fi ebbe difficoltà di chia-^ 
mar J^epoti non lòlo i figliuoli de' fratelli j o fo« 
jrelle, ma anche i figliuoli de^ figliuoli di efli fra* 
tclli , o Ibrelle , come chiaro apparifcc da quefto 
luogo di Trebellio Pollione, e da quello di Eutro- 
gio » che ho citato a pdg- 169. » non par niente in^* 

S 4 vcafi^ 
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vcriiìaiilc , clic lo -ftcfTo Vocabolo 'ì^epos fiafi ado- 

fcrato per figaificare anche altri diicendenti de' 
ratclii medefimi òenchè in grado più remoto > e 
i>er tal motivo Coftantino il grande porti nel- 
la noftra Lapida il titolo di 'ì^tp^it dell' Impe* 
Tadore Claudio. 

L/b. I. Cap, V. ./>4^. 24. € 2j. 

LA Zecca detta delV Ora in Ravenna è mentova- 
ta anche in una pergamena dell* Archivio di 
porto, contenente il teltamento di un certo Signo- 
rello» latto Tanno 1188.; ove quefl-i laida a quel- 
la Canonica tra altre cofe unant manfionem quim 
babeo (iòno (iie parole) f'nxu J^OMtfM MojìstM 
MREM'i dalle quali parole può anche trarli ^ come 
•nel Secolo XII. efìfleva ancora tin tal Edifizio; o 
ièrviflk poi eflb anche a que' giorni al cunio delle 
' monete, o Col vi aveflTc (ervito in addietro: anzi 
il medefimo par foffc in piedi anche nel Secolo 
XV. almeno ne* primi anni , benché ridotto ad al- 
tro ufo , che a quello di Zecca > e che ciò fi rile- 
vi dagli antichi Diacetti da mCv. veduti nel Moaa^ 
^ero di Clallè* 

La Regione poi,o fia il (>iarticre della Città, 
diftinto col nome di una tal Zecca, c mentovato 
jin altre pergamene del fuddetto Archivio , e fpe« 
cialincnte in un picciol rotolo , che comincia in tal 
Sui(à : •Annp ai ifteapnattone Domini millefinm ten* 
■^efimo f>ElHagefimo tfùàrto indi Elione fecunda B^'uen^ 
^£ Breviarìum y fen breue de Venfìonìbus O't» Tra* 
imolti altri luoghi, t Ca(è di quefta Città, che ivi 
pofcia fi annoverano, alcune fi dicono fituatc ora 
in 1{egìone de Moneta durea 'y ora in I{egione quét 

'^if^^.t mWét 9 £ uq^ Cala fi dice pofta im 
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reponi momu d»n4 fupir VtdUdm méjorem . La 

Piazza , o (Irada maggiore ^ qui rammemorata , età, 
una lunga >ed ampia lhada,che fi ftendeva in que* 
tempi, e anche molto prima, pei' quello fteffb fito 
a un diprefTo, il quale pur oggi è occupato dalia 
ftrada principale di quefta Città , detta volgarmen- 
te jSr<i(i*< dei cor/o, come moflierò in altro tempo. 
Per qucfto motivo , e per altri a me noti , io ora 
pcnfo , che la Zecca dell* Oro ricordata nella pcrga- 

' mena , che riferii a pag. 14^ , non tolTe altrimenti 
nelle vicinanze del Convento de' Padri Domenicadi 
come io allora andava conghiettufandoj ma piutto* 
ffo toire in quelle della Chiela Parrocchiale di S. Vin-i 
cenzo, il che é anche conforme ai DiaccttidiClaflfe 
mentovati di Ibpra. Però quella Chielà di S. Vin-« 
cenzo, che circa 1* anno 1185. dicevafi de Moneta 
dHrea.iaià. ftata inlquel luogo fteffo, ove ora tro- 
vafi la detta Chic(a Parrocchiale , o poco certamen- 
te lontana da cflb. Qiunto poi alla Chiela di 
Maria in Domo, di cui parlafi nella medefima per^ 
gamena, può conghietturarft., che cflà loffc bensì 
vicina una volta alla fuddetta ^pUtXA ». Ov^rada 
maggiore , macche di là po(cia trafporuta per mez- 
zo di uni nuova cdificasrione , fi ritrovaflc già pru- 
ma dell' anno 1160. nel luogo, ove ora vedefi^il 
JVIonaftero de' Padri Domenicani i per la tabbrica. ^ 
del quale elfa poi tu diftrutta. 

La Zecca dell* Oro y onde ebbero il nome, e il 
Quartiere, o Regione l'uddctta , e la Chielà di S. 
V incenzo > ìipn fu per mio avvilo quella fteflra,che 
c mentovata' nel celebre Papiro dell' Annp 572. di 
cui ho parlato a pag. 16- c 27^: quando -almeno il 
Palazzo; a cui cflTa ivi fi accenna vicina, fia ftato 
quello del Re Teoderico, giufta Ciò che ho con* 

^ ghiettuvato a pag. loj. Dopo il fiiddccto anno 571. 

molte 
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molte mutazioni poffono efler fedite intomo al 
luogo di quefte Zecche in tanto toazio di tempo , 

che qui pro(cgiiirono a ftare gli Èùxchi , c anche 
ne' tempi dopo : c così pure la Zecca vecchia Aio»f- 
u 'vetus mentovata da Agnello predo Ja Chiela di 
S. Croce, none neceUario Crederla anteriore ai 
tempi del Suddetto Papiro: potendo darfi, che do- 
po Tanno 571* ella tode ivi iai^ricata» e che mol- 
to dopo di eflfa» ma però prima del Secolo IX. 0 
del tempo tn cui Agnello icriveva» ne fofTe fabbri- 
cata un altra» in paragone della quale quella j che 
trovofli predo la Chiefa di S* Croce ^ fi poteflè dal 
medefimo Agnello chiamare Zecca vecchia • I 

GLI edifizj fpettanti al Porto, e all'armata na- 
vale Romana avranno nell'Opera latina un ' 
*Capo proprio» e diftinto, in cui oltre alla Torre» 
o Ita FarQ» e oltre al Navale» o ai TSlavaii^ ove 
ftavano»,e»gÌMfta il fentimento di molti, anche fi 
fabbricavano le Nati (intorno a si tatti Navali de- 
gli Antichi non m'é ignoto ciò che hanno erudita^- 
mente ofTervato Giovanni Scheffèro de Militia7s(jV' 1 
lib' lIL Cdp. e Jacopo Gronovio in una lettera i 
al devio, che c in fine del Tomo II. della liia e- 
dizione di Livio pag. 46.) oltre, dico, alle iiiddet- 
te fabbriche, e a qualcun' altra, fi parlerà degli 
hg^iamenti de' Soldati di eifa armata, e dell' .^riff4- 
mentano, o luogo ove per e/fi Soldati fi ierbavano 
le Armi» Veramente fc dal veder fi in parecchie ! 
Kcrizioni fpettanti ad Uomini di queft^ Armata i 
mentovati i Cu (lòdi dèlie Armi (fòvente in efTè ' 
trovandofi qualcuno chiamato ^rmon$m tuftos ) fi 
podà ficucamcnte inferire^ che un tale Armarne nta- ' 
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rio, da me air ufo di molti chiamato ^rfenale ^ 
qui una volta fi ritrovaffe, non ardilco ora ne di 
affermarlo, né di negai lo i e olfèrvo però, che \ì 
Ducange nel Glolfano Med> O* tnf, Lat. To, L pag. 
653. edit. Fen* in propoflto di fimili ilcrizioni di- 
fìingue i cuftodi dell' armamenurio dai (empiici 
cuftodi d'Armi. Ma non dee con tutto ciò dubi.. 
tarfi» che (e prcfTo quefla Città furono alloggia»- 
menti (labili pe' Soldati dell'Armata Romana, noa 
fofle m quelli V Armamentario ^ giacché negli al- 
loggiamenti ftabili delle Armate Romane era cola 
folita, che tali Armerie fi ritrovairero 1 di che par- 
lerò nell'Opera latina. 

Che por predò Ravenna , o fuo Porto già fof- 
fero gli Alloggiamenti, o Caftri dell' Armata Na- 
vale Romana, è colà che può ftabilirfi con buone 
prove < Tacito Hifi$r.^ iib* UL parlando di quefla 
Armata , nella ^uale parecchj già avev^an rìlòlutp 
di abbandonare il partito di Vitellio> e di ammu- 
tinarfì in iavore di Velpafiano^ icrive^quel> che 
fiegue : 7s[px proditioni tUCla , ut cdteris ignaris foli 
IN PRINCIPIA defeffores cotrent. Ognuno la, che ' 
negli Alloggiamenti, o Caftri delle Armate Roma- 
ne v' era un luogo, che era il più celebre, e il più 
auguffo di qualunque altro in quegli Alloggiamen- 
ti 5 e chiamavafi // Trincipj ^ 'Prhctpia 'y e di un tal 
luogo ne' Caftri dell'Armata fuddetta prelfo Raven^ 
na > che Tacito s' abbia da intendere > io Y ho per 
licuro* Si trova. anche predp il Muratori "hlov. 
Tkefaur. In/cr, pai* 8<$3* 9. Lapida ièpolcrale di un 
Soldato pubblicata già prima dal Cori» nella quale 
veggiam mcntovarfi . Castra pr/etoruB^aten» Nel 
celebre Papiro Ravennate dato fuon ultimamente 
nel nuovo Trattato Diplonriatico Tom. III. fi par- 
la a pag. 707. di un Teitamento fatto in Ciuffi 
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Cmstrms pRMTOKio Az UH ccTto Colo|iico » che 
era Diacono^ e par certameate» che chi cosi (ct\Ì* 
fc , volcflè fignificarc , e feivcrc in CUffe y fcu ììi 
Caftris pr^toriis B^JLvennd , o J^avennafìbus ; Fu fcriN 
to UQ tal Teflameato Baftlio funtore V. C. C^nfule, 
cioè neir anno 480' oppure ncll* anno ^41. cfTea- 
do Sì nell* imo, che nell'altro anno flato Conlble 
un Ba/flio Giunhre , Era già a qiie' giorni nata, e 
crcfciuta la Città* o Caltello di Clalje : ma perchè 
eflfa erafì edificata nel luogo iftefFo degli antichi Cd* 
firi TretQTf » e ad eifi ella èra pian, piano (iiccefla 
<di che lneglio^|larlerò in altro tempo) perciò (t 
le andava* ancora , per quanto penfo > continuando 
il nome di Caflri Tretorf , ftato già prima proprio 
di quel luogo. Il motivo poi, per cui quefti Cd» 
firi fi diceifero Pr^ror; , penfo non altro folFe, le 
non perchè V Armata Niv.>le del noftro Porto fi 
chiamava Pretoria , CLiffìs Trdtorit , come è noto a 
tutti. Che il Caltello di Cla(fc l'ucccdeire ai Cdftri 
Tretorj dell* Armata Romana* fi ren(te viepiù ve- 
dfimile dal faperti* che in molti altri luoghi dell' 
Imperio Romano varie Città nobili non altron* 
«le ebbero origine » che dagli alloggiamenti delle Ar- 
mate Romane jftabilmeate collocati in que' luoghi» 

Lib. L Cap. VII. pag* 78. 

CHE il Palazzo, in cui fu uccifo Odoacre den- 
tro Ravenna fi chiamalfc ÌLtuto lo veggo Ieri 
to aache da Olio Magno Gotbor. Siucammq' Hijiorm 
Ub* IX* Cap. XXL con le ièguenti porolc : continua 
itque ft Odoaar eo die^ UT foficr^ in Vaiati 0^ quoi 
àicebétur HiuffTVM ^dvennée tunc ^ ij^/i^ne , fperant 
dliquam fdrtm Italia fibi , o* Herulis attribuì pof^ 
fiicniam* Ma chiara colitelo almeno probabile af^ 

tili , 
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fai , che tali particolarità egli abbia copiate dal 
Biondi, di cui anche Ibno quafi le RciTc parole , e 
però non mi rimovo punto dal parere, che intorao 
a quefta parola biUutum ho già palesato • ^ 

Ho tatta a ffi^ 79- mertzìonp di ^bUvh antì. 
co Storica > di cui non fì ii che oggi rimanga al- 
cun* opera « e il quale fu anteriore a Giordano 
Scrittóre del Secolo VI. Ai luoghi del Biondi fpet* 
tanti ad eflo^^che nella ^citata pagina fi ibno da me 
parte recati di^teCameate , e parte ibltaoto ii^dicati , 
i'e ac polfano agg ungere alcuni di OUo Magno ib- 
prameotovaro, stug^^iti ancor efH alja diligenza del 
dotti ifimo Gei ardo Gio» VoiWo . Olao Magno 
duuque nella iua prefazione pag. 3. giufta 1* edi- 
zione di Roma, irvive cosi; Ji^r dune s B^dvennas ^ ^Ab" 
ì tbUtfqui Sendior Urbis l^^ma ambo Coibi dum fuorum 
Oothorum belU^CT ejus genth arigtnem trddere potlU 
tentur ^Scandi andm InfuUm byperboream brevi fer dfm 
feriptdm operi pràpofyernnt . Qhì abbiamo una par* 
ticolarttà non lo le rifeiita da altri ^ cioè ch^ que« 
fto Ablavio fbife Senatore di Roma . Il medenmo 
a Cap. VJI. pag. ì)y Si bunc indtcem VoLuerranut 
eonfiieraffet y nequjqiiam ^Ablabio Gotbicarum rerum 
Scrtptori imputiiffet ea dixtfje , qtid nutiquam dixit ^ 
e di poi parlando di altri 3 non mi ricordo più quali, 
in Sententiam (dicej Jordan is ^O* ^bLibii y qni in^ 
de.GQtborum orfginem tréUmnt ,'co»JenJerun$ , Final- 
mente a' Capi Vili. pag. 17. f« illisGoibicìs rebus^ 

extra pdiriam defcrtbenÌ4 oecurruHt ^^Udii9$m^ 
iy Jjrd^nem G^tbjs ^ qtéùrum mmi/ii imiidri 
€oafiitHi . 

Lib. L Cdp' Vili. pd^. 90. 

VEdutefi da me di bel nuovo le Monete del 
Malico CUOcaiè » ho meglio oflayato > che 

nel 
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nel monogramma della Moneta da me citata d pag* 
90. non fi trova veramente nelPafta del D. quella 
lineetta, o taglio, per cui chiaramente ne rilùlta- 
lebbe un E- bensì un punto vedefi dentro eilb D. 
che e quafi attaccato alla detta afta nel mezzo; ed 
e quefto Monogramma rjon poco fìmile a quello, 
che trovafì in una moneta d'argento pubblicata dal 
Liniti in una lettera Campata in Venezia Tanno 
37<Sò. nel Tomo V. della nuova Collezione d' O- 
pufcoli . y ha però nello ftelfo Muièo altra Mo« 
neta d' argento > con Teifìgie dell* Imperadore Ana- 
llafio da una parte , e col moiiogramm di Troder/i» 
dair altra , nel qiial monogramma ièmbra certo , che 
fi olTervi V E. benché in luogo diverfo da quello, 
in cui vedefi nel Monogramma da me pubblicato. 
Di una tale moneta, e di alcune altre di fimil fat- 
ta comunicatemi dal P. Don Andrea Giovanetti 
Prefetto di quel Mu(eo, Uomo non (òlo nelle più 
gravi icienzcj ma anche in ftmili cote dì antichità 
Ycrfàtiinmo» parlerò più dilUnumente neli' Upe? 
' .'fa latina» 

Quanto air ufo» che ho accennato nella; fud« 
detta pag. 90. e nella 91. df porre ne' Capitelli del- 
le Colonne, o negli Architravi i nomi degli au- 
. tori delle fabbriche, in cui quelle colonne erano 
fiate impiegate j o foflè poi cifo nome efprcffo con 
lettere diftintc, o (blo il folle con Monogramma; 
oltre al Capitello del Mu(èo Arciveicovile da me 
recato , che trovafi anche preilb il Muratori . 7^v. 
Tbef4n* Infcr. pkg, 1925. (ove fi da pure al Mo- 
nogramma di elfo la fpiegaaione medefìma « che gli 
ho data io) £\ può coni^erare un paflb d'AgneU 
lo nella Vita del Vefcovo Maffimiano Cap. IL 
Quivi dopo aver detto, che Maflfimiano fabbricò 
ii^ Haveana la Chieià di Santo Stejiàno^ con de* 

Aloisa-* 
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Monafter] , cioè Cappelle, edOratorj intorno, log** 
giunge il medefìmo Agnello: Super capir uque omm- 
ntum (olumnarum ipjìus MaxtmUni nomen fcnlptum 
eji. Quefla famoià Chieia ^ o Bafìlica di Santo 
Stefano^ edificata da Maffimiatio^ non fu j per dir 
ciò di pafraggioj in quel luogo ove ora v^efi la 
piccola Chie(k , e il Monaftero di Santo Stefano « 
detto viilgarmente già àt Olivis ^ il che con non 
minore ialfità, che franchezza fu affermato dal 
Fabbri ; ma si bene nelle vicinante della Chiefà 
Parrocchiale di S. Croce, e di quella di S. Apolhna- 
re in Veclo^ come chiarameate iàià da me dimo- 
Amto altrove* 

In qua! parte, e luQgo della Città fonTc già 
collocato il TaUw di Teoderico , tutto che fia (la- 
to baftantemeiite da me dimo(bato a pag. ioo« e 
feguenti ^ farà non pertanto con altre autorità vie? 
pili ftabilito neir opera latina . Gli antichi Statu- 
ti di qucfta Città , il volume de' quali ho avuta 
occafione in tal propofito di mentovare a pag. loj. 
quando mai non fiano tutti anteriori al Secolo XIV, 
lo fono certamente per la maggior parte , anzi mol- 
ti fono probabilmente anteriori al Secolo XIII. di 
che meglio parlerò altrove . Quefto volume di Sta<« 
tuti è diveriò da quello, che compilato in Raven* 
na , allora quando eflà era in potere de' Veneziani , 
fi conferva al pari del precedente nelF Archivio di 
quella Comunità» 

Ho notato a pag. 140. colla autorità di Egi- 
nardo, che Carlo Magno fece tra (portare da Ra- 
venna, e da Roma Colonne, e Marmi per la fab- 
brica della famofa Bafilica della Beata Vergine in 
Aquifgrana. La medefìma cola è ijiccennata dall' 
antico Poeta Saffone. ftampato nell' ultima Collc- 
aione B^rum Gailisarnm Scriptornm Tm* il qual 

Poeta 
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Poeta nel lib. V. de Geft» Cdfoli M. 437^ parla»;; 
do di quella Bafilicaj e deMùoi ornamenti dice, 
come fiegue: 

' jti quét mérmcirtds prd/lahdt l^^mé colnmnas \ 
Qua/dum pracipuas pulchka B^àvenna deiit • 

Lib. L C4ff^ IX. pdg. 151. 

INtorno al T4lazxo fabbricato in vicinanza di 
quefta noftra Città dall* Ixnperador Ottone il 
gracule, oltre a i due documenti 9 che ho portati » 
inerita di non elFer paifata in fìlenzio una peigasne- 
na di qUeft' Archivio Arcivefcpvile » le parole della 
quale ho ultimaoiente incontrate in una lettera d^l 
celebre Sig. Abate Luigi Amadefi, {Rampata nel 
Tomo XLIV. della Raccolta Caloi^ieriand . Elfe 
iòne le Icguenti , recate ivi ad altro fine, che al 
prelente mio: ^tno Deo propitto Tontificatus Domi" 
ni Be?ìeiitìi Summi Vonfificis . . . . fecnndo ficque . . 
in Italia vero ^.ino decimo die "vigajimo fecundo Men* 
fis genuarii indttltone duodeàma in Cmte ante VjtLAm 
TiVJd 9SÒO PUiT DoM. Ormo SIS . 1»a?eratoris • • • • 
^rriAldus Dei gratié ^rchiepifcopus SanSe i^^'vrii. 
£ccle/i4» Anche intorno al f^icù, o Borgo, che 
volgarmente di'cevafi SakUihurii, come é nel doca* 
memo del Mabillon (dal Ferretti ne*Sommar| del« 
le Deche e chiamato Ficus Sahlonarius) nel quale, 
o vicino al quale fi ritrovava queflo Palazzo; e in- 
torno pure ad una ftrada , che Sablonaria medefi- 
mamente appelloffi (eftcndevafi queft.i pe' Juo.^hi 
prima occupati dall'antica Celarea, e da Gialle, e 
larà anche ftata vicina al detto Vico ,e forfè vi <à» 
li paifata per mezso ) più luoghi di antiche perga- 
mene 9 o di altre memorie da me .produi^annofL in 
altro tempo. S|.piaò frattanto vedere una Perga-i 

mena 
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mena dell' anno 1199. publ^Iicàta negli Annali 
Camaldolcfi Tonif IV. a pag* 94.. nel!' Appcn« 
dice* Ho fatta a pag* 1561* menzione d' una a« 
bitazionfe Principefca » chiamata in . certi Docu«^ 
iteati TaUtitm ^gis. Di ella fi fa rimembranza 
in altre memorie ^tichc, ma in tina maniera e- 
gualmente generica. Lungo Rotolo dell* Archivio 
di Porto , che contiene un abbozzo di Frocclfo icrit* 
to a' tempi deir Arcive(covo Ubaldo, e però prima 
deir anno 12.15. Spettante a quella lite, con cui 
prctelbro i Canonici Portuenfi y che la loro Cano* 
nica t'oflè fuori delia Diocefi di Ravenna, e che 
cpeft' Arcivetcovo non eftendeflè la iua giuriCdizio* 
ne a quella parte di Territorio, queflo Rotolo di- ^ 
co , tra le altre deponziont de* teftimonj parte con« 
tro, parte in £ivore ddrArctvefcovo» contiene an« 
torà la fegucnte: quod fmhìkd fdma cft, qnad £r« 
cU/ia S. Tauli y qua eft juxtd Domum B^egjlem y eft 
in EpifcQpatu B^dverind . Ommetto qualche akra 
colà, che potrei addurre» Quefto Palazzo, o Cala 
Reale detta tèmpi iccmcnte Domus J^egalis y 0 VaU* 
tÌHmJ\egisy io ora molto melino a credere, che fol- 
li: il Inpramcntovato Palazzo del grande Ottone . 

Quando a pag* i^y* parlando de' Collegi .de* 
Fabri, e de' Centonar)» e di altre tali Peribnc» 
icri(fi dt non aver rmvenuto alcun Edificio, che 
ipettafle a tali Collegi; intefi di Ediiicj profani^ 
de' quali farebbe fiato mio incombente il parlare in 
ualchc luogo de' precedenti due Libri; non intefi 
i Templi, o luoghi da' Gentili creduti Sacri. Im- 
perocché non m' era ignoto il Tempio di T^etfufio 
fabbricato da £. Tublicio Italico y come fi ha dalie 
parole di antica noftra Ilcrizione, che da me fteiro 
più fopra , cioè a pag. i66* fi erano riferite y il qual 
Tempio i veiifimile « che al Collej|io de' Fabbri 
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jpcttaflè, e agli ufi dì e(TI partfcolarmcnte fcrvif- 
fc. Queir Ilcrizionc è ftata dopo il Grutero ri- 
prodotta dal Muratori pag. 41. ex fcbedis Emtnentif^ 
fimi Taffìonei y nelle quali ella (i accenna trovata in 
un antico marnfio eflratto in quefta Città dalle lui* 
ne del Ponte del Teatro » ex r$^ts VoBth The atri , 

£arolC| che Ikranno da me conuderate nell'Opera 
itinaj in projiontodel Teatro ^ e fi mili luoghi di/ò- 
lazzo. Crede il Muratori ^ che quefta Ibsilicrizioae^' 
è quella dèi Gnitcro fia una fola ; e così credo pur 
io. Vi ha però una Ibmma differenza fra la copia 
data da elfo, e quella del Grutero. A quale dun- 
que delle dne s'ha più torto da predar tede? Il 
Muratori dice, che non e agevole il defitiirlo. Mx 
con pace d'un Uomo sì dotto, io ho per Hciuo; 
che la copia da lui pubblicata « in tante, e si nota- 
bili cole diverta dalle copie, che ci hanno laiciate 
il iioftrp Koifi« lo Sptetrved altri j i quali qui vi. 
deco molte volte, e con molto loro a^io contem- 
plarono» quando vollero , il marmo ciciginale, che 
in queifat Città conlcrvoiit per ^a(I ' tutto il Seco- 
lo XVI. ( delle quali copie queUa del Muratori ha 
iin delle intiere righe di piò, per entro il corpo 
deir llcrizione ) ho dico per certo, che quefta co- 
pia prodotta ultimamente da queir Uomo celebre, 
lia parto di alcun di coloro, che ne'proffìmi palla- 
ti Secoli tante altre Kcrizioni o liniero di pianta» 
o interpolarono* Ma. di ciò, e di alcune altre co* 
fe i|i propofìto di una tale llcrizione , mi ritervo « 
parlare più diftintamente nell'Opera latina* 

Ili. II. Cap. l pd^. 17J. 

NON fono per anche pentito della mia con- 
ghiettura a intorno al vocabolo ^rdiu , o ^r- 

/ 



Digitized by Google 



Hca, dedotto da me dalla parola 'Udrtbex. Ceru. 
mente, che il Tiarùce de* Greci tbflc lin luogo, o 
portico congiunto alle Chiefè al di fuori (quale 
torte le apparenze vogliono, che fo(Tc ancora la 
noftra ^rdtca) non tu lòltanto opinione del Sal- 
mafio, e del Ducangc da me citati ; fu di molti 
altri grand' uomini ancora, cioè del Mcinfio nel 
GlofTario greco barbaro, del Goaro Eucbo/og. 
Grac pai* 19. edit. Ven. del Morino de Sacram. T<r- 
nir. Ltb' Vh Cdp. lU* $• 2. e di altri i c ultimamen- 
te di Monfig* Fontanini , per quanto apparilce dal 
fuo Commentario nd Difi. Votinf. pag, zi. e pag. 
tf4* de' quali però . alcuni , e fingolarmènte il Du« 
. cange nel Gloflàrio Med. tT inf. G^éctt. non iblo 
a pag, 987. ma anche a pag. iiji* e Iprcl fallente di- 
chiarano, ciò dovcrfi intendere delle Chielè, che 
fi chiamavano Cattoliche, o comuni, perche ad elle 
avevan acceflTo sì gli Uomini, che le Donne, ed . 
erano ufficiate da' Sacerdoti , e Cherici Secolari > e 
non delle Chicle de'Monafterj. Ma quand'anche 
fo(fe in tutto , e per tutto vera là contraria opinio- 
, ne, la quale oltre a Leone Allacci conta tra' iiioi 
Fautori anche il Cardinal Bona H^rnm Liturg^ Lib* 
h Cdp. XX. il Bevcreggioj nelle Annotazioni al 
ino Tòmo li. I^andeft. Canon» pai^, 71.^71- e moU 
ti altri (l'Allacci però, per quanto appar dal Du- 
cmgc nella Coffantinopoli (Jriftiana^ non osò di 
. negare, che almeno ne'pii^i antichi tempi il ?^4r- 
tece non tolte fuori della Chicfa ) la mia conghiet- 
tura non celFarebbe per quefto d' aver la (ua verifit 
ianza.. Perciocché dir potrcbbefì, che quan* 
tunque ulÒ folle degli Ecciefiaftici di chiamar T{4r* 
tece un luogo dentro le Chieiè preffo alle porte 
maggiori» aifegnato ai Penitenti del fecondo ordì, 
ne » e ai Catccamèni , e agli Energumeni , giuRa 

Ti ciò 
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ciò, che infegnano i fuddetti Scrittovi, e dietro ad 
cflfi inleg'aa pure il Cabaliijzio , T^ofi/. Concilìor. 
pég* 147* cerco è però , che comunemente f\ chia- 
maron Harfeei anche i Portici alle Chicle efte*- 
riormente congionti : Eflcndo ftàto un tal vocabo- 
lo applicato con metafora a fìgnifidire principal- 
mente i luoghi 3 o fabbriche » le^uali in langhcz- 
2a, più che in larghezza fi efteridc(lèro/( cóme ^ià 
ofltrvò il Salmafio , e fi ricava da Procopio) e /m- 
golavmcnte a fignificare i Portici congiunti ad al- 
tre fabbriche, e a Chicle al di fuori. Qiiindi e, 
che nel Lelfico di Efìchio Naf^«| J^urthex c Spiega- 
to VortiCHs y come accennò |o ftelfo Salmaliof 
e nei Leflico MlH di Eudemo^ preflb il Ducange 
nella jrima Appendice del lòpra mentovato GloU 
iario p4^. 139. al vocabolo »e*'*^**5, che vuol dir 
Veftibulo» e anche portico avanti alla caf^ ( onde 
ntir Etimologico Magno, per lafirtare altre auto- 
' rità , leggiamo '«rfi^ofào^ tf rn^ ittunt ^ Vroàomns 
Torti CHS y qH4t e fi ante domum ) a qucfto vocabolo 
«TfoV»^»? dico , fi dà in quel LelTico per lìnonimo 
Ntf>^>f5,'cioé il 'ì^urtece-, e cosi pure prelFo Suida 
Tom* IlL pag. 179. giufta 1* edizione ultima, tro- 
viamo : 'Wf^'^ofioi 0 Na'f «ifg . £ il medefimo Ducange 
ti nelle Note a Paolo Silenziario , che nella Coftàn* 
tinopoli Criftiana, cita molti paffi di Greci autori, 
ne* quali i Portici citeriori del Tempio, di S. 
fid, e di altre Chieiè , chiarambnte ibno chiamati 
X'^rtici. Che più? In quelle fteflc Chicle, nelle 
quali confideravafi per Nartece un luogo dentro di 
elle vicino alle porte maggiori, cioè nelle Mona- 
ftiche, giufta la diftinzione del Ducange , e di altrij 
chiamavafi ciò non oftante col vocabolo di 7V(4r^ 
tec€ anche il Portiao,chc era fviori, congiunto aU . 
la facciata ài clic 9 detto perciò Ì{4rMe efterio^ 

re 
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r«t'$«yWf«ii$^ come c chiaro da ciòcche reca ilGoara 
fopramentòvato > c (i rileva anche da un luogo del 
Tipico dell' Imperadrice Irene ^ che or ora addunò« 
Un tal ufo dunque di chiankr Tiarteti i pòrtici e* 
fteriorì delle Chie(è > potè dai Greci portarfi a Ra« 
venna in quc' tempi , che effi qui cominciarono a 
ritrovarfi, e a ftabilirfi in gran numero, e i'pecial- 
inentc ne' tempi dell* Impcrador Giufliniano I. , e 
de' Tuoi fuccefTori. Da Js^artheìc poi ne (avà venu- 
to il nominativo Tlurtbeca giufta 1* ulb da me toc- 
cato ; per cui , lalciando moltiflìmi altri eièmpj, 
che potrebbonfi addurre , i latini 4itì'eTo non Iblo kic 
Tbwdx ma anche h^c Tboraca ; voce che potrà a^« 
giungerfì alGloflario latino del Ducange»ed.é u(a« 
ta da Ennodio nell* Opu(colQ VI- ( tra le opere de! 
Sirmondo Tom» L col. io35. £dit« V^n.) ove 
leggiamo 

mihi Crnx eufpisy Crux fcutim , Crnxque Thorjca. 
iècondo che trovafi ne* MiH veduti dal dottilfi- 
mo Siimondo, com* egli attefta. A poco a poco 
poi levata da T^^trtheca la prima lettera , faralh co- 
minciato a dire •/irtbec4t , ^iu(k^ ciò y che ho fcritto 
ineir annotazione > che qui ho voluta viepiù con- 
fermare i Bella eguale ho anche ofTervato, che fra* 
Greci pure vi fu qualche ufo di tralalciare inque-», 
fta ftella parola la prima lettera: quantunque noné 
neceflàrio per quefto il penfare,che {Ravennati la 
tralafciaflero ad elcmpio di effi Greci, potendolo 
^aver fatto da (è: e in altre parole pure fi ommi(è 
ne' baffi tempi la lettera iniziale di cife , o vo* 
cakj o conlbnante ancora, che ella fofle • 

11 T/p/fo, o Regola citata dal Ducangc in propo-. 
fito dell'af^»? cioè^rsbex invece di ^«9^«i7{4rtbes^ 
è Io ftcflb , che il Tipico d' Irene Ducena Auguft^ 
Moglie dcir Imperador Aleifio Comn^no ^ ché re« 

T 5 S^ò 
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gnò nel Secolo XI. e XII. il qua! Tipico c ftato 

poi dato in luce dai Monaci di S. Mauro nel To- 
mo I. degli KAnalettì Greci. Qinvi a Capi XXXIII. 
pag- 211- troviamo: '^^^ '^^9 '£xxx«^/af t§««fd>fx< 
txterìore EccUfia ^rtbece , o fia, come traduce il 
Montfaucon, in exieriori Eeclefid vefiibnlo, cioè ^<ir- 

tbece. Segue poi poco dopo rH^ 'Ex^kncria^ cff- 

^«s' in EciUfid Jirtbecei i quali luoghi ci fanno ad 
un tempo comprendere > che»ie nella parola di citi 
trattiamo 4 i Greci tal volta ommìfero la prima let* 
tera N, (ciocché può crcderfi,che eflì non comin- 

ciairero a fare fbltanto nel Secolo XI., o XII. ma 
molto prima) e che nelle Chielè che avevano il W4r- 
tece per entro , detto volgarmente ( come già altri 
;ivvèrt irono) fWvc/f ^«g interior 7{arthex , o anche fcm- 
pliccmente Na'f e«g , ovvero «> come veggiam fat- 
to in quello Tipico; riconolcevano ciò non ottante» 
di non potere adatto negare il nome di 7^étrtie§ ziu 
che aA Portico > o altro rimile edilizio efteriore,ì:on« 

5 tonto alle Chie/è ; giù fla ciò > che poc* anai ho detto* 
iltre cofe tntomo all' ^rdica noftri Ravenna- 
ti potrei qui ofFervare; e potrei anche addurre in- 
torno air ulb, che qui facevafi di un tal vocabolo» 
pn pafTo di un antico Diacetta di S, Vitale; in cui 
inoltre ella diftinguefi dal Cimiterio , e un tal 

Saffo fi trova in un Capo fcritto ncli' anno IJSS* 
la mi rilèrvo di ciò far altrove* 

tib. II. Càp. Il pa^* 194* 

IL celebre Marchete Maffei non (blo aflTerma a Ca- * 
pi VII. Vili. cIX. del primo fuo libro degli An- 
fiteatri, che poche foffèro le Città, le quali aveflbro 
vero Anfiteatro, ma innoltrc a Capi X. 99. cf- 
jpredamente lo nega a Kavcnna la tal modo : in 
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9^vennd nmiìu Uffiieatré l4gmih\ md t il temi 
fo, e a dire, che 4 lato di effb tra il Tempio 
^pùiline , lo fa eonofcer Teaero . Credo , che in ciò 
dire quell* aom dottiflftmo aveflTe riguardo a ciò, 
che Icrivc Vitruvio Lib. l Gap. ult- ove infegnan- 
doy in quali luoghi delle Città doveflfcro, giufla V 
antica liiperftizione gcntilelca , fabbricaifi i Templi 
di quc' ililfi Numi, dice doveiTi il Tempio d'A- 
pollo, c quello di Bacco fabbricare prelTb U Tea*, 
tre: ^pollini, Tatrique Likero feeundum Tbedtrumi 
oè dÌpbt>o dilTmiularei che quef^a rifleifione, con- 
giiinU alfa circoflranza^ che ne* balli tempi iaciU 
m^e rpnfoadevanfi quefti QDmi di Anfiteatro» 
Tìeajfiìo Cmili , fa prcflo di me molta forza . Con- 
tiittociò oon eflèndo/ì nelle Fabbriche de' Templi 
avute lèrapre in confiderazione le Suddette regole, 
regi filate da Vitruvio, come bene già olFervò il 
Pàìhdìo dell' ^rcbitret. Lìb. ÌV. Cap. L pare, che. 
. non polla per anche Scuramente conchiuderfi > che T. 
Anfiteatro mentovato da Agnello, non foflc quella 
tabbrif^^ che è propriamente indicata da untai nò- 
me , o altra di fimile uiii, ma che foflè il Teatro* 
Quanto al luogo di quefta Città « che chiama*^ 
vafì Circiust giufla la pergamena da me rilèrita a 
pag^ 192., che è la piiì antica di quante io abbia 
vedute mentovare queflo luogo j ora debbo ag^ 
giungere, che il medefimo fu nelle vicinanze di 
qnelU ftrada , che tuttavia chiamafi ftrada di Cer^^ 
cbio. Molti documenti del Secolo XII. , c del fe- 
gueqte, per tacere di altri più recenti ionofi ve-» 
duri da me, ne' quali è mentovata Via qud 'oadit^ 
éà Cinlum : Fia qud pergit ad CJrfuium , e in zU 
cuni di <ifi fi mentovano ' caie, o. orti, fituati 
Orcio r ovvero in I{eiione de Circh • Qualche 
Circo i che anticamente fìa flato in quelle vicinaa^ 

T* ■ . y 
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2C, avrà dato il nome a quella parte di Città ^ c 
iadi poi é rimaflo nella ftrada iìiddctta- 

Ho riferiti anche a pag. 196. due luoghi di A- 
gnello 9 ne* quali fì nomina fiadiumTabutd . Vado 
era peniàndo , che fidiium nient' altro ivi fìgnifi* 
chi , le non le unp di que* lacchi , che fiédU pur 
fono detti in parecchie pergamene del Secolo XIII. 
anzi anche del XII. » come in nna delPanno 1197. 
neir Archivio di Porto } ove parlafì d' una porzio- 
ne di valle cum tumbh pifcariis ^ foljls , rivis ^ 'corrù. 
pss , O* ftdzjh [in vece di fiadiis^ Canaìibus buti'- 
WS. In altra deli 161. fi nomina ftad'tnmVontisVc^ 
tri(d\ quefto Ponte ho fatta menzione a pag. 250.]) 
€um palude adjatente. Se ne troveranno anche 4i 
pfà antiche con fimil vocabolo. L'ahro vooibo- 
jo Corriginm^ che vcdefi nella Pergamena, che in 
primo luogo ho citata 9 s* incontra in molti altri 
docum enti si Ravennati , che altri paefi , e in** 
tornò ad eilb molte cofe fi notano dal Muratori 
fìcir Antichità Italiane Tom. 1. P. J. pdf. 309. 
c ;io. giuda r edizione Italiana di Roma a che Oi* 
ra ho alle mani. 

Lii. JL Cdp. Uh pdg. 

Eflèrfi da me lette moltiilime Pergamène^ é 
memorie di quefta Città , nelle quali s* incon- 
tra la parola Curia in varj fijgnificati , e quelli tc^ 
talmente diverfi da quelli, in ci^i prendefafi ne! 

tempi buoni, fa che cu alquanto dubiti, (è nella 
pergamena di cui parlo a pag. 201. elTa parola fi- 
gnifichi veramente luogo di configlio pubblico. Si 
può anche vedere preflTo il Ducange in quanto varj 
fignifìcati una tal parola fia ftata preu ne' tem« 
*i baffi. < 

Neil* 
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Neil* annotacione a pag. 104. fi riporta da m* 
una {ottofcrtsione trovatafi negli antichi Codici di 
Macrohio y che quivi dicefi emendato in l^avenna. 

Sia lecito in tal proposto mentovar qui un altra 
Ibttofcrizionc di fimil l'atta, trovata in qualche an- 
tico Mss. dell'Opera di Valerio Mailìmo, nella 
quale c pur nominata I^d'venna. Aveva io Ietto 
prello il celebre Fabrizio Bibliotb. Ut. Hb. IL Cap. 
V. che Criftoforo Colerò in una iiia Edizione di 
Valerio Maflimo fi era fervito di un antico Codi- 
ce a penna di Tietro Danieh, il qual Codice toffe 
flato emendato in Ravenna d- Vfftieio Helpidh 
Domnuh V. C. Fu Pietro Danìilo un Giurecon** 
liilto, e letterato affai celebre nel Secolo XVL ed 
ebbe una Biblioteca fornita di ottimi manofcritt! 
d'ogRi fbrta d'autori antichi. Per non avere noi 
qui alcuna dell' edizioni di Valerio MafTimo fatte 
dal liiddetto Colerò, né altra fimile, ove fia men- 
tovata la lòttplcriaione di Domn^iloi o Donnolo, 
che vogliam dire , e ne fieno riportate le prccile 
parole, ieri (fi ad un mio Amico in Romaiche 
cercaifr le edizioni del Colerò pili volte mento^ 
vattì , o pure altra piii recente , nella quale fi con^ 
tcncffe la l'uddctta iottofcri^ione . Mi fa rifpofto, 
che nell'edizione di Leida del 1716. v'ha una lette- 
ra d' Ignoto Autore al Colerò , nella quale fi dice , che 
a pie del Litro x. di Valerio Madimo , il Mss. di 
Pietro Danielo aveva quefte parole: Felici ter . Emen^ 
da'vi deferi ptum B^bennéi Helpidius DQmnnlifs V. 

lÀb. IL Cap. ly. pdg. io8. 

Giacché a pag. idi. -e 205^ ho toccata qualche 
co(à circa il tempo de* tre noftri Veicoli 
TU fio Clnniure i %4iérelUnQ ^ ed Ecclefto, non poClb 

ora 
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ora dirpenfarfiii dall* aggiuiìfeme qualcun* a!tra«v 
Tralaicio dì qui far menzione del Papiro Raveoii 
nate predo il Brifibnio de Formmiis pag. ^ij. Ejh* 
Taris» i dàì quale raccoglie fi, che £ff/e//o era già 
Vefcovo di que(ta Città nell' anno 523. il qual 
Papiro non fu noto al Bacchiai , benché oltre al 
Bnffònio, lo avelfe poi anche ftampato lo Sponio 
nella iiia Opera Mijiel' Erudit. ^afiq. Maggiori 
lumi ci ha recentemente iòmminiftratt altro tamo- 
fo Papiro pur Ravennate, pubblicato, in Parigi T 
anno ij^j* nell* ultimo Tomo del nuoto Tratta* 
to Diplomatico > d^l eguale Papiro ricavar polliamo j 
che il Vefcovo ^Aureitano era già morto prima dd 
giorno 3. di Giugno dell'anno 521. e che per con- 
Icguenza Ecclefio , che tu liicceirore di ^urelUno^ 
avrà cominciato ad occupare il luogo di lui in quello 
fleiro anno. Qiiefto Papiro, che cok luddetco Trat^* 
tato Diplomatico non capitò in Ravenna, fe noa 
tè pochi anni fono, pareva di primo aipettOj cne 
pote([è,anzi che illu forare, fommamente imbroglia* 
se la Cronologia de'noftri Veìcòn, a motivo che 
dietro al Telkmento» o . piuttqfto a quella parte 
di Teftamento del fiiddetto Aureliano > che ivi é 
ragiftrata, feguono immediatamente quede parole: 
' undecies p* r. Ba/llii Junioris v. c* le quali (c ap- 
partenefltro (come era facile il darfi a credere) al 
teftamento fuddetto, lo indicarcbbero tatto ncU* 
anno 552. Ma io manifeftai già fin d'allora il mio 
lèntimento (e lo eipofì poi anche, e pienamente 
confermai in alcune mie òATervazìoni fopra 'il (iid- 
dettoPapiroiche gii anni fono furono da me lette 
in pubblica adunadza avanti r£mo Stoppani allora 
•noftro degno Legatole le quali fi emnpiacque anche < 
di voler udire privatamente l'Eino Fantuzit grand* 
ornamento .della $ac];a Porpora) mamieltai dico 
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già fin d'allora il mio (éntimentOj che le riferite 
parole: ùndecies pofi cM/uUtum Bafilii Juniorit VU 
riCUfiJJimi^XìOtk fiatio ivi pofte per accennar Tan- 
no, in cui Aureliano faceflc quel fuo Teftamcn- 

to -, ma sì bene, per indicare il tempo, in cui T 
altro teftamcnto, che nei iuddetto Papiro vicn die- 
tro a quello di Aureliano, fu Iblennementc , giù-» 
fta Tulo di que' Secoli, aperto avanti a* Magi (Irati 
dì quefta Città: e che fimilnicnte altri Confblati 
vedeyanfi già in quello Papiro ^ e alcuni tuttavia fi 
leggono , pòfti per indicazione di quegli anni , né' 
quali lòleonemente aperti furono gli altri tcftj- 
meAtì 5 di cui tirattafi m eflò Papiro . Simile indi- 
cazione di tèmpo efière ftata premeflie in quefto 
Papiro medefimo all' apertura del Te (lamento di 
elfo Aureliano, ed elFere quella , che ivi leggefi nel 
modo leguentc: Valerio V. C- Confule S. D. (cioè 
fub die) in. Tuonar, Juniar. apud FI, Florianum (T'c. 
e quefta per conleguente poterci /èrvir di Icorta 
ad ifcoprire V anno, in Cui udutelUno mori; poi- 
ché morì certamente prima, che quel fuo tefta- 
mento (blennempnte u apriflfb^ il che ft fece neU' 
anno 5ai- ai di Giugno^ come d^dle riferite ^ 
rote del Papiro apparifcè. \ ^ / / 

Oliando leflfi te fuddette mie offervazioni d« 
vanti 1* Emo Stoppani non era per anche capitata 
a Ravenna la Dilfcrtazione , o altra opera , che Ib- 
pra il più volte mentovato Papiro era ftata promef- 
là da dotto Oltramontano, per quanto nel liiddet- 
to Trattato Diplomatico viene accennato. ElFàDir- 
ièrtazione iàrà poi fenza fallo da più anni; in qui 
uicita alla luce; ma né per anche é ppitata io qae?t 
fto paefe , né ho della medefìma not»i:^ alcuna • 
^ Pag 21 ^ Ho fatta nell'Annotazione (C) ri- 
membranza di an VkQ , o Borgo , che dicevafi dt* Lthm 
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irofì . Ora voglio aggiungere , che i\ un tal vico T\ tro- 
va menzione: nella tcconda di quelJe Vite di S. Elcutc- 
rio Vclcovo di Tomai , che al numero di quattro iòne 
ftampate nel Febbraio de' Bollandifti , Tom. HI. Effe 
vita fi crede Icritia circa Tanno 900., e fi dice ivi, 
che certo JtndontB discepolo di S. Hleuterio^ efTèn« 
do morto in Ravenna (ciò accadde fecondo la Ae(Ta 
(Vita circa V anno 530*, o %$h) fu lèpolto nelVi* 
co» ^ nmàiMmrVtcvs Leprosmòm* In propofito 
di un ul Vico noterò altre cofe nell* Opera latina* 
Agli Spedali, o Conièrvatorj , de' quali parlo 
nella ftciFa pag. e nelle (cguenti, fe ne poflTo- 
no aggiungere parecchi altri , che ho pofcia (coper- 
ti nelle antiche Pergamene degli Archi vj di Porto, 
c di Cla(Tb; i quali Spedali però non v* è grave 
fondamento di crederli anteriori al Secolo XL Ne 
farò diftinta menzione nelT Opera latina • Qui 
frattanto ne accennerò folo i nomi . Sono dunque 
I. Spedale di Giovanni Bati/ia. IL di "^t- Croce, 
III di ^. SJmone. IV» di S. Tmmdfo. V. di S. 
SphiH. VI. di Gesn Crifio. VII. ieUa Miftriw^ 
iU . VITI, nno detto de Vonte Marino • IX. un* 
altro de Torta Hadriand . X. un' altro ScarUti . 
XI. e un altro DHt ^naftafti. Di tutti quefti ho 
trovata rimembranza m Documenti del Secolo XIII. 
Nel feguente Secolo poi, cioè nel XIV. ho trova- 
ta menzione degli Spedali di S. Giovanni Evan^eli^ 
04» di Santa CaieriM, e di Sant* Apollinare . Ma 
non tanti (òno realmente ftati gli Spedali» o Con- 
finrator j , quanti i nomi d* èfli qui mentovati • Un 
no ftedb Spedale chiamavafi con più d* un home • 
Cosi lo Spedatelo fia Orfanotrofio di S. Pietro , di 
cui ho parlato a pag. 115. ora e chiamato HofpU 
tAle S Vetri , ora Hofpìtale de Torta Urftcina , 
ora Hofpifélc Cmifemum » e (on altri vocabo- 
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Il . Tali cofc fànumo meglio illuftratc ncir Opc* 
ra latina* 

Hi. IL Cdp* V. p4g. 2iSt 

CHE il vocabolo Bandim fi ufurpaflc anche in 
fignificato ài Coorti ^ Q A fimile Corpo mili- 
tare » come ho fcritto a pàg. xi8«» li può ricavare 
da un documento deli' anno loii. ifampato nelV 
Appendice del Tomo I. degli anmli CamaMolcfi 
pug. 197. Le parole fono quefte: uni ettam extra-' 
ned Terfondy cui voluerint^ relinquendi habeant li* 
eentiam^exceptò piis loess ^vel publicis ^7{(/M£A0 Mi" 
UTUM , SEV Bjndo C^c. 

Pag. ZIO. Intorno, alla Scuola,© Collegio de* Pc« 
Icatori di cai parlo a pag. zzo. alcune rimarchevo- 
li cofe potrei aggiungere tratte Ipecialntente dalle 
Pergamene deir Archivio di Fott0i Le riterberò 
ad altros tempo* 

i*. tt Cdp. Vt. pag. 255. 

LA famofa Torta aurea di Ravenna porgercÈN 
be occaftone di qui dire parecchie colè per il- 
lu (trazione, o per fupplimento di quelle, che ho 
già dette . Ma converrà , che mi contenti di ibi 
toccarne qualche una. Sbagliò, o poco accutata» 
mente fi efpre(rc il Pafolini da me citato a pag* 
1^. quando Icrifiè^che a duella Porta fii dal Car* 
dmale Capoièrro mutato luogo • ' Ciò fece quel 
Cardinale alla Porta Mriàna (che oggi chiamia- 
mo Porta amea ) e non alla Porta di cui parliamo. 
Erta Porta Adriana fu pofcia rcftituita al luogo dì 
nrima dal Cardinale Ferrerij che ornoUa tutta coi 

l^armi dcjla Voru éur^a da lui difiruttai c perciò 

YoUc, 
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voile, che tfCa. Porta Adriana fi chiamafTe da H in 
poi Torta aurea no'va , intorno a che fi può legger 
jl Roin pag. 780. Che anche la bella Porta, che 
volgarmente chiamiamo Serrata , tolfè ornata co* 
marmi dell' antica Port^ Aurea» fi Irova IcrittQ dal 
Fabri nella Ka.ve(ina Ricercata. 

Tra. le altre cofè^cbé neir antica Torta dutea 
meritavano cbnfìderazione » una é quella, che eflà 
fu doppia ; cioè òòn due grandi aperture ^ o fori , tai« 
che potevano, (embrare due grandi Porte congiunte' 
infieme. Qiiefto c quello, che, per mio avvilo, 
volle fignificare^il Rolfi , allorché mentovò in que- 
fta Fabbrica m^xlmas Vortas , qua dua erant , cioè 
due grandi aperture, o porte in facciata. Impe- 
rocché fu appunto molto in u(o prellò gli antichi 
il fare doppie, o fiaMue grandi aperture le Porte 
delle Città; come modrano, oltre a varie Medaglie 
anricbp,già ih più voluini ftampate > alcpne di elle 
Porte antiche , le quali tuttavia rioiangono in piedi» 
qual è in Verona la Porta de* Borjkri delineata da 
molti , e dal Pahvihro tra altri , ^'ntiq* Vtronét pag. 
98. , e dal Maffei Veron^ pai* 197.; e quali 

lono, o furono in altre Città altre bellilfime Porte 
defciitte, e delineate dal Montfaucon nella grand^ 
Opera dell' Antichità (piegata Tom- JIl P. K p^g- 
178- di che parlerò ncU* Opera latina, ove pure 
dirò quftiche còià delle piccole Porte» che a lato 
. deUe gii^aadi. trovar iòlevanft». come trovavanfi nel« 
la nì6(tra Torta ^Aurea • Di lAia tale Porta da- 
rebbe defiderabile^^ che predo qualcuno fi coo^ 
vafTe ^tuttavia il difegnò ; fìcctiè' fi potéfie fare coU 
la ftampa comune a tutti . E* noto quello, che 
ci ha dato il Coronelli ; ma non ih quanto ci poi- 
fumo hdare diefTb; e certamente U Porta Aurea a- 
vcva a mio giudizio isiaggicMii ornameati 9 che non 

com^ 
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comparifcono {ti cjxxcl diTcgno • So anche che un 
dilègno di quefta Forta fì vedeva nel pallate Sec(K 
lo nella Sala maggior del Palazzo- pubblico dì que- 
fta Comunità . Mx clTo b gii è perito , o non 
fi la dove fia . ' * • 
Poiché nel medefimo Capo VI- dell'Opera pre- 
cedente a pag. 228. ho detta qualche colà intorno 
alla Torre dei Vubblko di quelta Città, fia lecito 
aggiungere un paiPo ad eifa torie (pettante, il qua«* 
le ho trovato in un Di accatto del MonaAero di & 
Giovanni Evangeli (la, Iv^ a pag. 51. a* incontra 
un capo 9 in cui parlafi dr una Cafa lituana in Civ* 

in Guditd 5. Michmis^ nifi Unrt firau 
Uca^ dito tfia publica, alio TaRRts CoMMVNts ^ qus 
olim diceb^tur TuRRis GuizzoioRUH y alio O^c. E 
q'ieflo capo fi accenna ivi prelo, o iralc^itto da un 
Inftrumcnto dell'anno 1326. O la prelènte Tor- 
re del Pubblico, o certamente altra, che in quel 
tempo fo^fc del Pubblico, e fofle nella Guaita di 
S* Micbile, fi vede qui mentovata. Comunque fia, 
la Torre qui ricordata chiamavaft ptitàiSL Turris 
G0iwhrum ; credo perdié per V avanti appartenete 
le all% nobile Famiglia Cfficaou, e tolte, aliar 4$ 
lei abitazione congiunta* noto l*uib, che' iia 
dal Secolo X. e ipecialmente poi dall' XI. corlc fra 
i Nobili di tabbricarfi preffo le Cale proprie tali 
Torri: ed era indizio di chiara nobUtà T averle j dì 
che può vederfi il Muratori nelle ^Antichità Italia'* 
ne Diff. XXVl Tom. L Vart^ Il pag. 182. giufta V 
edizione di Roma. Se cosi é> godo di avere ico» 
jierto un Documento j che può tare anch' eflo co-» 
nioftere la particolar nobiltà» già per altro notili 
31U9 d*uiia Famiglia^ a cui e per mio proprio ri« 

Suardo,e per riguardo dermici, profe(Tb molte pb- 
ligazioni^ e la quale oggi dalla infìgne dignità dt 

Moafi^ 
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Mociitgnof FfiRD. Romualdo Guicciou noftro 
Arciveicovoj e più ancora dairelimic» e fingoUri 
vu'tù del medefimo viene immortaliiience iUultrata • 

Lib. n.Cap. VII e VUL * 

DI altri Ponti dentro, o fuori di Ravenna ol- 
tre a quelli > che ho già mentovati , (t trove- 
rà rimembranza nell'Opera Latina* Potrebbe però 
ben darfi , che non tollero realmente (lati in Ra- 
venna altrettanti Ponti j quanti nomi s* incootran 
duelli nelle tergamene 4 o altre pemorie^ che ho 
recate, o che recherò: e ciò a motivo, che alcuni 
Ponti avranno avuto più di un nome . Cesi cer-. 
tamente il Ponte u4n^Hfti fu quello i\c\To y che in 
tanti documenti è chiamato Ponte ^Anfìri: il che- 
molto tempo dopo già (Campata la precedente Ope- 
retta imparai da un Diacctto dell'antico Monalte- 
ro di S. Severo, il quale ora trovafi prcflò i Padri 
di Claflè. Ivi a pag. 71. fi leggono quefte parole: 
In Ciyitdtc B^tmut in Tontm ^ogusti , qui nune 
iicit'nr ToNS %Ajìstki in ngione S> Marid Majoris 
fHX$d *uiam , qud ^diit ad S. Atariam in Sabiiiis • • 
..«., flf^f9$Én. Vdiinnét Ct^c» alle quali parole, o 
fia a quel Capo, in cui cifé contcngonfi, e fotto- 
Icritto Tanno 1560. in cui quel Capo fu ftefb nel 
fuddctto Diacctto. Il Ponte ^i4gufti è mentova- 
to ancora in una Pergamena dell'anno 1189. dell' 
Archivio di Porto, nella quale una certa Guillia s' 
eiprime di donare alia Canonica di S. Iacopo di 
Volana, totum hoc qn%i bdbeo, (fono (ue parole^ 
<7' ie$iniQ in CimUtt ^venkd jj^ Bigione Tontu 
•AumfSTi^ . La.denominaaione però di Ponte 
firi non nacque fòt tanto nel Secolo XIV. come a 
motivo del luogo. di<iazi citato iz\ Oiacetto Ciaf* 

fcnièi 
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fciifc , potrebbe qualcuno darfi i crcdcré . EfTà é6« 
ht origine inblto più antici» Imperocché in una 
fccehi^ Vcikmtnà: dell! Arcftiviò. di Porto fi tro- 
yiàìo €fàc^c ptioìé : EintHaui Fitìis.... irti Ìì 
TSnTB %AvstRt dedt^ fhibi prò pénftonèiXc. Me rie 
diede già indizio il dottiffimo Sig. JCnnibjle Oli- 
riBRi , alloichè venuto qu^ V ànn'ò paifàto, tra le 
altre Pergamene di quell' Arcfiivio , che egli (corCc 
prima di me , ebbe occafione vedere anche que- 
lla ^'la quale il medefimo per moki motivi giudi-* 
c6 ftrittà atìi* ai;ino io7t- 

Qiiantò a( Ponte ^poU/HìirH fìéSnofco di btr(ys 
naf ifoÉliaV ihé refrcrgli ftaftó iòWiiftùato qucffd 
nbiàe» quatìdd fu rifatto dopo if iìio abbrùciaàScn-^ 
to» di cui pjtrlò a pag. Z4i« lioit'é argomento (i« 
caro, effe qtreir i'nteridio non iti diftrùggefrc tutto • 
I/cifeie fVito elfo rifatto nel lifogò mcJcfimo, in 
cut era prima, potè effcre Tunica cagione, per cui 
it liiddctto nome (è gli continuafTé . 

Rilpctco poi al famoso Ponte Candidiant , io 
trovo, che in quefto nome con Fiorenzio Wigor- 
nicnlc, o fia diWorctfìer ^ che ho citato a p^i. 254. 
fi accorda amiche Martàn^ Scitò Scrittore del Secolo 
XI. nblla &a Cronaca pig. giufta T edizione 
dr Bafilea: feghó éyidéaiie, che sì Tuno^ che Tal- 
trò trovarono della Cronaca di Oiilìodòro CandU 
diani , è nbri gii CMidiitM , iìé Cdndldufk , e mol- 
to me'no Cartdìant * S' ha dunque da peniàre a qua- 
lunque cofa , anzi che a quella, di mutare quefto 
nome del Ponte in Candiini . 

I Ponti, che agf^iungerò nclT Opera latina, 
( o fìatio elli tutti diverfi 1* unp dalT altro, o' 
qualcuno non fia ) Sono I. Ponte di Stefano Ma$gio^ 

II. Tonte Marino. IJI. Ponte Cnurello. IV. 
Ponte delU Torta di S. Loreiizfii V. Vontf di S. 

y ; 
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VdQlo. VI. Ponte di Ciuffi. VII. Ponte dettò Mili^ 
^1») d' alcuni de* quali Ponti ho trovata menzio* 
ne nel Secolo XII. d* altri l' ho trovata nel XilL e 
parte furono dentro , parte tìioci della Città . Si 
può aggiungere anche il Ponte Albarelli, di cui 
ho trovata rimembranza ne' primi, anni del Seco« 
lo XIV. e qiialch' ^Itro Fonte. 

Lib. IL Cdp. uli. pag. x6i. 

ERmanno Contratto nella fua Cronaca prefib il 
Canifto ^ntiq. LeB. Tom- JIL P. I. pag. 222. 
£diA Brfnéi^i, (crivej che Teoderico fece in Ra^ 
venoa 1* acquidotto : TbeoderUns J\ex aquaduSum ^ 
l^dvenna ficit, ma s' ha da intendere ^ che il ri- 
ftauròjffiLilh ciò, che oltre ali* Anonimo Valefia- 
no (crivc Caifiodoio nella lui Cronaca; nella qiu-i 
le, che s' abbia da legger formami e non forinus, 
come ha l'edizione del Cuipiniano (e uirata dallo 
Scheleftrate , appariicc anche da Mariano Scoto , che 
nella (iia Cronaca va ricopiando quella di Caflfìodo- 
ro. Il vocabolo feriftam, o /orinai in qualche edi^ 
zionc della detta Cronaca Caflipdoriana , credp io, 
* che s'abbia piuttofto da attribuire agli Editori, che 
all' autorità di alcun Manofcritto • Così nelle Leg« 
gl del Codice di* GiufUnianb Tk. de^qmeduS. fuvi 
'chi in vece di formaram giudicò doverfi emendare 
fortnariim^ intorno a che fi vcf;ga il BrifTonio Se^ 
leEl. ^ntiquit. lib» IIL Cap. XI. Cosi altri , in al- 
tri luoghi di antichi autori a formam (bftituirono 
fìrinamy de' qiaali meritamente fi ri fé Antonio A- 
goftini ne' Dialoghi delle Medaglie pag. m, 129. 
con tali parole* CoUro, che fcrìvono forine per /or* 
fn€,/onQ fimi li a colui, cbcdiffe (e figli fkoli iiJCadi^ 

per di Cadm'. Il medcfioio Aoconio Agodu 

. ni più 
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ni più fopra avverte le cofe (egùenti intorno alli 
parola» di cui parliamo: 'lia Forma ad atquìiotfi • 
(dice^ e pM iìffkrenzjti perciùecbi li Forme fono 
Jbiamente qntlta parte per dove torre 1* aofua , ma gli ^ 
acquedotti fono tutto quello , che in qualfi'VQglia mo^ 
do appartiene dlle Forme , come fono gli Ajircbi t^c^ 
Vero veri/Timo: ma c certo eoa tutto ciò , c)ic in 
progveffo di tempo cominciolfi colla parola Forma 
a figmficare tutto 1* intero acquidotto, anzi anche 

,_(pcr quanto almeno io credo) ogni lòrta di con« 
dotti d'acqua: onde chi in Roma prelèdeva agli 
acquidotti ( tal Magiftrato aveva certamente la 
cura d'c^nuno di efli di qualuni|ue fpecie fi tolfc) 
appeliavafi Cme$ Formarum, come ho già detto a 
pag. iiSi. del qual Conte ^ dccome di quella (brta 
d' acquidotti , che più propriamente chiamavanfi 
Forma , può tra altri leggerfi il Panclrolo inT^^otit, 
Imp' Occid. Gap, VÌI. 

Intorno alle PiCcinc (mentovate da CafTlodo- i 
ro nel luogo da me riferito a paf^;. 264. ) le quaU 

■ cfTere folevano nelle Terme, o ne' Bagni, fi può 
vedere anche Ottavio Ferrari nelT Opulcolo fiio de 
Balneis . Vi liiroho però anche Pifcine lùor delle 
Terme , o de' Bagni deftinate all'uio di nuotare « e 
potrebbe edere » che di quefte fi doveflè rnteiidere 
il fuddetto luogo di Cafliodoro • Non furono an« / 
che aflPatto fuori d'ufo le Pifcine d'acqua calda j 
come può vecfcrfi prelfo il Bacio de Tbermis Cap. 

' Vili, c prello il Mercuriale de %4rt, Cymn, Lib. Ili* 
Cap. XIV. . \ ' ^ 

Da ir avere poi io detto, che mal fi appofe il 
noftro Fabbri in penfare , che Sidonio nella Lctte-r 
ra 2. Lib. IL parli di Battiftero Sacro, c'che di U 
«pparifca l'uio di edi;fìcare efli Batti flerj fuori delle' 
Chieiè masiori^ non 'vorrei» che alcuno crederle» 

' Vi riyo* 

• * 
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mec?rfi P|e in dubbfQ un Mie p£9« Ciò ìonga 
do mjM fegn^^^ di ^^i^.c « ho voluto accennaci 
te , chie queir autorlrà noa fa niente ali' intento 
4el fabbri • 

Debbo anchp aggiungere, chp quanto ^iiruto 
/di chiudere i Bagni in tempo di lutto, alcuni luo- 
ghi di antichi Autori fi veggono citati dal iiiddct- 
to Bacio de T bermi s Cdp. Xiy. c che anche il Cai> 
diiul Noris np'iuoi Cenoiaf^ Pi(ani Di(]. ìli Cap, 
Jk citò in tal propofito un luogo di Svetonio if^ 
Cdfo Cap- 11. e un altro cji Euìèjbip 4f yitét 
fiant. lÀb. IF^ C^p, 6q* Ckp '^tò ^^m^ dft ixiia in- 
avvertenza il dire» G[je qpei Pf^rpórfito qon recQ 
funa autofit^ |bprà i} /uddcttp t|(Q ; ìqtDrQP a) 
quale t\ vrd4 qualcfie ^krp luogo nel!' Q{)cra vÀip 
Latina. • 

Prima di chiudere qucft' Appendice, non vo- 
glio trahifciarc UQ Kiogo di Dion Caffio conferva-i 
toci nel Compendio di Sifilnjp ,e ne* Collettanei di 
Coftantino Porfirogcnito pubbhcati nel pafTato Se- 
colo da ]inrico VaicTip ^ Il qujil luogp fi può vede;^ 
re anche ncirultim^ e^izjoiiijB del iiijMpttO Dioa 
Caflio Lib. LXJ tpiy. fi p^. 98(i. racconta ivi» 
che r Imperador crpnp , Jisvò di yitf coi; veleno 
Domizia % Zi?, a xnptivQ d^}ie ly^flèifìoni» che 
cfTa aveva tV ^j»**»/? ? ''S *P«,^ii'wV/ j^aìtsy 
diro Jiffvcfinafe y e loggiunge (ubito Dione tv 

5tcu tf/StiTtt'fta ixiyaXoir^fftf x^rtTXtt/etrtv . CosÌ hanno 

i Coìictunei luddetti del Valefio , più ^^nceri in 
quefto luogo, che non e il compendio di Sifilino, 
iX quale pcrpò é flato caula di inciampo ad altri -, 
jtiè riferite paro^ di Diqi^> cosi vieogono tradot- 

fre dal dottiiEmp Eeimato: h §f*bus (pr^tfiii) 

éfymndfié m^gn^i 9p9ri^ exrru)clt . Dunque uQi 
valete Qi»nnfi9 pi^r che fo<rc edificato da Nero- 

^ ' ' ne nel 
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ne nel Territorio Ravennate; quando pure le pa- 
role dello Storico intorno edificazione Ji tali 
Ginnasj , tutto che atte a comprendere fii iiia na- 
tura anche le pQflèifiQnij cbe pQmizia aveva io 
RavenDaj non cieda qualcuno» chp lì debbano ri- 
icrire» e riftringere a i ioli predj pofTeduti dall^ 
medefima iaBaia» lu(%o non' /ha dffhbioj fpin- 
inamente a propofito per tati Gji^n^ts] \ intorno a i 
quali 5 e alle varie loro parti può tra altri leggerft 
il Mercuriale de ^rt, Gjntn. Lib. L ne* Capi Vh, 
VII Vili c Icgucnti. 

f.Queffe (òno le cofc, che ora mi è pUcciuto d* ^ggUingerir 
alla prjecedf jitf Operetta . Que(ic Ai:^t (\ lcggcra|ino poi an- 
^* Tuoi iuQghi qjiir Optra UtliU) c(c ^^aflai pij^ Qopiofa dcll^ 
pfcccdttte;conltrflMÌìndo(i in ctf« fpefrò,cp;i aJrri ^iC 4*AUfQr>s^ 
A doemiitiiti non folo l« ooic Ravennati rrattait ifi, mi ancht 
quelle cbc'a maggior llluftratkmt di ciTt fi van itcaodo. Si pal- 
lerà anche ivi per maggior compimento, di qaakha altra fabbrica ^ 
come dcfle mina di qur0a Città, delle q.uaii, per e^tr poche « e 
poco confiderabili le cofe j ch« poffon rccarf») io m* era dirper.fjto ' 
filila precedente Operetta di far parole, e folcrinto a p^g. 154. ho 
portato un luogo di Benvenuto da linoU fpetcàntc ad «^^e. Si di- 
rà ^nche qualche cqfa 4elie puu del CaAello di Claffe^e deU# 
Ifie Portf, e dt qudla ^ptì^ j^ fliiirp, 0 fteccgtp di p^li, e )egqa- 
jp^e, con ^ui Loogti^ó 'p^^ cioò Ce/ffn^, U qtial leeinco da A* 
knello^ chiam^o Valot9p4 « fpero altrfs), che ella Opera latina 
y^Xf^ ^9br§ip pii^ l*m<ita e p^ù sfatta anche ifi certe cofe di 
jioco conto , e. non foiianzialì ; ciò non eiTendaH da pertutto potu- 
ta ottenere in qiie^a a inqtito dell^ fretta , còn cui tu compof^a, 
, Rampata , con)^ altr9ve G avv sò. A tal difetro \ntendo ri* 
^ediar qui con le fegueriti correziooii e giunt|i . Dunque a pag. 
^5- fio. J. ove parlando d* p/m Medaglia dicoV^i U^i di ìJ^m cor- 
JJ/Pggi iéUS 4tlla fiiuif , ckf è ^fi r^Uifi . A pag iT. do- ^ . 
^ il luogo di Pi^io, #ggf|!gii t$si di AitU Terri , f fiuu V, 
ft/t^ di* fatlfi^ e iimliy t^if éjt€9n4t9ntw J9p$ dt tfè. W 
di te* d^ ^g. 99- ove dico: rfMK%« TW^r* eof4 

pf^ 'Uff y*f^ • correggi <f* #Jie 1 è /' altro r4cconto può *J[tr ve- 
ro» A pag 118. ttj^Ji e'na l* Cùl^nne correggi tttttrft 4* intorno 
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MnivefcoVB AgHtHo. A pa^. ao|. Ito* i. mif^fMM piazza , «g. 
gittogi o y?r«i« . A pag. i6g ove (fico cht unxcrto Deusdedie 
moO iJt Fi7/4 di€itMr Aurtitaeas ÌD*c, qu«!r r» doveva fi 

lampare in carattere corfìvo , come fono iianipate le altre parole 
che ivi feguono, non effendo mìa quella parola i» villa ^ ma d* 
Agnello, di cui è quel pa(To. Ma quefto ^ un* erro: Tipografico y 
6 di tha c€p*h I «Iti cKt fi «ttiiitfoiio a ftaimpate , come 
fo Cono vaf ) altri ; par afihnpio m^nia in fica di m»m^ In 
luoghi »f/a4rM apag* lat.a luvihus a pag.a50.to vece dì ì^jrjxnrm 
t di watUiU^ COSÌ altrove avanti am in veca 41 avarifUm ^ Cwmf* 
iiatjy in vece di fnfiliatii . Qudfi « altri crroru7z» fi rrovaro ne*' 
pedi latini Ve n* ha pure alcuni ne' greci come ot-^u^ot; una vol- 
ta in vece di àfyvfij aroxarOoLi in v^ce di ànTo'/Mo-Bou Ve na 
fono degli altri , (pecialmente net!Ìi accenti ) e negli fpiriti, cha 
il Lettore potrà coQofccrc da fé . V è pur qualche s^ajLlio ne' nu« 
oitti da' IM, cha fi citano* In qiJtft* Appandica pai a pag. ala, 
• atf. ova dico Olné Magw correggi O'fvamd Magn». Fu quatti 
fratcHo di (l/a# . A pag lo^ ojs dtf9 gramài 4/eriauf , ooriaggi 



Poiché rimangano vote alcune facciate , rtg^iungeiò ora qtfalcha 
altra cofa. Quanto al vocabolo >/^e^À}y, di cui ho parlato 
nd Libro T. Cap. II , quatto ^ (bvenre afa co daStrabona a fignifi* 
cara gli Acffi Iinpatadori Komani . Cib da ma non detto ivi a* 
ptrtamcntc,c a chiara note, fi è ora voluto qui aiggiungera, e fai 
cofa nair Opera lafna fi vejrà meglio il loftrata. Pciò efToStraboaa 
ove parla de' gUdiatori mantenuti in Ravenna , potrebbe con quel 
voc.'b'>Ìo n'ys'jóvig afcr voluto accennare, conte ho toccato a pag. 
II. Cefate, c anche AugiiOn, e Tiberio, f« ^u<fti coni* è veri/imi- 
le profcgu ronn a tener in Ravenna gUd:atori nel Ludo di Ccfara. 

Qiianto al Linifich^ o Liaifio ^ ho io nel Lib. I cap. 4* ero* 
•doto, che tal vocabolo negiS antichi Aiitor!| ivi citati' figoifichlnoft 
gà lltavoM», ^ha fi faceÀTadi coft dillnoy ma ai baaa il Itiogo, • ' 
|*rdif)zto, oVe tal lavoro ficavafi. Tal anche è il feotinieoto M 
Brtiroàio dt vtr^JIgmf fg m 154 a del Salmafio ai Xrr. H A« 
p^g 455 ; « p^re chr i luoghi (!c(Ij degli antichi Autori, che ho 
portati, pienamence ciò perCuadono . Ma quando mai anche la co* 
fa andaffc altrimenti cenverrrbbe tanto e tanto confeffare, che in 
Ravenna fofTe già un' Edifìzio, ove pubblicamenfe fi lavoranfcro le 
cofe di lino «odi (imil materia a conto degli Imperadori; da che non 
li può poUlAMiio dubitata d* untai Javorofiiiiioifatfi in quella Cittì, 

Giac- 
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O aecbè affai CptiTo nella prcdldtnrc Opemt« ft dea 'f Aw9*' 
nhmfskfMt^.t oon faià difcaio ai Lettoli» che qaì fi ìcccaoI* 
da mt, tfomc fi>tto quctti vocaboli d* Anonimo Vate/tano fogliono 
imendcriì alcuni infigni perii d* iftoria ccinfervaticr da un' ant»^ 
co, che furono già de) Strmondo ; il quale avendoli daiiad Enrico^ 
VaUfio, qutfti g'i pobblicò nella fua Edizione di Ammiano Mar- 
cellino i e fono ti poi riitampati in altre edizioni di efTo Ammiano 
Marcellino ) e ulciii)jtm#mc [ come ho accennato a pag 39 J oel 
Tomo XXrV. degli Scrituiri Rtfum Usthmmm*. Bflì peni di Sco- 
tìi' lilroiio preii da quell* amico Aaoiiiiiio. non ftìk di una (bla o* 
ptr«9 ma da pift d* una , cioè alaano da due i i[ che «hiaramiotar 
rilevari da.qv*Aa parolai lum #« iìèfisCin9MÌeoritm Uier t£terM^ 
che incontrano dopo una lunga narraiione di cnfe fpeifanti fpa" 
clafmente ali* Imp. Coftantino Magno, e precedono un* alira nar-> 
razione più lunga di cofe fpwttar.ci a Zenone , e ad Anafiòfio Im* 
peradori , ce e fpecialmenic poi ai R« Odoacre , e Tcoderico. Afi- 
2! pare, che le Ogere, onde furono prcfì qu((ti lunghi petzi, rof' 
fero di A mori d^ffeientl a non gÀ di nii Ìb]o.9 • che qocfto poffa 
dedurli, da che ciò, clie (i natta Ivi dal gran OolàkmXM ac. è 
fcritco con migliore (|iilci a latinità > cba non è quello, cha TiaQ 
dopo, ptefo^x lUrit.CkfMkmmm^ Ilpatao, che fpaita alla calli 
del gran Colammo, è, per c\h aggiungete, di Autore Crifliano, 
ch« vifTe dopo i tempi déu* Imp. Giuliano ApoAata, Coma agU ftef- 
Co ba(t«ntemente palefa . 

Qiii anche 0 vuol dire quaKhe cofa di quell* antico Anov'tm» tro* 
vaio già in un Codice MfT di GiovanatCìt/piMiano^ W quale è meo* 
tevatoda ma a p<ig 7J e fn molti alfrt luoghi col titolo otdlvifM* 
almo 90$ é\Qrt9ftéiìt àiCuf^litìéw^é M^fi/pìuiMif. Ho conghlcN 
turala a pag; lu-^che que(^.' antico C fonologo aJ^iciffa in Ravenna* 
Puòri.flcitetn, in cónferawi di t^al conghiactora,cbi ag 11 da* luoghi^ 
che eran qu) tncotno , moflra patticolare contamy l»m|nando noti 
folo la Pi^neìM j ma anche il Fojfato cioè 1* accampamento di Pa- 
lézzHolo, il PaUxzo di Clajfe ^ an7i anche un Campo fuori di 
quelia Citri, che dicevafi ad Celkmeliaj , ove fu innalzato all'Im- 
piriale Dignità Majoriano Auguiìo t Uvatiu efi y ( dicc^ Imf*' 
b. Màj^Umnt Ksi. Aprllh h mSiiUtfh F/. im Cumfo sd C§im** 
tmliéu* E quiiituoquc egli non aggiunga, cha tal Campo a» 
preflb » Ravenna , coAa parò kattoremcn^e d* altronde , che il 
fuddetio innalaamiuo di Majorlaoo feguì preflb a quella Città. 
Anzi dal non aggiungcrfi dall' Anonimo, che tal Campo foffe vi- 
cino a Ravenna iV ifteffo dicafi del nominarft da lui il luogo di 
Paiazzuol» fenz* altra aggiunta j può viepiù dedarfì, che egli feri* 

vaila io lupa Cicià^ovc tali .\iiioghì iò^cro ootiffiauj cioè appun- 
to in 
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IO \t HsvciiM. <)iiinte tì AidMto CaAipo potrebbe incfiè énu 
che qnrile parole ad C§lkmftl^i nòà fcrviffero di denom na» 
Slon¥ ad «fTo: c che fbfìfe (lato <}u<ftò dn di que^ Ompì , che ìm 
gran Città folcvano aver vicini , a gtuTa di un Carripo Marxo^ 
come infegna il Ducange nella Cofiànt'mof. Criji. Li6. II. Cap 
§. i. t che in un luogo di tal Campo fbf^éio deìiè Colonnette, 
f>re(lb alle quali fegaiiTc V innalza ovinto dfi Majbrì'aAo/ c così pu- 
td in UU Campi pivifii kClltlrii tMà^ dtt foroito ftibRoléci alf 
ìm^tìiì arenfrir ilcrt perfimé ^ c«riìi Mé Y MMi»'' Difta6|tf . 
Nitiilli petò ardifco or» di Étftètaiift fu di ti) cola , fafiio ^iù, 
che qualche diificoltà ni ftea \M diftanza delle ftl Aigfw Acciit'. 
nate da\r Anonimo ; a toglier però io qttafch* ittoiè la qàkit pu^ 
trarfi qualche lume dal nnedcfin» 0licaa|é àtt fntf' «{toftott 

Hfhd mo Corijiafitìtìop. 
Ho cttitto a pag. 177. il Pomtri0 , o fìà il Ternario di Rfcéo* 
baldo, Scrittore, che fior), coiiiìe ognuno in Ravenna. Quao* 
to al citoio di qu«llflr fui Òpera, notò già II eèf«bfa MtfPatori Tom, 
IX. Iter. UaL fag- 99., i\m Pdmh^ nòta k voce latina atea a 
lignificar luogo piantato ^ àlBiri.ehe diati pomi;ér cht p^Trciò egli 
1j mutala in Pomanum . Io' coAfrflb ; die aìègtìo firibbè* i^ato 
lia titolar queir Opera P«maritim , ma ho per CìCM'tà coìi tiitto ciò, 
che dal Krccob^ido ella fofTe inricolata Ponterimn^ t nbé Toiné' 
riurn ^ il che d<il MiJraroti non H è accennato. A ciò credere ài* 
induce il conlenfo de' Codici Eiicnfe, Vaticano , i di Piétro Scrl- 
verio^i quait per atteilato del Maratofi oSedinino, ledono 
MrNye^. IhoKie ne* baA tMipl li colkiiilbò^ din ftéknimm In 
irece di Pf«Mrt*m. Ottie agU efémpn ^ elle rnibìrAo a' ciò fi pef- 
Ibn Mfgere Aèt Gloffarlo del DuicangCiiò troVo oitltr dal Salmafio 
Mi Scr. H A. fag 410. I feguiiti verfi di Atclftio di RIms.* Bri* 
$Ì4 fuhhrà filia ^ Stcuré per Pomeria Skfàtìnd fert cSftamàm* 
Ecome fi à\^tPomtrtum per Pow/r/KW , cosi nnche /Irmrrrn/ii per 
Armarium . Sì vegga lo iìeCfo S<iima(ìo a pag 416 Qiitfto titolo 
poi di PomeriutH o Pom^rìum piacque anche ad altri, come ad un 
certo Marcbet0 da Padova., che fior) circa il i?oc.i atieiiando ì( 
Muratoli nelle Amleliità Hai* DilT. XLm , che in on Codicn 
deUa Biblioteca Ambrofiana , fi frova un' Operi! intitolata « Po* 
mfiwn MmuAtti de p4t4mt..iÈ Arte MtJfiM ntt»/^éts nel qual 
titolo mi perfaado,che Pcmtrìuiti fbffe poito in vece di Pom4rf«m, 
e non già del vocabolo Pomirium o fia PoniotféUìi^ vhuA da' buo* 
ol tetini^Autoii nel (ìgciificatò } cbé è noto. 

i L -F I N E.. 
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